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Vittòria  Romito  Mia  matta IfiDéml 

-o  ziano,  f*M>mo  & dèditi  tMutfiià  ■» 
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V ENDO  noi  neìpre  ceden- 
ti Vaiami  data y fecondo  H 
noftro  piana;/  1*  Ifìoiia  > di 
Koina  da  .Romola,  fino  à* 
tempi  delfa&epuhlica',  e da’ 
^tempì'dcJla  liepublica  fin©  a quelli  del? 
Imperio,  e continuatala  fino  alla  morte 
L/Kj.FW.S.P.i.  A di 
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di  Domiziano , dodipefimo  Iraperadore, 
pd  ultimo  di  que*  principi  , che  c<V 
inujiemei^e  v^dgoi#)  a)>pell%ti  col  no- 
mè  de*  dtàicL£eforby.  paflaijQ  ora  alj’ 
Ifìpria degli  altri  Imperadori  dal  regno 
di  Dontiziaiìto  fin&aÙa  t^adlaklofìe  della 
fede  Imperiale  in  Cojìantinopoli  $ da 
quella  fino  alfa  dìvifòne  dell*  Impe- 
ffh  } ^v*40,n? , f «U*  Iwerio  fi- 

gt  Itoperj irr* 

fiemè  , cioè déll^Occìdéntale  fi4oxall^- 
prefa  d \ÌJ  R{JPa ì 4*  Odoacre  r 

quando  una  con  AuguJìqlo  $ perdei*  i-t 

fltftì  j -^nr  A' 1 m riTÌftlMffjff H 

e deli’  Qrktìtalt  fino  ^lj^^refa  di  Co- 
f antwpo&t indi 
fino  a Uh  Gre- 

cite final^pep^  fino  alla  tOlale  defìruzio- 
Jiefattanq^4^rf^)fi\^i  cyi  fioria  fe- 
guitamente  fi  teflerà  da  noi, come  nel  fuQ 
propio  luogo , fecondo  le  prime  notizie^ 
thè' di  dfi  trovatali,  fino'  ài  tempo  pre'- 
*fefttó:Qaèfti-ibtaoi  /oggetti , fu  i quali 
die!  preferite  Volume  degniamo  di  \ rqp 
tfeguire  la  nofli^  Ifioria,  nullj| dubitando 
di  noti  aver  .qiiefìo  ad  efiere  cfi  m inòr* 
utile  e piacere  , che  qudluiltjde  ftkro 
de*  Volumi  » precedenti  , comechè  già 

’ i '■  .w  1 «V  » 
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abbiano  incontra^  una  ftraordinaria 
fortuna,  cosi  ne’pjpopj  pa,efi,  che  fuo- 
4Tfi:  dcllaqual0cofà  non  eravamo  cotan- 
*p  leggieri , ohe  noi  ce  ncicompromet* 
teflìmo  in -una  impte&  così  difficile . 

Qr’iJ  precedente  Volume  «filato  da  noi 
terminato  colla* morte  di^  Domiziano  , 
a cui  fuccedè  Nervo  ^ e dopo  N?rx>a, 

Trajanq  % :i  pregni  de*  quali  due  eccel- 
lenti principi  ci  daranno  la  materia  del 
prefente  Capitolo.  ) > 

Non  così  toflo  adunque  fù  « di vuigataM. Cocce- 
la morte  di  Domiziano  , che  radunoffil°,Nerva 
J^enato  e ad  una  voce  dichiarò 
peradore  M.  Coccejo  Nervo  . Egli  er / ' 

mtìodi  Narnii | nell' Umbria.,  ma  la 
fua  famiglia  traea  f pigine  dall ’ ifola  df  .. 
Cm/jdi  talché  egli  non  era  nè  per  nafci-* 
ta  Romano  , nèdi£efo  da  qualche  fami-' 
glia  Italiana  % Senonchè  fuo  padre  , 
iuoavo  , e’I  fuo  proavo  erano  flati  in 
Roma  onorati  colla  dignità  Confolare  j 
de*  medeflmi  l’avo  Cecero  Àfert;*  Sua  difetti 
che  fu  uno  de’  più  dotti»  giureconfulti fama. 
Romani \ fu  appunto  Condolo  nell’  ot- 
tavo anno  del  regno  di  Tifarlo  , e nel 
vigefimo  fecondo  dell ’ £>*#  Crijìiana ì 

accompagnò  queflo  principe  nel  fuo  ri- 

A 2 tiro,  d«  . <»t/ 


4 L’ISTORIA  ROMANA 
tiro  , e commoffò  dall'empietà  di  que* 
tempi  ekfle,  mentre  flava  di  perfetta 
faJute,  una  volontaria  morte  (a)-.  É fuo 
padre,  il  quale  aveva  il  medefirao  pò* 
me,  fu  Confolo  nel  quarto  anno  del  re- 
gno di  Claudio  > e quarantèiimo  dell’  E- 
ra  Criftiana  ÀjfJt  e la  fqa  madre,  che  api 
pellavaiì  Flautilla  , traea  -ia  lua  origine 
da  una  illuflre  famiglia  , poiché  ella 
era  figliuola  di  un  certo  Lpni  uomo» 
Confolare (c)  . Quanto  poialTImpe- 
<“lV'  wdpre  , egli  era  nato; fecondo  1 Dio * 
CajT/oid))  a*  diciassette  di  Marzo  nel 
ciottefimo  anno  del  regno  di  Tiberio  % 
e ttentefimo  fecondo  dell * Era  CriJìiaJ 
na , e fu  da.  Nerone  nel  dodicesimo 

Sudavano odeJ  fuo  regno  onorato  colla  Preti*-' 
vanenti  ta , e con  una  flatua  fattagli  erigere  nel 
palagio  (e)  * conciofiatrhé  con  i %oi  e- 
leganti  poemi  ( effendo  uno  de  miglior 

ri  , 

" • . . ’ : ’ • - * ' ' • ‘ 

(a)  Tacit.atinaf.  ìv.t.  8.  AvrVtt.epit.  £zr, 

- trof.DioJJxvii. p.y€j, Front.  a due. -fa* 

1 ip.  Onuph.infajt.f'isd. 

, ft)  Qntph.ibid.  -v  .«a  • /.  • 

(r)  Grutcr.p'246. 

(dj  D/o,  l.lxviii.p.yyi. 

(ey  Tecit.annaLxv.c.y»  *:  ; ' 
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ti  poeti  del  Tuo  tempori  fotte  guadagna- 
ta l’affezione  di  quel  principe^lquale  per 
contrario  gli  dedicb  eziand  io  alcune  delie 
lue  compofizionì  poetiche  (f) . Pii* 
nio  parla  de  Tuoi  epigrammi  , e gliene 
fa  una  lode  ig)  » Nerva  fu  Con  fola  con 
Vefyafiano  nell*  anno  fettantuno,  e con 
Domiziano  nell*  anno  novanta(  h )i  e per 
quanto  fi  attiene  al  fuo  regnare,  vien  lo- 
dato da  tutti  gli  antichijCome  un  principe 
di  un  temperamento  il  più  dolce  e£  Um Sua  urna- 
mano  » che  mai , di  una  moderazione  %n}t\  ge- 
e generofità  grande  * e che  fi  giudica*  weroj.  fù 
va  come  innalzato  all*  Imperio  non  per  c* 
lo  propio  vantaggio  , ma  per  quello 
del  luo  popolo*  Ed  in  fatti  la  felici- 
tà e l'alvezza  di  coloro,  i quali  vif- 
fero  fotto  il  fuo  dominio  per  quel  bre* 
ve  tempo  , ch’egli  regnb , fi  furono  1* 
unico  fuo  fine  ^ e tutto  ciù  che  da  lui 
fi  defiderava  * Egli  fero bra  tuttavia  ^ 
che  fotte  flato  naturalmente  *timorolt> 

(i)  : ed  alcuni  Scrittori  accufano  cosi 
jar  Aj  hi 

(/)  M arti  al.  t. Vuj.efigr.yo.it  l.ix1E£!£-7~ 

(g>  Plin-pii.epiJt.Sy 

(hi  Tront-afuàd.p.aig»  » 

li)  AurJfifiJn  vit.Trajdft;  ^ 


6 L’ISTOm  ROMANA, 
fui,  che  Tràj anodi  fmoderatezza  nel 
bere(i).  Apollonio  Tianeo  iu  il  pri-, 
ino , le  lì  dà  fede  a F ilojìrato  , che  lo 
follecitò  a prendere  Ja  fovranità  , b 
almeno  a liberare  Roma  dalla  tirannia  di 
Domiziano  y e comeche  egli  lo  afcoi- 
tafle , pure  quando  il  difegno  dovea 
metterli  in  eiècuzione  , gli  manco  il 
coraggio  (l) . Nulla  però  di  manco  A - 
pollóni  o non!  ebbe  pofcia  alcun  riparo 
di  piegare  tutto  ciò  a Domiziano  , af* 
.lì  curandolo,  cfie  Nerva  % quantunque 
meritevole  de’ piu.  ' grand ionori,  pure 
era  così  alieno  da  <proccurarfègIi  con 
mezzi  illegittimi  » che  non  gli  accette» 
rebbe  neppure,  ove  gli  foffetp offerti 
come  colui,  .che di niunr altra  cola  le»* 
mci  tanto , ;quantadi  quelli,  tra  per  le 
^uo  indifpolizioni  , e .perchè  amava 
di  * vivere  lènza  diflqrbj».  e ritir»* 
non  intrigarli  .nelle  ammin& 
frazioni  óer^ebUci  affari  (m)  * -Ma 
con  tuta* mb-Domizi afiOy  o,  perchè  fof» 
le  d'altra  banda  informato  de*  difegni 

di 


*•9 

À 


(k)  Idem  ibi  et.  - ' - v 1 
il)  Vhilofl.it:  vir,rfpotlTyan.Lvii»  f |. 
t1”  Wmiibifa.i4tyf.vjjirc»l. 
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di  NerUtf  o perchè  predane  credito 
agii  afìrologi  * che  il  configi lavano  a 
guàrdflrfi.  di  ini  * come  di  quello  , ,a 
cui  là  xiafcita  ferobrava  promettere  1 
Imperio  , lo  rilegò  in  Taranto  nell* 
alino  n*vantaqUattro  j e ben  lo  àvreb-  ^ ^ 
,be  fatto  morire  * fe  un  adrolago  p\\x  ca  c^enon 
Umano  non  Io  avelie  adìcùrato  , c\]cj'lQ  uccifo 
Nerba  * avvegnaché  folle  di  urta  debo-  <i<\  Domi- 
le complefiìone , efoggetto  a mokein- 2ian0, 
ferinità  * morirebbe  tra  pochi  giorni 
{n)  è Aureli  a Vittore  fòri  ve  , che  A&r- 
tw  temendo  la  crudeltà  di  Domiziano* 
erafi  ritirato  nella  G alila  v e che  ivi 
tfitrovavafi, quando  ricevè  le  nuove  del- 
la morte  del  tiranno,  e della  propia  e*  • * . 
faltaziorie  ali9  Imperio  (o  )*  D’  altra 
banda  Dion  Cafjlo  non  fa  menzione  al^ 

Curia  del  tuo  bando  , ma  Cappone  , che 
folle  dato  a jlotna,  quando  Dorriiziqno  * 
fu  uccifo  j poich’egli  ne  dice , 4che  Par- 
Uni  o , e gli  altri  cofpiratori-  pfirna  r,el* 

¥ alTalTinameiito  di  Domiziano  > qneri- 
lonò l’Imperio  a diverfe  altre  perfonei 
le  quali  riguardando  Una  omertà, 

A a «°®* 

r * 

(n)  tote,  Uxvìiij.iSjti  \ y.  ' ' v 

k)  AurVifUn  W* 
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cocce  un’infidja,che  ad  ti fi  tramavafi  per 
cagionarfi  la  loro  definizione , Io  ricu- 
faronoj  e che  finalmente  Nervo,  co- 
me colui  , che  afpettavafi  giornalmen- 
te di  efìere  fagrificato  alla  gelofia  dell’ 

, Imperadore , fu  indotto  dal  piopio  ti- 
more ad  accettare  il  fovrano  potere \ 
come  T unico  mezzo  per  confer vare  Ja 
* * - fua  vita  (f)m  Come  dunque  a*  1 8.  di  Set- 
tembre dell’anno  novantafei  fu  uccifb 
Domiziano,  fu  Nervo  in  < quel  medefimo 
giorno  dichiarato  Imperadore  dalSenato, 
e per  tale  fu  anche  ri  conosciuto  dall* 
B'ricotio-  gUardie  pretorie  , non  oftante  il  difpia- 
Jeiuto  In;-  cere  , che  le  medefime  aveano  fentito 
feradore  per  ja  morte  di  Domiziano  , della  qua- 

lo,  e dalla  e^ei^°  ben  farebbonfi  vendicate,  fe 
Joldatejca . non  fodero  fiate  tenute  a freno  da  Pe- 
tronio Secóndo , ch’era  uno  de’  loro 
Capitani , eda  Partenio  principale  ca- 
merlingo  del  meidtfìroo  Domiziano  q)  • 

Ma  non  appena  erafi  Nervo  infignorito 
della  fovranità  , che  fi  fparle  una  falfa 
diceria,  che  Domiziano  era  ancor  vi- 
Vo  , e che  le  notizie  della  fua  morte 
- • non 

/ T 

(p)  VtoJ.ixvit.p'jtij.  \ 

(q)  r lìn.p a regyr.Vic,}, h 3 
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non  erano  fiate,  che  un  mero  artifizio, 
ficchi  fi  potettero  fcoprire  gli  animi , 
eidifegnidi  coloro,  de*  quali  il  me* 
defimo  fofpettav*.  Laonde  furon  tut- 
ti  affiliti  da  timore*  e cosi  fvanì  in  un 
momento  il  concorfo  di  quelli,  eh*  e* 
rano  intorno  al  nuovo  Imperadore  , 
e fi  'difperfero  tutti  : anzi  Nerva  me- 
defimò  , come  colui  , eh’  era  per  na- 
tura troppo  cauto  , e timido,  ammuto- 
lì , e moftrù  in  volto  uno  fmarrimento 
grande  $ di  maniera  che  caduto  dalle 
più  fublimi  fue  fperanze,attendevafi  u- 
na  certa  e fubita  morte,  finche  Parte- 
nio  non  lo  afficurafle , che  una  tal  vo-, 
ce  era  del  tutto  vana  : il  perche  ricu- 
perando il  primiero  animo  , in  pri  ma 
andò  al  campo  delle  guardie  pretorie  , e 
indi  dopo  efferfi  delie  medefime  afiicurar 
to  colia  prometta  del  folito  donativo, 
pafsò  nel  Senato.,  dove  fu  ricevuto  con 
fegni  di  affetto,  e di  fìicnaipiù  gran- 
di, che  pollano  mai  immaginarli . Mol- 
tidiicorfi  di  congratulazione  furongli 
fatti  in  cotefia  occafione  J ma  quello 
di  Arrìo  Antonino , avo  per  parte  di  ma- 
dre dell*  Imperadore  T,  Antonino  fu  di 
una  differente  natura  da  quelli  di  wttl 
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g^li  à!t-ri  : iarpcrcioccfeè  abbracstiaodò  $i 
nuovo  Imperatore  , con  cui  avea  luit?- 
go  tempo  .Vivuto  con  molta  ùntrinfi:* 
chezzù  v lò  fon  Venuto  * gli  dille  * co- 
gli altri  a Cortgtat  piarmi  e col  Sèniato  | 
e col  popolo  di  Rema , se  colle  provili - 
cie  tuttedeirimperio  della  vofirarpromo* 
2 ione  ,ed  innalzsamemoadUnifiiUigliacntc 
fófio,  ma  non  pof#i,fàre<  ilmedefim6 
complimento  con  effovoi  , il  quale. -dopala 
aVcfCdiacVófira  faViezza  <t  Viartìi  ie* 
lievemente  campata  « fuggite!  ja  rabbia 
di  tanti  Scellerati  principi  * Vi  Ruttar 
tedi^ed  immergete  in -nùòVi  pericoli 
,e  tutbòleflae  , avvegnaché  debbiata 
edere  efpofìn  alla  eco  fura , ed  all*  odio 
così  de’*Voftri  amici  medeftriii,  elle  de* 
Voftri  ritmici  } ma  fpeciaJmcnte  de5  pri- 
mi,! quali, non  mancherà  , óve  mai  Verrà 
ad  efiiitiegata  alcuni  delle  loro  rkhie- 
fie,  di  divenire  ! vofiri  cimici  più  im- 
placabili ,(  jr  )<  . Quindi  eflerifio  fiato 
g^Nerva  confermato  nella  io vrani- 
tà  così,  dal,  Senato  che,  dalla  folciate  * 
fca  > unì  infieme.  dice  Tacito  (S), 
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la  publica  libertà  * ed?  il  potere  fovrà* 
fio,  due  tiofe  prima  giudicate  irrecon- 
ciliabili ; imperciocché  fotto  di  lui  i 
Romani  goderono  intieramente  la  pri- 
ma , e non  fentirono  dell*  altro  ver  un 
cattivo  effetto  ( t)  , In  fatti  libero  im- 
inantiftentte  dai  loro  timori , e pofe  in 
liberti  tutti  coloro,  i quali  fotto  1*  ul-  p „ 
timo  Inipefadore  erano  itati  accufati  t0  je* 
di  lefa  màeftà  , e richiamò  tutti  quelli , mani 
che  fptto  prefetto ‘dell*  ifteffo  délittb  di  lui* 
erano  flati  sbanditi(  u )y  facendo  loro  re- 
flituire,  lènza  la  menoma  deduzione  i 
propj  poderi  , e le  propie  eredità. Piini o 
fa  menzione  di  molte  perfone  illuftri,. 
die  in  quefta  occalìone  ritornarono  dal 
loroefìlio  (w),  e di  una  medaglia  conia, 
ta nell’anno  avvenire,  eh* è a noi  per- 
venuta ,•  e contiene  la  feguente  iscri- 
zione • ExuleS  Roma  redditi  , cioè  a 
dire  , Gli  efuli  a Roma  reJMtuitt (*).Ma 
con  tutto  ciò  non  volle  permettere  , che 
ritornale  in  Italia  Liciniano7  il  quale: 
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era  foto  sbandito  per  aver  violata  una 
Vergine  VefoJe,  ma  folamente  gii  diede 
licenza  dj  paffare  il  rimanente  de*  giorni 
Tuoi  in  Stcilia  (y)<  In  oltre  fece  delle:  leg- 
gi contro  i delatori  affai  più  Tevere  di 
quelle,  che  avea  fatte  7/Ve, il  quale  ab- 
boniva quefo  razza  di  uomini  1 e fece 
morire  tutti  quegli  fchiavi  e liberti, 
eh*  erano  fiati  delatori  contro  i propri 
- loro  fgnori  e padroni.  Oltre  a que#i  fu- 
rono pubicamente  giuftiziati  molti  al. 
tri  delatori  , e tra  coftoro  un  filofofo 
chiamato  Seras  , Nel  tempo  foffofece 
publicare  un’ecluto,  col  quale  proibiva 
lècondo  le  antiche  léggi  Romane  , che 
gli  fchiavi  o liberti  comparifsero  con- 
tro del  lor  padrone  in  quali  voglia  ac- 
cufa  ; ed  ordinava  , che  in  avvenire 
niunaperfona  foffe  acculata  di  fellonìa, 

' operfeguitata  , perche  viveffe  fecondo 
la  maniera  de’  Giudei  (s),  per  le  quali 
parole  Dione  fensa  dubbio  intende  1 
Crijìiani&i  più  giurò  folennemente,che 
non  mai  farebbe  fatto  per  fuo  ordine 
morire  alcun  Senatore,  e religiofamen* 
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te  offervòun  tale  giuramento,  non  o 
Stanti ^che  alcuni  di  qttel  corpo  cofpi- 
«afferò  contro  di  lui  , decóme  di  qui 
a poco  noi  ri  feri  remo  . TuttM  beni, 
ed  eftetti  appartenenti  a?  particolari  i 
che  «i trovò  ilei  palagio , ordinò  , che 
follerò  immantinente  re fìituiti  a*  loro-.- 
proprietarj  : diminuì  le  taffe  t liberò  i vtrj’abbv* 
Giudei  dalle  crudeltà  ed  oppredìonìj;, 
de’  collettori' delle  publiche  entrare  : e 
con  gran  foddisfazione  de*  Romani  an- 
nullò la  legge  fatta  da  Auguro  , la  quale 
volea , che  la  ventèlima  parte  di  ognr 
eredità  o legatoli  pagafle aH’erario del- 
1*  Imperiale  • Ordinò  parimente  , che 
nonfe  gli  erigeffero  dame  nè  di  oro» 
nè  di  argento  : levò  tutte  le  fpefe  luper-1 
flue,  onde  abolì  aquedo  propofito  di-” 
verSi  Sagrificj  e Spettacoli  pubi  ci  :ed 
avvegnaché  gii  mancaffe  tuttavìa  da- 
naio da  poter  Soccorrere  i bifognofì 
cittadini , e ricompenfare  i Suoi  amici, 
vendè  finalmente  gran  parte  del  vagl- 
iarne d’oro  x e di  argento  , ed  alcuni  rie  Sua  $ene' 
chi  addobbi  cosi  dei Jg.  Sua  qffa  p ropia , ™ ^ 
come  del  palagio  Imperiale  , con  di-/5. 
verfe'*tafe  e poderi:  in  venderle  quali 
colaci  non  facea  Veruna diff colta  in- 
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torno  al  prezzo  , raaìèo)brav.v  di  avo» 
anzi  un*  eftremo  piacere  di  ave,*  così  fa-  ^ 
yppyple  occafione  d;i  obbligarli  molti  . 
fgiiJfpe^e  una  beft^aOa  fommfcdi  danaio 
p Qr>  far  compera  di  ce^rti  terrenijcheiece.  ^ 
'dividere  tra  i poveri  di  Romaj  deftioan- 
do  alcuni  Senatori  di  ben  conofciuta  in- 
/ tegn.tà,  e tra  gli  altri  un  certo  Cor  elio 
iomrpamente  ftjraato  duPlinio^ajper  fare 
una  tale  diyifipjj^ir^i  più  bifognofi  (b)^ 
Da.  divierfe  ■ ine  dagli  e di  quello  anno 
apparifee,  che  due  .volte  di  viiò-  confida- 
labili  fomnae  fra  il  popolo  oltre  a’  detti 
terreni, e quantità  gfandj-di  Vettovaglie 
(c).Facea  di  vantaggio  alle  vare  a publiche 
fpefein  tutte  le  città  d*  Italia  i figlinoli 
di  colprp  , i quali  eran  poveri.  Alleggerì 
Jlon  Solamente  \]  frali*  j na  amebe  tutte  le 
provincia  dql/e  gravi  impofizioni,  eh* 
eran  loro  fta;$e  jnvpofte  da  Vcfpafiano , e 
Domiziano  y e<i  abolì  affatto  il  tributo 
metto  fopra  tutte  le  forte  di  vetture, ch’era 
generai rqentariguaEdatQjCO.aie  un’aggra- 
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Viejflfaffribile  : onde  il  Senato,  por  pir- 
oettare la  rimeipibranza  di,  PO. si  g* in 

fmm  tee  «w>*« 

. Pr  dimoiti  eforopj  dell  eftVr uio  ^ 
ditin^e  nettato , di  cC|i  fanno  rosone  gU 
antichi  k noi  riferiremo  qui  folatficnte 
^'fegjUenjeui  Attivo  .cittadino  d*  ,4tcn * ? 
e.^dpedet/amofo  Erode  Attico  W 
noi  parlererno  nel  rogito  di  Tentoni  no, 
adendo  nella- fua  caia  ; ritrovato-  un  gr:v-Q 
telbro/criile  a Hcrva:  pregandolo. , cta 
gli  dicdfe  qiiai*  ufo  . qe  dovette  tare 
ed  egli  rimperadore , che  non  aveva  4l* 
cuua  propenlione  ^ll’avan'zteji  rupoic- 
gii  Utei‘ey  fervi  tesene  . Ma  Attico  non 
iftitmndqlì.  con  eib  paftevolmen te  hc.|fr0? 
gli  fcriffe  la.fePQnda  yojta^ndogh  al- 

ftpfffc»  ^ M tef°r°  ^ Per  l1”* 

Metto**  ‘toppa  gc^,  e che  P»«° 

èvia, tema-di  ferXiffenpi  ed  a qu-tto  li 
gtnerofo  principe  repUcb  l~ 

parole;  Ergo  abutere  Junque  abufateve,  ■■ 

era  fuo.  fenn  alispn^  riferba  , e P°'ea 
difporne  a fuo  bell’agio{4j.  Nervo  rumo-. 

id)  Jdem,p-i44'  ■ ,.n  ‘ j^y.V'V 

(d)  Fbihjt'invitJofbtJt.p.W,  ^ 


^ \T 

»,  J 

' * I Vh 


,5  L’ISTORIA  ROMANA 
vb  la  legge  fatta  da  Domiziano  ,la  quale 
proibiva  di  caflrarfi  i fanciulli^)  » e con 
‘•v,  • un*  editto  confermò  tutte  le  concezio- 

ni fatte  da  quel  principe  . PubJieòin  ol- 
tre  una  legge , colla  quale  proibiva  ad 
Aicvncj -'tfGgnuJj0  di  prenderà  in  moglie  la  nipote* 

> il  che  era  flato  la  prima  volta  permeilo 

nel  regno  di  Claudio  \f) . Si  applicò  con 
molta  cura  alla  riforma  de*  coflurfci  $ era 
iflìduo  nell*  amminiflrazione  della  giu- 
flizia,e*per  dirla  in  poche  parole , egfi  fi 
portava  inverfo  di 'tutti  ingoila  talè,che 
foleadire,  ch’ei  credea  di  poter  rinun- 
ziare Timperio,  e tornare  eonlìcurezza  a 
viver  daprivato  comequegli,chenon  era 
confeio  di  aver  fatta  la  menoma  cofa,che 
‘ avefle  potutodaread  alcuno  ve  xun  giu  - 
Ito  motivo  di  offenderli  (g)*  Senonehò 
era  forfl  troppo  gentile  verfa  di  coloro. 
Troppa  ch'erano  affatto  indegni  de*  fuoi  favori, 
grande fua  onde  avevano  occafione  alcune  perfoife 
lenita  ed  di  lagnarli  di  una  tal  fua  lenità , , e indul- 
tndu  gen-  gcnza  . taj  c^e  aVendo  egli  un  giorno 

invitati  alla  fua  tavola  oltre  molte  al* 

--jd.  v ...  .•  . 
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CAP.  XX.  i7 
tre  personé  di  diftinzion eGiunioMaurt- 
(o  , iJ  qual*  era  flato  sbandito  da  Domi  - 
zìano  , e Fabricio  Vcjèntone  uomo 
confolàre  , che  colle  fue  fegréte  delazio- 
ni avea  nel  precedente  regno  cagionata 
la  rovina  di  molti*  illuflri  cittadini , ac- 
cadde \ che  uno  de*  convitati  facef- 
fe  menzione  di  Catullo  Mejfalino  . 
noto  accufatore  fottò  Domiziano  , e 1* 
Imperadore  in  fentirlo  nominare  così 
dille , Or  che  c of a farebbe  mai  Catullo,* 
fe  vivejfe  prefentemente  ? Allora  Mau- 
rico , fe  fojfe  ormai  vivo  replico  - 

gli  con  molta  franchezza  , fèderebbc  a 
tavola  con  noi  : la  qual  ri'fpofta  altro 
non  fu,  che  un  gentile  rimprovero  della 
fua  lenità  e gentilezza  verfo  Ve} eufo- 
rie ed  altri  , eh*  egli  avrebbe  anzi  do- 
vuto punire , che  accarezzare  \h)  ..  To- 
flo  che  dunque  per  la  morte  di  Domi- 
ziano, ed  efaltazione  all’Imperio  di  Mer- 
ita fu,  per  fervirci  dell’ efprellìone  di 
Plinio  (i)  , rimefìa  in  piede  la  publi- 
ca  libertà,  tutticoloro,  che  avean  pa- 
tito per  le  falle  accufe  ? accorfero  al  Sè- 
Lib.zVoU.P.u  B na- 
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nato,  domandando i,  che  imm.antinegt^ 
fi  deffe  un  degno  gùfìigo  a quelli , eh* 
erano  fiati  J oro  accufatòri  . Laonde  il 

« • \ v* 

Senato  afcoltahdole  cofioro  inchiede  s 
già  ne  punì  alcuni  colla  morte,  ed  altri 
colJ'efiiio  j ma  non  fi  portò  in  qutfia 
occafione  in  modo  tale  , che  non  rao- 
firafse  una  gran  parzialità  , poiché 
ben  egli  efentò  d-dcafìighi  tutti  qne’  de- 
latori, eh’  erano  dei  Jojr  corpo  : il  per- 
che Plinio  arditamente  intraprefe  1’ ac- 
cufa  di  Publico  Certo  , il  quale  non  fo- 
Jamente  era  dell’ordine  Senatorio  , ma 
in  ojtre  era  fiato  nominato  cpn  Veti  io 
Procolo  da  Domiziano  al  Confidato.  Il 
Senato  impereiò  avendo  frimai  tentato 
vanamente  di  perfiuac^re  a Pittato , che 
ceffaffe  dal  perfieguir  la  fua  accula  , ri- 
mile finalmente  tutto  l’affare  in  mano 
deli*  Imperadore,  il  quale  fi  contenti 
di  confermare  il  Consolato  a Vetìio,  ed 
in  vece  diCerto  nominare  a quella  di- 
gnità un’altro  : e di  qui  avvenne  , che 
indi  a poco  Certo  ne  morjffe  di  dolóre 
(À).  Or  Herva  non  ifiirnò  bene  di  con- 
dannarlo, come  fu  allora  comunemen- 
te creduto  , a c.  gion  che  viveva  in  gran- 
fi Idm  tbtd.Dio  f.fe^ 
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de  amicizia  cqI  governatore  délja  Sitia, 
il  quale  avvegnaché  fi  ritrovale  in  quel 
• tempo  alla  tetta  di  un  . poderofo  efferci- 
to  , gli  recava  non  picciola  ombra  U) . 
t In  oltre  nel  fervore  delle  prime  perfecu- 
zioni, alcune  perfone , fisa  le  quali  fu  il 
fìlofofo  óVrar, erano  fiate  punite  di  mor- 
te come  delatori  , e pofcia  erano  fiate 
ritrovate  innocenti  ; il  che  recava  al 
buono  Imperadore  non  picciola  inquie- 
tudine e turbamento  [m  , 

Alle  calen  di  Gennujo^Nerva  entrò 
nel  fuo  terzo  Confidato  , il  qual’  era  il 
primo  dopo  la  fu  i elaltazione  all’  Impe- 
ro j ed  elette  per  fuo  collega  L.  Virgi- 
nio Rufo,  a cui  i loldati  aveano  foven- 
te  offerto  P Imperio.  Ma  mentre  quello 
Virgilio  Rufo , dopo  aver’affunti  i fafci, 
era  inatto  di  alzarfi  perdire:,  fecondo  il 
eoftume  di  quel  tempo,  un’orazione  in 
loda  dell’ Imperadore,  avvenne,  cheli 
iafciaffe  cadere  un  libro  dalle  mani, e che 

i f 

quindi  incurvandofi  per  prenderlo,  ca- 
dette,ed  avetteja  difavventuradi  romper - 
fi  una  gamba  : la  qual  cofa  , per  ettere 

B z allo- 
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Morte  di  allora  effo  nell’anno  ottantatrè  di  fui 

Rufo”10  eta’  €aSion°  ^ua  morte  • Quindi  egli 
fufepellitQ  per  ordine  deli*  lroperadore 
con  eltrema  pompa  e magnificenza  i e 
Cornelio  Taci  co  io  (lorica , cui  Nerva 
nominò  in  fuoluogo  al  Con  folata,  re- 
citò la  fua  orazione  funebre  (n) . Plinio 
ancora  giicompofe  un’altro  panegirico 
jn  una  letterarie  mandò  ad  uno  de’fuoi  • 
amici,edincuiraggdagliavagli  la  mor«*  ■ 
te  di  sì  illuftre  cittadino  a).  In  queif’an- 
no  CalpurnioCraJJ'o,  il  quale  ddcendea 
dall’antica  ed  illuilre  famiglia  de’  CW/F, 

. cofpirò  con  alcuni  altri  contro  Nctva,  il 

quale  effendo  fta'o  fubitamen te  infor- 
mato de’loro  iniqui  difegni,  non  fece  aJ- 
Odpurnio  tro,  che  largii  a fe  venire, e condottigli 
Craifo  cof- coneflofeco  al  publico  teatro oli  fece 

l' Impara  ° Te  Prc^°  & i e , come  infimi-» 

dorè  Ner  gliante  occafioneavea  fatto  Tit&  , pre- 
va. lentò  loro  le  fpade  de’gladiatorijl  e quali 
erano fempre  all’Imperadore  recate, e da! 
roedefimooffervate()>;.Ma  non  ci  fi  di- 
ce qual’  effetto  aVtffe  quello  efempio 

di  . 

f»)  Vlin.l.ii.epijf,  i.  y.  • 

\o)  Idem  ibi d.  V'è  » .---; -f  ‘ 

(£'  Diorf.yrQ.Viffjbid.  c 
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di  generofità  generato  nell’  animo  de’ 
cofpiratori  : e tutto  quel  che  di  cib 
fappiamo  fi  è,  che  Craffo  avendo  con» 

^feiìato  il  fuo  delitto  ,fu  con  fua  mo- 
glie  sbandito  ìnTaranto  : e comechè 
il  Senato  volelfe  condannare  a morte 
cosi  lui,  che  i fuoi  complici , pure  1* 

Imperadoie,  ayegando  il  giuramento  ^fsTerva* 
eh’  egli  a$ea  fatto  di  non  ifpargere  il  perdona  a 
fangue  di  veruno  Senatore  , raffrenò  Cwfioit 
lo  zelo  de’Padri.  Per  la  qual  cofa  Fron 
tane  , a cui  Nerva  avea  rifegnat’i  fafei, 
offefofi  di  una  si  importuna  clemenza 
di  quello  principe  ( come  appunto  ei  ; 

Ja  chiamava  ) arditamente  diffe  , eh' 
ella  era  sì  una  gran  dijdvventura  di-  • 

avere  un  principe  , fot  io  di  cui  tutte 
le  azioni  foffero  colpevoli  e proibite , 
ima  che  l'  era  maggiore  l* cfser  gover- 
nato da  uno  , / otto  di  cui  tutte  le  cofe 
foffero  permeff  t(q  Ma  P Itnperadore  fu 
così  lungi,  che  disi  fatta  libertà  fi  ri- 
fentiffe  , che  d*  allora  in  poi  egli 
operò  con  un  poco  più  di  feverità, 
prendendo  per  fuoi  configlieli  quel- 
li Senatori,  che.  tra  'gli  al  tri  erano 

B j per* 

N 
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persone  di  molta  fperienza  y e dicónCH 
lenita  probità  ,~e>disbrigando  col  loro' 
configìio  tutte  Wecofe  di  cortféguenzk- 
Lo  fteffo  anno  le  guardie  pretorie  aven-  m 
do  alta  loro  • telta  'Eltceno  'Caf^etio  Io£ 
comandante, cagionarono  alcuni  difturbi  * 
nella  città,  lotto  preteso  di  voler  ven; 
«iicare  la  morte  di  Dominano  ì imper- 
• ciocche  elleno  accorfero  al  palagio  di 
Le  guardie  Nerva  , ed  in  quello  attediatolo  , do- 
freuoieec-  mandarono  con  grande  ardire,  che'  « 
citano  uno  tutt]  quelli,  li  quali  avevano  iri  qualche 
tun.u  to . avut3  parte  nell*  attàlTmid  del  pre- 

cedente lmperadore,  follerà  immanti- 
nente dati  loro  inumano,  o publicamen- 
tegiuttiziati.  Or  Nerva  quantunque 
fotte  di  fu  a natura  timor  ofo , pure  por  - ^ 
torti  in  quella  occafione  con*  un  a incre- 
dibile fermezza  di  animo  > condotti-** 
che  offerendo  all’  accefa  foldatefca  il 
nudo  fuo  collo  , pregoJJa  , che  fe  ne 
1 vendicartefulla  vhfepropia,e  sìlaperdó- 
nartéro  a coloro,  a’quali  egli'  efa  tenuto 
dell’Imperioj  poiché  a tal  riguardo  non  li  * 
poteva  abbandonare  in  limile  occalione  . 

* con  fuò  onorejma*qutlìa  lua  rifolutezza  - 
non  produffe  alcun’ effetto,  poiché  final-  , 

mente 
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mente  fu  cofìrettOjComefcrive  Plinio^ 
i condannarli  , non  ofìariteche  avelie 
proccuràto  di  confervargli  a fpefe  della 
pròpia  fua  vita.  J3i  fàtto  i faldati,  lenza 
ellete  jfbntoda  lui  molli,  o intimoriti, 
tagliarono  a pezzi  Petronio  Secondo , 

P attento  , e gli  altri  cofpiratori , co- 
me lèggiamo  in  Vittore  il  giovane  > 0 • • 

Ha  Vittorino , come  viene  da  alcuni  ap- 
pellato (s) . Nè  qui  la  fediziofa  molti- 
tudine fermolli,  ma  obbligò  1*  Impera- 
dore  medefimo  a ringraziarla  pubica- 
mente dinanzi  al  po’polo  per  aver  *0*1 
uccifi  i peggiori,  e piti  Scellerati  fra° 
tutti  gli  uomini  (f).  Cbntuttocio  una 
le  infolenza  ed  audacia  della  foldatefca^//  della 
divenne  finalmente  al!  Imperio  molto  brodi* 
Vantaggiofa  j poiché  Nerva  veggendoft^*^ 
in  fimi!  gui^a  a cagione  di  fua  infermità 
e Vecchiezza!  difprezzato , prefe  parti- 
to di  nominare  qualche  perfona  per  fuo 
fuccellore  , la  quale  folle  capace  e di  fo- 
fìener  lui,  e di  governare  con  equità , c 

moderazione  dopo  la  fua  morte  • E 

. ' r B 4 feb- 

* ’ « 


(r)  P lin.panegyr* 

(s)  vietati  e$it. 

( t ) Idem  ibid . 
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febbene  egli  averle  molti  fupi.pjujmLi  L 
cd amici,  pure  conciofiache  avelie  più 
a cuore  il  bene  del!  Imperio,  che  Ja^ 

► grandezza  della  propia  famìglia,  tra^ 

iandò  colloro , ed  eJ elle  per  fu®fuccef- 
fore  VlpioTrajano  , il  qual’ era  il  più 
grande  e meritevole  perfonaggio  di  quel- 
li età,  e nel  tempo  fello  ado t toilo  nel 
Campidoglio  , dichiarando  ad  alta  voce 
la  fu  a adozione  in  quefta  guifa  : Per 

V àrdente  de  fiderio  , che  io  ho  della 
projp fritti  del  Senato  , e popolo  di  Ro- 
t ^ . .ma , ed  affinchè  quql  che  io  fo fia  prò- 

Nerva^/?  x Jpeto  ed  a loro  ed  a me\  dichiaro  Marco* 

J'uofiiVttie  VlpioTrajano  mio  figliuolo. Indi  gli  die’ 
lo  Ulpio  ^ de  il  titolo  di  Cefare  con  quello  di  Ger- 
Trajano.  manicomi  qual  titolo  fembra  di  aver  ver- 
fo  quello  tempo  prefo  ancÒr’  egli  mede- 
lìmo  $’lo  invelU  del  potere  tribunizio  , 
ed  onorollo  eziandio  col  titolo  d*  Tmpe - 
t r'a  'dore  ; di  maniera  che  non  folo  creollo  . 
fuo  fucceffore  , ma  ancora  fuo  collega 
f nell’imperio, e nel  tempo  Hello  io  nominò 

- Confolo per  l’anno ?v venire  (u) . L*  a- 

dózipne  adunque  di  Trajano , la  qliafe» 

• ^ fu 

(t)  ViS.ièid.Sidjcar  vlt.ven lU.Vlin. ; 
fawgyr.DiOiUxix.p. 770.  * \ V* 
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fa  ricevuta  con  gran  gioia  così  dai  Se- 
nato che  dal  popolo , pofe  fin  e ai  difor- 
dini  commeffi  dalla  foldatefca  , la  quale 
immantinente  tornò  al  fuo  dovere  . Or’ 
ay vegnacheTrajano  fi  ritrovale  in  que- 
llo tempo  nellaGcr  mani  a Inferiore  alia 
tefìadi  una  polente  arma ta,Nerva  man- 
dogli  un  diamante  digran  valóre, e fcrif- 
legli  diTua  propia  mano, facendogli  affa- 
pere  il  fuo  promovimento  , e lafciando 
a lui  di  vendicare!’ affronto#  afe  fatto 
dalle  guardie  pretorie , e dal  loro  co- 
mandante.il  perchè  dopo  qualche  tempo 
Trajano  fece  a fe  venire  Cafpe^io^  e gli 
altri  del  fuo  partito  fotto  colore  d*  im- 
piegargli in  qualche  fpedizione  5 ma 
giunti  che  furono  , in  vece  di  fervice- 
ne, licenziolli  tutti  con  ignominia  (wj  , 
o come  fcrivono  alcuni  , feceli  mori- 
re . Verfo  la  fine  di  quell*  anno  Nerva 
prefe  il  titolo  d'imper adorerà  cagione  di 
una  vittoria  riportata  da*  Germanici- 
la  P armonia  (x)  y di  cui  noi  non  fappia- 
mo  le  particolarità  • 

(x,  VUn.  panegjr.Birog.  numìfln  /M45, 


Morte  di 

Nerva/m- 

peradore. 


E*  poflo 
frali  nu- 
mero de' 
Dei. 
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Dopo  effer  1*  anno  avveril/e-  entra* 
to  Nerva  nél  fuo  quatto  Cotìfolatfr  4 
ed  aver’  avuto  per  filo  dilfégar  UlpiS 
Trajarìó  , che  allora  Obline  àd  effe*# 
Confoló  la  (fecondi  vote , * fe  ne  mò- 
ri poco  dopò,  cioè  fecondo1  al  cubi  a* 
Ventuno  , e fecondo  òltsi  a*  ventifetJ 
te  di  Gennaio . Infperciocchfe  effendi 
fi  accéfó  in  ri in  prò  ver  are  con  grande  IP* 
critnonià  il  celebre  délàtoré  JfbttiHio  ‘Re- 
golo , fii  affali  teda  unà  febbre  , laqut* 
le,  coriciofia’che  ei  follfe  debite  f è ài 
eti  avanzata,  toflo  Jo  privò  di  vita  , dU* 
po  aver  regnato  fediei  riiefi,  ed  óttò  & 
al  piti  nove  giorrii.  * Egli  a^èa  vivati 
facondo  Pian  Gufilo  (x,,  feffanta.dnqudi 
ailél^tòcf  réti]  giòrnii* 

fedendo  Eut  ripida  àtìrti  fèttaiituno  : é 
fecondo  Si  Girofaffro  lettàntdtre  (y)’V) 
Mor  i ne*  giardini  ^allnJHarìi  , dondé 

Senato  nell* 
(zj . fedi  fù'dieffotti 
il  Dei  , e TràjàH’ó  pèe 

gratitAefccegli  erigere1  digerii  tenj* 
pj  cOS*  Roma  * che  nelle  provincie 

* # W 

(x)  DÌO)  ibi  d» , \ * ’ 

( y , Eufeb.cbron » • 

(*  ViH.ept* 
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(a)  • Efto  fu  fenza  dubbio  un  principe 
di  làviezza  , generofità  ,e  moderazione 
grande s mafuron  nonpertanto  alcune 
delle  prò  vincie  oppreife  piu  gravemente 
nel  fuo  regno,  che  in  quello  di  Domi - 
z/tf«0)Conciofiachè  i governatori,!  quali 
temeano  Domiziano  , molto  fidafiero 
nella  lenità  e bontà  di  cotefto  fuccèf- 
fore , e perciò  fi  arricchifiero  a^fpefa 
degl’infelici  popoli  alla  1 or  cura  com- 
raeifi  . Ma  a fomiglianti  aggravamenti 
ed  opprefiioni, Afere;#  non  avrebbe  man- 
cato di  dar  riparo  , fe  fofie  vivuto  fi* 
nattantoche  avefle  potuto  fapergli. 

Trajano  egli  era  Spafenuolo  cosi  di 
nafcira  , che  di  origine  , e difcèndea 
da  una  famiglia  piu  tofto  antica  , che 
nobile:  ei  nacque  in  Italica  prefio Si- 
viglia  , che  oggi  Vien  conofciuta, fecon- 
do alcuni,fotto  il  nome  di  Siviglia  v ec- 
chia, e fecondo  altri  fòt to  quello  di 
Alcala  del  Rio  ( b ) . Il  padre  detto  an- 
che Trajano  era  fiato  onorato  cól  Con- 
fidato , difiinto  cogli  ornamenti  trjon- 

* ;•  \ «N 

(a)  Plin.panegyr.Eutrop,  Sid.cat.vii.  ver, 

ni-  • i,  t .» 

(h)  Vide  Bavdr.p.$94*  * 


Trajano 

bnpeyado- 
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fa  li , ed  innalzato  fenza  dubbio  da 
fpafiano  alP  onorevole  grado  di  j atri- 
zio  (c) , Era  dunque,  come  noi  conget- 
turiamoci padre  del  prefente  Imperado- 

„ . re  quel  Traiano  , che  fu  comandante 
Suoi  ante - r , 

nati  ,e  fue  decima  legione,  e,-  liccome  leg- 

promozioni  giamo  in  Giofejfo  {d  , fi  fegnalò  nella 
prefa  di  Japha  -,  imperciocché  fecon- 
do P opinione  di  molti  feri t tori  , nac- 
que il  prefente  lmperadore  nel  duodeci- 
mo anno  del  regno  di  Claudio , e cin* 
quantefmo  fecondo  dell’Era  Crifiia - 
n a {e).  Segui  ancor’  egli  la  profeflione 
delle  armi  , come  il  fuo  padre , fin  dal- 
la fua  prima  gioventù  , e fervi  diece  an- 
ni in  qualità  di  Tribuno  f) . Raffrenò 
parimente, come  di£e  il  fuo  panegirica, 
•Ja  fuperbia  de’Parri  , mentre  ancor’  era 
molto  giovane,  e disfece  tutti  i loro 
difegni  colla  fola  fama  del  fuo  nomef^). 
Senonchèinquefìo  tempo  verjfimilmen- 
te  comandava  lòtto  fuo  padre , a cui , 

dap. 

(c  PHn  fan.Eutrcpi 

(dj  J afe ph.be  lljud.c.m 

(e)  Eutrop.GoItz.Gru ter>é*<, 

(fi  Vlin.pan. 

(g)  Idem  ibid . * 
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dappoiché  fa  Imperadore , diede  il  ti- 
tolo di  Portico , lìccome  da  di  verfe  me- 
daglie apparisce  chiaro(A).Ei  fu  in  oltre 
Pretore  nell’ anno  ottantafei , econfo- 
]o  nell’anno  novantuno  dell’ Era  iud- 
detta  con  Acilio  GLabrione  . Poco  ^ . 
dopo  ilfuo  Confolato  u ritirò  in  Ifpa-  ■'  ^ 
temendo  la  crudeltà  di  Do  mi  zia  no^  . '* 

ed  ivi  me^b  una  vita  pri vata,finattanto-  ■*' l"  y - 

che  fu  da  quello  principe  richiamato,  e 
fatto  governatore  della  Germania  In- 
feriore J)  ; il  che  dovétte  accadere 
dopo  la  rivolta  e disfatta  di  Antonino  ' * 

nell’  anno  ottantotto  i poiché,  le  egli 
avelie  avuto  qualche  parte  in  quella  vit* 
tona,  Plinio  ne  avrebbe  fatta  mencio; 
ne  nel  fuo  panegirico  . Or’in  mentre  ti 
' fu  di  ella  Germania  governatori,  non 
operò  cos*  alcuna , che  co  te  Ho  fuo  pa-.  . 
negirilla  avelie  {limata  degna  di  farne 
1 menzione  j imperciocché  quelli  pan 
ne  dice  altro,  che  mentre  effo governa- 
va la  Germania , fi  guadagnò  1’  affetto 
della  foldatefca  , e che  non  ollante  fin;  . 

vio-  - 


(h)  Spatik.  l.vìi. p.8$i.  ■ 

PJ  Dio9  f.kvit.f,76S.Spar/ian  p,i, 
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violabile  attacco  di  quella  ad  efioJui  , 
jjK>n  ebbe  mai  il  menomo  penfiere  di  ri- 
voltarli dal  péggior  principe  di  tutti  gli 
altri , al  quale  avea  giurata  fedeltà  , ed 
•impadronirfj , come  ben’egli  potea  fare, 

Adozione  J.mPerj°  Mjl*  E*  trovava!!  tutta* 
di  Trajano  governatore  della  Germania , qqan 
fatta  da  do  pofcia  NerVa  i*  adottò  per  fuofìg]i: 
Nerva.  uolo,  e fattolo  fuo  fucceffo*,  lo  prefe 
per  fuo  collega  nell’ Imperio,  ficcome 
abbiamo  di  fopra  riferito  „ Nerva  , fi  c. 
come  abbiamo  parimente  cennato  di  fo- 
* pra,fu  moflb  a fare  una  fimigliante  leci- 
ta di  lui  dal  fuo  ftraordinario  merito  , 
e da  un  (incero  epuro  desiderio  di  fat 
continuare  in  tutte  le  nazioni  all5  Impe  - 
riofoggette  quelle  felicità,  che  avean 
godute  nel  propio  fuo  regno  j ed  in  fai* 

• ti  Trajano  polfedeva  in  fommo  grado 
tutte  le  qualità,  che  fi  richiedono  a for- 
mare un  grande,  ed  eccellente  princi* 
pe . Quando  efio  fu  eletto  all5  Impe- 
rio, era  di  quarantadue  anni , o , come 
• vogliono  altri  , di  quarantacinque  , e 
per  confeguenza  non  foggetto  a’vizj 
della  gioventù  , cioè  a direnila  teiper^ 
„/  -v-'.  tà, 

(0  Idem  ibtd. 


Digitized  by  Google 


C À P.  XX.  ji 

4 f .prefipUànza  , ne  alla  debolezza  . 
e pigrizia,  defogliano  accqmpagnare® 
^Vecchiezza  . £ra  di  forpo  robutto  , 
e indurito  alia  fatica  j di  afpetto  gra-, 

2Ìoib  inlkme  e maeltevole  : diunatta- 
tura  onfi/i^r]a/nente  alta  : e di  un*  anr 
damento  .ettremanunte obbligante  (/)  . 

Non  era  uomo  le  terato,  conciofiachc 
to^fe*  flato-  fin  dalla  fua  fanciullezza  £? 
ducato  nel  campo  ; ma  fivoriva  i lette» 
rati , ed  incoraggiava  gli  altri  ^ cib,  che 
a fe  mancava.  Quanto  poi  alle  còfe  della 
milizia  era  fenz’  alcun  contratto  il  mi- 
glior comandante  del  fuo  tempo  , ed  e-  ^rJl;ano  £ 
guale  ai  più  gran  generali  de’  tempi  anr  un£tìm 
fichi  • Egli  era  indefeffo  in  tutti  gli  e* comandati - 
fercizj  della  guerra;  marciava  Tempre#*, 
a piedi  alla  tetta  delle  truppe  eziandìo 
dopo  , che  fu  Imperadore  : e traversò 
jnamenfi  paefr  fenza  montar  mai  una  fo- 
la volta  a cavallo,  o farfi  portare, come 
avean  fatto  glj  altri  lmperadori , den- 
tro di  qualche,  cocchio,  o lettiga.  IJ 
fuo  vitto  era  cornei*  accattone portava  • 
nella  maniera  #e  generalità  di  vettire 
poco  diileriva  da  un  foldato  ftmplice  *• 


\ '*.Z  è' t- 
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impiegava  notte  e giórno  in  tenere  li 
•configli  e tire  i difpacci  : nella  fua 
tenda  non  fi  ritirava  mai  le  prima  non 
avelie  rivifto  , e vifitato  tutto  il  cam-> 
po:  ed  era  Tempre  il  primo  a ritrovarli 
ufcito,  quando  dovean  farfi  i foli  ti  efer- 
ciz] , Ei  conofcea  tu>t’  i foidati  vec- 
chi, chiamavali  per  nome,  fi  ricorda- 
va delle  loro  getta  , e con  ver  fa  va  fami- 
liarmente con  jettotoro  $ ma  fapea  nel 
medefirao tempo  come  tenergli  a dove- 
re (m)  . Era  grande  in  guerra  , ed  era 
egualmente  grande  in  tempo  di  pace:  e 
t c„  . quando  alfunfe  la  prima  volta  il  potere 
i'ovrano,  pubicamente  dichiarò,che  non 
-«  Jfc'.i.'.T  fi  {limava  in  quel  fublimé  pollo  più  im- 
* • mune  dairoffervanza  dèlie  leggi, che  il  più 
Vile  tra  il  popolaccio^  ed  in  fatti  fece  un 
giuramento-  di  obbedire  alle  medefime  , 
che  fu  da  lui  religiofamente  olfervato  . 
Quindi  Plinio  dice  , che  tutti  gli  al- 
tri Imperadori  prima  di  lui  avean  fat- 
te le  medefime  protette  ^ ma  non  era- 
no fìati  creduti  : ma  quel  che  colo- 
ro ^veano  prometto  di  , elle  re  , Tra}  a* 
nolo  fu  realmente , poich’  egli  teneva 


(m 


) Plin  .i  bi  d, Di  oj.  fcvii i . $1  i*7 2» 


» 

<*■  .* 


Digitized  by  Google 


C A P.  XX.  « 3 j * 

il.  luogo  di  un  Jegittiino  principe,  loia- 
mente  per  impedire  i’efercizio  di  un  po- 
tere illegittimo  (n)  • EiTo  prendea  di- 
letto di  veder  felice  il  fuo  popolo , e 
niun’aitra  cola  avea  tanto  a cuore  .quan- 
to di  renderlo  tale  : e per  venire  a ca- 
po  rii  cibagli  accortamente  lcemb  le  fue  “%ene~ 
entrate  , diminuì  la  fua  autorità , e li-  rojìta 
mito  le  fue  prerogative  dove  fembra * altre  virtù 
vano,  che  in  qualfifia  menoma  parte  tou^^,raja* 
fero  contrarie  ali’  interelfe  , ed  alla  fe- 
licita  del  fuo  popolo  • Comprendea 
poi  beniflìmo  , che  la  fuperbia  non  era 
ella  il  mezzo  di  guadagnarli  P affetto  , e 
la  rtima degli  uomini,  e che  la  condi- 
fcendenza  ed  avvenentezza  in  un  prin- 
cipe non  era  colia  fua  dignità  incompa- 
tibile , ma  eh’  era  piu  torto  una  maniera 
licura  di  accrefcerla  : ond*  egli  vivea 
col  fuo  popolo  più  torto  come  un  padre 
co*  fuoi  figliuoli , che  come  un  principe  \ 
co’  fuoi  fudditi  (o).In  oltre  non  avanzar 
va  agli  onori  fenon  que!li,chen’erano  i 
più  virtuofi  , ed  i più  meritevoli  , e 


(n)  Win.ìbid. 

(°)  làzm  ibid*Dìo,p.'7'7iy  Vìt.ìnepU, 
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piu  tofìo  di  rifornf&rgli,  e richiartìarveli 
colla  gentilezza  e clemenza  , che  coi 
rigore  e colla  feverità  . NelI’afTumer* 
lì  1* Imperio,  dichiarò  in  pieno  Senato, 

- che  ndTun'  uomo  da  bene  farebbe  mai 
per  iuo  ordine  fatto  morire  , il  che  con- 
fermò con  un  '(bienne  giuramehto,  c 
relivlofamenté  fa' da  lui  olTervato . Vói- 
v Je , che  gli  fi  erjgrnero  poche  flatue  ; 
n rii  rendea  coloro , che  volevano  adular- 
lo, è non  mai  volle  permettere , ciit 
fé  gli  confi,  riffe  alcun’  onóre  firaordina* 
irjo . Il  Tuo  jpàlagib  flava  continuamente 
aderto  per  kr perTone  di  ógni  condizio- 
ne,'ch’età  no  da  lui  ricevute  con  iftraor* 
dinarh  gentilezza, ed  in  tele  con  gràii 
pazienza  , proccurando  per  quanto  po'- 
tea  di  iion  mandarne  via  dall  à Tua  pre- 
fenza  veruna  Icori  tenta  , cóme  colui  > 
che  confiderà Vafi  a queil*:altò  pofìo  in^- 
nàlzaro  non  fer ‘vantaggio  Tuo  p^ròpio , 
ma  pèr  quéllo  degli  altri*  Alle  altre 
fué  gran  quVhfà  tiggiugnèafi  Quella  del* 

Ja  vernerà  7 tSpèraàdo  ne*  Configli  ne' 
mtei  afifàri,  e ©figli- Uòmini  privati 
fien~à  que’  piccioli  artifici che  gli  UQ* 
mini  figgi  di  (pregiano  , ed  i quali  non 

praticano,  altri,  i'e^nop.co'oro , die  vo- 
gliono 
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gliono  contraffare  gli  uomini  dot? 
i»  > Non  volle  mai  permettere , che  al- 
cuno fofle  condannato  fui]’  appoggio  di 
4bJi  foipettj,  pg$  quanto  quefli  fodero 
forti  e ben  fondati , dicendo,  eh*  era 
meglio,  che  mille  colpevoli  rimaneffe- 
aro  impuniti,  c( «e condannare  un*  inno- 
cente {p}.  Quando  egli  ftabilì  Subì* 
rana  Capitano  delle  fue  guardie  , in  proc 
fentargli,  fecondo  il  cofìumè,  la  fpada 
Sguainata,  ch’era  il  fegno  dì  quell5 it* 
fizio,,  fi  fervidi  quelle  memorabili  pa- 
iole f Prp  me  $ ftmerear^  in  me\  A- 
do  parar  e quejìa  a favor  mio  j ma  , fe 
H merito^  voltatemela  contro(q)»  Non 
permife  , che  alcuno  de*  Tuoi  liberti  aT 
qualche  pajpte  nell*  amminiftra2Ìo« 
nfc\  dicendo  j ch’egli,  e non  effì  eraf 
no  flati  invefliti del  fovrano  potere,  e 
perciò  avvertì  i medelìmi  a non  affili  , 
ine/fi  alcun’autorità  , vche  non  fi  con* 
veniffe al  loro  flato.  Onde  à vendo  cerr 
te  perfone  'una  lite  con  nhtf  «di  effì 
chiamato  Euritmo,  e Ombrando  ^.  ch^ 
elleno  teraefl?ro  di  qaefto  libertò.lmp<^ 

C z riale 

* \ * 

(P)  VUn  pan.Vtct.fyitfXK'  p.yjiy  •* 

(q)  Dio  , p.qjSi/ixr.'Sictork'ì  w »;  > 
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riale,  Traiano  le  afficurb , cbelacauft 
farebbe  afcoltata,  difcuflà , e decifa,  fe- 
condo le  pili  frette  leggi  della  giuflizia, 
agglugnendo  a cib  qugfte  parole  , Nè 
Euritmo  èVolicleto  , nè  Io  fono  Nero - 
nei  imperciocché  era  egli  quefìoPol*- 
lieto , di  cui  noi  abb.amo  fatto  parola 
nel  regno  di  Nerone  , il  favorito  liber- 
to di  cottilo  principe . Dicefi  in  iom- 
ma , che  Trajano  aveffe  forpalfato  Io 
ileffo  Nervo  nella  generofiti , e tutti 
gli  altri  principi  precedenti  nella  libera- 
lità.coIJe  quali  folievavanon  folamente 
i cittadini  di  Roma,  ma  anche  il  popolo 
blfognofo  in  tutte  le  pròvincie  ddl*  Im- 
pero : ond’é,  ch’egli  era  da  tutte  le 
nazioni  riguardato  come  uno  comun 
padre , e come  tale  amato  e rispetta- 
to (r).  Nulla  perb  di  manco  ei  non  fu 
fenza  qualche  difetto,  avvegnaché  foffe 
addetto  al  vino  j e Dion  Cajfio  confetta 
in  lui  un  fimigliante  difetto,ma  aggiu* 
gne  nel  tempo  fletto,  chenonbevé  mai 
ad  eccetto  (s).  D’altra  banda  perb  AuK 
retto  Vittore  ci  afiìcura,  di5 egli  im- 


po- 


rr Vie  , & Mn.ihìd' 
{t,  lÌ0)f»T7i> 
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pofe  a tutt’  i Tuoi  ufkiali , che  non  efè- 
guiffero  quegli  ordini  , che  avvenire 
darfi  loro  da  fe  ne*  banchetti , o d^po  i 
medefimi  (r,  ; e Giuliano  foprannorai» 
nato  Ao  affata  Scrive , che  ZVajanQ  a* 
vea  buon’ abilità  per  l’eloquenza,  e che 
fi  farebbe  potuto  alla  raedeiìma  applicare 
con  prohrto  , fe  collo  fmocera  o bere 
non  avelie  pregiudicato  alla  fua  naturar- 
le capacità  \u)  • Plinto  innalza  la  iua 
caflità  w/  j ma  Dione  confeiTa  , eh*  e. 
gli  fi  abbandonò  alle  pratiche  le  pi& 
infami,  e carnalità  contro  natura  (x)% 
e conviene  in  ciò  con  elìbiui  anche Spar* 
x.iano  (j)y  e 1*  Jm  peradore  Giuliano  (2)» 
il  quale  lo  accufa  in  oltre  di  pigrizia 
per  aver  permeilo  , che  Sura  fcriveffe 
la  maggior  parte  delle  fue  lettere  {a)  « 
Amava  le  occupazioni  allegre  , ed  i di- 
vertimenti  j ma  con  tutto  ciò  non  tra* 

C 3 feti-  v 

(t)  Aur.Vi3.in  AJrian.p.z , 

(u)  Julian.CafarJ>.l9% 

(W)  P Hn.panrp.j6»  . 

(x)  V'iojbid, 

(y  Sport. in  Adrian . 

(z)  Julian.ibi  df.lt* 

(«)  Idem,  fag.  38. 
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-Sturava,  o Jafciava  indietro  i publici 

* affari . Era  in  oJtre  alquanto  ambizio- 
-fo,  e più  defiderofodi  ellendere  icori* 

* fini  dell’  Imperio  di  quel  eh*  era  con* 

* veniente  alia  giultizia  s>  di-tal  che  quali- 

* do  affermava  qualche  cofa  come  certa, 

* foleva  aggiugnervi  * Cosi  potè fs' io 
~ veder  la  Dacia  ridotta  ad  una  proviti - 
'ria  , e pujjar  V Eulrate  , e 7 Danubio 

opra-dì  ponti  da  mejtcjj'o  fabbricati (k)m 
•'Permetteva-  egli  iroperciò  , che  il  fuo 
-nome  folle  pollo  in  fronte  degli  edifizj , 
<che  avea  fidamente  riparati,  come  fie 
foffero  flati  -da  fie  eretti  da*  fondamenti  j 
ond9  ebbe  origine1  il  fuo  foprannome 

- di  Parietarius , il  qual  nome  è comu* 

- ne  a tutte  le  pian  te,  che  nai  cono  nelle 
mute  (c;.  Come  perb  la  fiua  lenità  , dol- 
cezza,e buon  naturale, cofe  tanto  decan- 
tate da  tutti  gli  antichi,fi  poteffero Ton- 
fare coile  perfiecuzioni , che  faceva  de5 
Crijìiani , quello  e quello , che  noi  non 
polliamo  facilmente  concepire  • Lafcia- 
vali  eziandìo  y come  appari fice  dalle  let- 
tere a lui  ficritte  da  Plinio , appellar  Si- 

■ M 

% . v . ij . 

(b)  Animi an.l.xxìv.  4 *’ 

{CJ  1,xkvìì. 
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'g*cre , titolo,  che  gli  altri  buoni’itn*  s 
peradorì  , e AuguJ.o  jnedefimo  avtan 
fempre  fermamente  ricalato  , ficcome 
fembra,  che  a principio  io  aveflè  ricu- 
sato ancor’  egli  [d) . in  oltre  permet* 
tea  , che  fi  cfieri/ìero  de*  fagrifizj  àlle 
fne  Ite  tue  , e che  il  popolo,  giuraife*  per 
iafua  vita,  ed  eternità,  come  per  le 
cofele  ph  fagrofante  (e)-*  Ma  egli  e 
ormai  tempo  di  continuare  la  fìoria  dèi 
fuo  regno, fecondo  l’ordine  del  tempo  * . 

Trajano  adunque  , ficcome  abbiamo 
riferito  di  fopra , comandava  una  po* 
tente  armata  nella  Germania  Inferiore^ 
quando  fu  adottato  da  Herva  % e dichia- 
rato fuo  fucceffòre  ,i!  che  accadde  ver* 
fo  la  fine  dell’anno  novantafette  . Sul 
principio  ricu  so  di  accettare  un  sì  fu* 
blime  pofto  \ ma  indi  a poco  fu  indotto 
dagli  ufiziaii  della  fua  armata , e dai  de- 
putati Speditigli  dalle  armate , eh*  era- Trajano 
no  nella  Germania  Superiore  % e 
Mejìa  , a cedere,  e così  prendere  il  ti* 
tolodi  Cefare  * Or  Trajano  non  pa  t*Una  confi 
ve  punto  ìnfuperbirfi  diquefìa  nuova. Imperio, 

C a di»* 

t*  • t » i 

f * 

(d)  V li n,pan egyr.pA-  iò$. 

(e)  Plìn,  l.x  ep:Jf.iQ2t  & 89. 
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dignità  , eleggendo  più  torto  di  erter  da* 
fuoi  foldati  riguardato,  come  Jor  gene» 
Tale,  che  come  Joro  Imperadore  (f).m 
Indi  efTendo  di  là  a poco  morto  Nerva  , 
(cioè  adì  ventuno,  o venti&tte  di  Gen- 
j.aj.o  deli*  anno  feguente , gliene  furono 
recate  le  notizie  primieramente  da  A- 
Ariano  fuo  cugino  3 e quindi  trovandoli 
allora  in  Colonia , prefe  immantinente 
‘il  titolo  diAuguJìo , e per  tale  fu  rico- 
nofeiuto  dalle  armate  nella  Germania  , 
c nella  Mefia  , che  con  gran  gioia  giu- 
raroirgli  fedeltà  (g) . Non  così  torto 
ébbeprefo  portello  dell»  Imperio  , che 
fcriHe  al  Senato , affiorandolo  con  giu. 
lamento,  che  neffun’  uomo  di  probità 
farebbe  mai  per  fuo  ordine  fatto  morire, 
ì\h  i fuoi  beni  larebbono  danneggiati  (h). 
“ìndi  egli  non  iafeiò  immantinente  la 
Germania  > ma  continuò  a (larvili  tutto 
quell*anno  , e parte  dell’  anno  feguen- 
te, conciofiachè  il  tempo  dei  fuo  Con- 
lòlato  forte  fpirato , come  Plinio  ci  fa 
allagete/),  prima  eh*  egli  partilfe  alla 

J , volta 

‘{jj  P Uti-pan, 

ig)  IdemJ-x.etifl.su 

(b)  . 

(/;  Plin-£an*  . 
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volta  di  Roma  . Per  Ja  qual  cofa  tutte 
le  nazioni  Germane  mandarongli  depu- 
tati a congratularli  della  fua  efaltazione 
all*  Impero, ed  i Barbari , che  abitavano 
di  là  dal  Danubio , ed  erano  foliti  nell* 
inverno  pafiar  quefio  fiume  per  fopra  del 
ghiaccio,  e commettere  delle  grandi  de-  / Barbari 
Vacazioni  ne*  territori  Romani  , fen*  fono  at Ver- 
tendo , che  Trajano  era  fiato  fatto  Im-  viti  dalla 
peradore,  fi  afiennero  da  ogni  oftilità , Suaprefen ? 
non  ofando  di  provocare  un  sì  gran  co- 
mandante , che  allora  avea  la  piena  li- 
bertà di  gaftigargliene  (ij.‘  Tacito  lo 
fìorico  nel  fuo  libro  de*  Cojìumi dt*Ger- 
mani  nota  gli  anni  fino  al  fecondo  Con* 
folato  di  Trajano  , d’onde  alcuni  han 
conchiufo , che  un  tal  libro  fu  da  lui 
comporto  in  queft*  anno  , conciofiachà 
appunto  in  quefio  medefimo  foiTe  Tra- 
jano Confolo  la  feconda  volta . In  elfo 
parla  Tacito  dell’  efpulfione  de*  Brutte - 
ri  fatta  dai  Cbamavj  , ed  ^t^grivari  % f ^ructeci 
come  di  una  cofa  di  frefeo  accaduta , ed  fono  di f 
aggiugne,  che  gli  Dei  accertavano  ì Ro  cacciati  d* 
mani  di  gratificargli  colla  Virta  di  una  a\tre.  Jf* 
battaglia  data  dai  barbari  , nella  quale , ^ne. 

dicf 

ft)  limiti*.  * ? 
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dice  quello  no  (Irò  Morie o%morirofH>pib 
di  fejjant a mila  anime  rJcnza  ckc  vi  s% 
impiegale  un  fol  colpo  da  mi  ; c quel 
eh*  è una  circoftanza  V,e  più  gJoriofa  , 
effi  morirono  per  dare  a noi  uno  spetta- 
colo di  gioia  , e di  traliullo  . Pollano 
i.Dei  ( .conchiude quind  i egli;  perpetu- 
are tra  cotelìe  nazioni  , le  non  P amore 
verSo  di  nQi , almeno  per  ogni  mezzo 
l’odio  loro  Scambievole  $ poich’  efli  non 
- polfono  darci  più  Segnalate  teflimonian- 
ze  della  loro  benivolenza  verSo  di  noi  , 
che  col  Seminare  difienSioni  tra  cotefìi 
nohri  capitali  nemici  (l)  • Or’i  Bru • 
curi , i quali  furono  in  si  fatta  guifa 
efpulfì , o,  come  Scrive  Tacito  del  tut- 
to efUrp.iti  , lì  giudica  , che  avellerò 
abitato  il  paeSe  intorno  a Rces  ed  Ern- 
mcrtk  nel  Ducato  di  GVcttfX  ;m)  « Ma 
non  pertanto  eglino  non  furon  del  tut- 
to elterminati  , coni*  elfo  Tacito  Sembra 

. . » t 4 

di  iupporrc^poichè  ellendo  già  con  lìmi- 
gliante  ltrage  itati  discacciati  dalle  anti. 
che  loro  abitazioni , Si  andarono  a flabj- 
lire  nella  p^eSen te  Contea  d irNaJfau>  o- 

Ve 

• .j  * \*'*%*. 
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diedero  a* Romani  non  picciolo  turba- 
« mento,  ficcome  riferiremo  nel  decorfo 
- di  quella  Ifìoria  » Plinio  ci  dice,  che 
i Traj ano  fece  erigere  una  fìatua  a Ve - 
jìricio  Spurinnu^  per  aver  cottretri  i 
Bruéieri  a ricevere  , non  ottante  Ja  loro 
fierezza  ed  arroganza,  il  loro  Re (n), 
ì il  quale  fembra,  che  avellerò  diaccia- 
to • Maciòbifogna  , che  fotte  addive- 
nuto prima  della  battaglia  e disfatta 
mentovata  da  Tacito  » 

- I Confoli , che  fegu irono, furono  Au • 

10  Cornelio  Palma , e Cajo  Sofio  Sene- 

cione , cui  Plutarco  écdicb  diverte  del- 
ile  vite  , che  fcrifle , ed  alcune  delle  fue 
-opereimorali  » 11  Senato  aveva  offerto 

11  CònfoJato  a Trajano  , ma  com*  egli, 
t a differenza  di  tutti  gli  altri  Imperado* 

che  dal  tempo  diC/tftó‘oaVìeano  fem- 
ore quella  dignità  prefa  T anno  dopo  la 
' loro  efaitazione  all*  Impero,  lo  ricusò, 
• avvenne, che  follerò  in  fuo  luogo  della 
medefima  inveititi  i fuddetti  Palma , e 
Sene cione, efferano  i due  principali  fuoi 
favoriti  {o) . )n  quefl*  anno  Trajano 
:v\ . : * ■■  s / JUr, 

0 -*r  ^ 

(n)  Vlin.hu  .e //’/?. 7, 

(o/  Plin.pan-£.uo,ad  ir$;  . 
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Jafciò  Ja  Germania , e s’incaraminb  alla 
volta  di  Roma } nei  qual  viaggio  U fua 
, . marcia  non  fadi alcun  pcfo  ed  incomo- 
parteper  a^e  Provincie  > per  le  quali  pafìavaj 
Roma,  conciofiachè  ne  fluno  foffrilìe  veruna  jn- 

giuria  nè  guanto  alla  perfona, nè  quanto 
ai  beni , nè  da  elio  Imperadore  , nè  dal 
numerofo  fuo  accompagnamento  • Indi 
fece  computare  >e  fpefe  fatte  nella 
fua  marcia  , e quelle  fatte  da  Domizia - 
no  allora  quando  andò  nella  Gullia  , e 
fecele  inferire  ne9  pi  blici  registri , affin- 
chè imparafTero  i fuoi  fucceffori , co- 
me dovefiero  portarli  in  foraiglianti 
' occafioni  ( p ) . Egli  entrb  in  Roma  a 
piedi,  e fuvvi  ricevuto  dalle  perfone 
di  ogni  ceto  colle  maggiori  dnnofìra^io- 
Jn  rie  ma*  nj  gioia,  che  pollano  immaginarli  j 

e'flYrice-  eonciofiachè  fi  prometteffe  il  popolo 
mi,  nella  Romano  fiotto  di  un  si  buono  e gran 
citta  principe  una  compiuta  felicità  • Te- 
neramente abbr.iccib  tutt9  i luoi  vec- 
chi amici,  che  ufeireno  ad  incontrario, 
e non  voile  effer  da  loro  trattato,  come 
i fovrano,  ma  puramente  come  amico  , 
aflkurandogli , che  tale  il  ritroverebbo- 

no 


(f)  Idem 
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no  In  tutte  le  occafionì.  Indili  portò  a 
dirittura  nel  Campidoglio,  accompagnato 
dal  Senato  , e da  tutta  i a città , e poicia 
dilà  neandò  al  palagio^.Leggefi  di  fua 
mog\tePcmpeaPlotina,h  quale  lo  accoro-  pj^j^ 
pagnava  , che  mentre  faliva  le  fcale del  jua  mogli*. 
palazzo  -,  voltatali  al  popolo  , Io  /pero, 
ella  difTe  , ujcir  quindi  della  ftejfa  gin- 
fa  , che  vi  entro  . Ed  in  fatti  in  tutto 
il  tempo  dei  regno  di  fuo  marito  , la  di 
lei-  condotta  non  fu  degna  di  alcun  bi a* 
fimo  j ami  ella  avverti  il  roedelìroo  di 
molti  diforcini  cagionati  dalla  fua  trop- 
po grande  indulgenza , e con  tal  mezzo 
vi  li  appofe  il  rimedio  (r) . Elia  viene 
molto  lodata  da  Plinio  per  conto  della 
fua  modella  condotta/  e perlaltraor- 
dinaria,  amorevolezza  verfo  la  dorella 
dell*  Impcradore  (r  , eh  amata  Marcia* 
fia  , Cccome  apparisce  da  diverte  ifcri- 
zioai  antiche  (t  . Il  Senato  offerì  ad 
amen  due  loro  il  titolo  di  Augufta,  ed 
elleno  il  rie ufarono  per  tutto  quel  tem* 

» * • 

(fi  Idem 

ir)  D/o,  l.lxvii i.p.  77i. Vìci*epit%  tilt. Con- 

Jtant.  ' 

{rìBliruib/d  £.I$o,r  jr,  | 

if)  Wragjlumijmy  p.  i€6% 
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pQjch sTrajano  ricusò  il  gitolo  dìfadm 
iella fuapa:ria^  ilquafcì  fembra  di  aVer 
pofcia  accattato  verfo  la  fine  di  quello 
anno  fecondo  $ef  fu?  regno  • Pio  tinte 
ella  fu  Tempre  mqltp  favorevoli  gd  Ar 
dittano , concio!]  a eh  e per  mezzo . *er.racj 
cpmandazjone  di  |ei*  e*  foffe  da  'Ftafwny 
adottato  fa)  • « In  una"1  ifcrizionOdell’ 
anno  cento  e Tedici  T che  fu  il  dician\ 
no  ve  limo  del  regrto  di  Trajano,  Ma  rcia^ 
tifi  viene  chiamata  Dea,  onde  apjparìfee5, 
eh’  ella  in  coletta  tempo  fera  morta  (w)l 
Da  lei  la.  metropoli  de  ila  Mefia  Inferii 
re  prete  il  nome  di  Mar  eia  napoli  ; El* 
ia  ebbe  una  figliuola  chiamata  Metti  di  e s\ 
«he  fu  madre  di  un'altra  Matidies , e <9i 
Giulia  Sabina  móglie  'dèli*  Imperaci* 
té  • Adriano  * Plinto  olTerva , 5 ché 1 37* 


lio  Italico  j 11  qual’  èrafi  rifiràto  nelfi, 
provartela  di  Catnpania  , nell’  arrivò 
dell’JrriperadOre  a £orntf,non  lafciòÉjueì 
luogo  dtiyfuo  tìthtì^tt  andare  a Roma 
eaongi^tuhrlicon^d/tfìfojla  qiial  cofk^ 
diòèquetto  Scrittore, ridondò  a gran  glo* 


fr  * 


..ria 

- • A i 


r Spartii  rivi  t,  Adrian»  . \f*'\ 

(wj  Ve  {farli  monum,  Augujìina  v tapi  d$ 
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ria  cesi  di  Tvajano  , iche  j oi  pernoifc  •' 
una  tale  libertà  , comi  di.  Stlioì  ij  qua- 
le fecefi  a domandargliela  x)  * 11  Sena^^/ Scnat® 
to  decreti)  all’imperadore  poco  qopq  ^ecmTa 
detto  fuo  arrivo  il  titolo  di  Optimi* [•>  Tra  ano  il 
eh’ egli  accettò  volentieri  9 e fera hxfo titolo  di 
di  gradirlo , e prezzarlo.  pici,  di  t$t£i  Ottimo, 
quelli , rvhe  gli  furono  conferiti  dopo,  a 
cagione  delle  fue  vittorie(>).  Nulla  di 
manco  noi  non  lo  troviamo  tra  gli  alt^i 
fuoi  titoli  in  veruna  iscrizione  fino  all* 
anno  cento  e diece , che  & il  decimo- 
terzo  del  fuo  regno(z)W:  In  queft’anno 
.diede  parte  del  fuo  dona  ti  vo,«  he  fecon- 
do coftumavaf  aveaprome/fo  alla  fqld$- 
tefea  , e fece  delle  gran  difiribuzioni 
co$ì  di  danaio , che  di  vittimigli  e fra  il 
pòpolo  Romano , effondendo  una  tal  fua 
genero  fi  tà /fino  a q uelljv  eh’ er^npq  {Tenti, 
fedanchea’fìg)iuolhclefinChaqueI.tempj>, 

fe  non  folfoio  giunti  all’età di  undijCl'ajj. 
«ì,;wiiq- fiati  efclufi  ogni  porzione 

«jv  in 

WOloj. 781;  IX* 
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48  L’ISTORIA  ROMANA 
in  sì  fatte  liberalità  (a)  . Or  per  mez- 
zo di  tali  profulìoni  , che  fovente 
rinnovava , di  cefi  , che  avelie  mante- 
nuto quali  due  milioni  di  anime 
Nè  fi  fermarono  gli  effetti  della  fua  li- 
beralità nella  fola  città  di  Roma  : ma 
fiabilì  , che  fi  pagaffero  ogni  anno  dal 
• prefetto  dell*  erario  delle  Tornine  molto 
confiderabili  per  lo  mantenimento  di 
que*  figliuoli , i di  cui  genitori  biTogno- 
fi  non  poteano  Tenz a gran  difficoltà  al- 
levare, e mantenere.  A quèfta  ' illimi- 
tata generalità  alludono  Tenza  dubbio 
diverfe  medàglie  coniate  in  quello , o 
nell* anno  Tegnente,  le  quali  rapprefen- 
tano  Tra}  una , che  diftribuiTce  vittii- 
aglie  a*  fanciulli  còlla  Teguente  ifcri- 
:zione Egli  nmdrijce  r Italia  (t).  E- 
. gli  ebbe  gran>cura  , «he  Roma  foffe 
provveduta  di  abbondanti  provvigioni  , 
e Tpecialmente  dì  fromento  , il  quale 
durante  il  tempo  di  tutto  il  Tuo  regno  fi 

ven- 
ie) Plin.pan.p.t4)  Bira^pa^.  14P,  Sfart* 

(b)  Vide  fpart.  not.Ca  faubon.p  122, 

(rj  0ccQn(f,m;mifm'p  2G2ì&  205, 
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vendette  a viliffimo  prezzo  , Feo; 
fare  diverfi  fpettacoli,  ed  un  combatti? 
mento  di  gladÌatori,per  foddisfare  il  pu  t 
poiaccio  vago  di  quelle  forte  di  diverti^ 
menti,  ma  difcacciò  da  Roma  i comroe* 
diantì  , Ji  quali  » comeche  foffero  flati 
sbanditi  anche  da  Domiziano  , pur’  e*<pra  ano 
rano  flati  pofcia,  a richieda  dei  popolo,  n\m}co  dt' 
richiamati  da  Ncrva . Publicò  di  ver  latiti. 
feJeggi  contro  i delatori  , e rilegò  ali* 
ifolaquelìi,  che  di  fimi I razza  erano 
flati  rifparmiati  da  Herva  , abolendo 
affatto  la  tant*  odiata  legge  di  lefa  mae- 
fla.  Riparò  con  valle  fpefe  diverfi  anti- 
chi edifizj  , ed  allargò  il  circo  j ma  non 
volle  permettere  , che  il  popolo  lo  rin- 
graziaife  delle  publiche  fue  opere  j anzi 
promulgò  un’  editto , con  cui  proibiva^ 
che  il  fuo  nome  foffe  mentovato  nel  cir* 
co , o nel  teatro , che  fin’  allorà  , eranfi  ^Tra. ! 
in tefi, dice  Plinio  (c), rifuonare  delle  lodj  no.  ^ 
di  principi  fcellerati.  Or  tutte  que- 
lle cofe  vengono  riferite  da  Plinio  co-  , ■ V- 
me  accadute  nel  fecondo  anno  del  regno 
di  Trajano , e prima  dei  tempo  fiabili to 

D per 
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per  1*  elezione  de*  Confoli  * Egli  po  | 
fembra  , che  il  popolo  avelie  (otto  di K 
lui  ricuperato  1*  antico  privilegio  di  cre- 
are i Magiftrati. poiché  Tra}  a no,  acni  il 
Senato  avea  fatto  premura  di  accettare 
il  terzo  Confolata  , comparve  fra  gli 
altri  candidati  domandando,  come  un 
privato  cittadino  i fuffragj  delle  tri- 
bù^) . ElelTe  per  fuo  collega  Fron- 
zoli, feconda  alcuni,  e fecondo  altri 
Frontino  , imperciocché  vivevano  in 
quello  tempo  e M,  Giulio  Frontone , e 
SeJìoGiulio  Frontino,  il  quale  fcrilTe 
un  trattato  degli  acquidotti.Nella  mede- 
fi  ma  aflemhlè  a furono  flabiliti  per  fuc- 
cederea  Trajanoe  Frontone  oFrontino. 
Vlinio , e Tertullo  Cornuto  ,ed  altri  per 
fuccederé  a colloro}  poi  che  in  quello  tem  - 
po pochiConfoli  fi  eran  quelli, che  godea- 
no  di  una  taldjgnità  più  di  j.raefi.Quin- 
di  non  si  tollo  Trajano  ebbe  nel  prin- 
TrajanoFcipio  dell* anno  prefi  i fafci  , che  mon- 
o bbhfta  con  pu  • roftrj  ^ e(j  jn  prefenza  del  popo- 

^wamen-  1°  fi  obbligò  con  folenne  giuramento  di 
to  dì  oj • offervar  le  leggi , dichiarando , .che  quel- 
fervore  ch*  era  proibito  a*  cittadini  privati  y era 

*"*•* U egual- 
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egualmente  proibito  a’ buoni  principi^ 
i quali,  tome  quelli,  che  non  fono  alle 
leggi  fuperiori,  fono  obbligati  a confor- 
marli alle  raedefime  non  meno  che  ! 
pili  infimi  del'popolaccio  « Ond’e  , che 
a*  publici  voti  , i quali  nel  principio 
-di  ciafcun’  anno  offerivanfì  per  la  faiuté 
e profperità  dell’  Imperadore  ei  fece 
a&giugncre  quelle  condizioni^  egli  of- 
fertale leggi  e governa  , come  deve 
la  Republica , e j e proc  cura  la  felicità 
del fuo  popolo  (e) . Prima  che  poi  ri- 
fegnaffe  i fafci,intefe  col  Senato  la  cau- 
fa  di  Mario  Prifco  , accufato  da  una 
città  deli* Africa , e da  diverfe  perfone 
particolari,  di  eftorfioni  fatte  durante  il 
tempo  del  fuo  Proconfolato  • Plinio  e 
Tacito  lo,  lìorìco  perorarono  a prò  degli 
Africani , e durò  il  giudizio  tre  giorni,  Mari® 
ascoltando  J’ Imperadore  pej^  tatto  que-  Prifco  £ 
So  tempo  con  grande  attenzione  le  ri- giudicato 
gioni  allegate  d^amendue  le  parti  lenza  e Conclan~ 
inoltrare  la  menoma  inchiuazione  piti”*  * 
alP  una , che  all’  altra  : ma  finalmente 
frifco  fu,  degradato  (M  pofto  di  Sena. 

•<» re,  è totodltaìkli’  bàtta?  c nel  j 
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*2  L’ISTORIA  ROMANA 
medeCmo  Ofìilio  Firmino  fuo  Luogote- 
Dente  inlìeme  e complice  fu  dichiarato 
incapace  di  poter  più  eferci tare  alcuno 
impiegonell’Imperio  (f) . Or  quelli  è 
fenza  dubbio  quel  Mario , che  mal  grado 
degli  Dei  fdegnatijgodeali,  come  leggia- 
mo in  Giovenale  (g  eziandìo  in  efiiio  di 
quelle  ino men le  ricchezze  , cheavev  ac- 
cumulate  co’piu  fce'l/erati  mezzi , nei 
tempo  Hello , che  J* Àfrica  deplorava 
fenza  alcun  rimedio  i danni  folferti  perla 
fua  avarizia  j ond’e , che  appella  quello 
poeta  la  fua  condanna,  vano  giudizio- 
La  condanna  di  quello  Mario  fu  fegui- 
ta  da  quella  diClaJjico  Proconfolo  d.lla 
Borica  , opiù  torto  da  quella  de’  cortui 
complici  ; imperciocché  elTo  Clajjìco 
veggendofì  acculato  di  ellorlìoneda  tut- 
ta la  provincia  , lì  uccile  colle  propie 
man^prùna,  del  tempo  fìabili  o per  farli 
il  fuo  giudizio.  Contuttoc.ù  la  pro- 
vincia profegui  tuttavìa  la  lua  azione 
contro  j detti  fuoi  compiici,.*}!^  aveano 
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avuta  parte  nelle  fue  rapine  3 e furono 
tutti, perorando  Plinto  a favor  della  Pro- 
vincia,  condannati.  1 beni  , che  CluJJì* 
co  pottedea  da  prima  , eh*  egli  folle 
mandato  nella  Spagna^ furono  aggiudica, 
ti  alla  fua  figliuola  3 ma  tutti  gii  altri 
furon  diltribuiti  tra  coloro,  i quali  e- 
rano  fiati  da  lui  fpogJiati, durante  la  futi 
amminifirazione  . Bebio  Probo , e Fa- 
bio  l/pano  minifiri  delle  fue  rapine  fu- 
rono per  cinque  anni  efiliatj,  non  ofian- 
te  che  allegattero  in  Ior  difefa,  ch’e- 
glino eran’ obbligati  ad  obbedire  cieca- 
mente agli  ordini  del  Proconfolo  . $til~ 
Ionio  Prifco , il  quale-avea  fottoil  me- 
defimo  comandata  una  coorte,  fu  sbandi- 
to dalf  Italia  per  due  anni  • Non  al- 
trimenti fu  accufata  dalia  Provincia  la 
figliuola  di  ClaJJtco  3 ma  Plinio  non  vol- 
le parlare  centro  di  effa , giudicandola 
innocenre3ond’è,cheil  giudizio  fu  in* 
tralasciato  b .Egli  fu  parimente  inquefto 
fletto  temr0  condannato  Norbano  Liei - 
niano  , il  qual*  era  flato  luogotenentedi 
ClaJJIco  , febbene  fotte  fuo  giurato  nimi- 
co , ma  per  altri  delitti  \ di  cui  gli  fiori- 
■ttut*  D 3 ci 
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14  L’ISTORIA  ROMANA 
< ci  non  fanno  menzione , e fu  confinato 
in  una  deJJe  ifoJe  deJr^rc;'p^/^o(/ . • 
Plinio  re-  Or  di tuttociò,  che  fin  qui  abbiamo 

nato/7  C r^er^to  dell*  amminidrazione  dell’ im- 
fuopanegi-  perador  Trajanoì  noi  ne  fiamo  princi- 
rico • paJmente  tenuti  a Plinio  , dal  di  cui  pa- 

negirico fatto  a quello  principe,  noi  Jo 
abojamo  ricavato  e copiato  * Plinio 
recitò  il  fuo  difeorfo  nel  Senato, quando 
entrò  nel  fuo  Confolato,avendolo  com* 
pollo  prima  a richieda  de’  Senatori  * 

. Dopo  averlo  rapprefentato  in  pieno  Se- 
nato , vi  aggi  un  fe,  come  Plinio  mede- 
limo  ci  fa  aiiafere  , moltp altre  cofe  , 
.affinchè  fervide  come  di  un  modello 
.per  gli  altri  principi  . Prima  di  pu. 
blicarlo  , recitollo  avanti  alcuni  fuoi 
amici , li  quali  per  tre  giorni  continui 
.jo  intefero  con  grande  attenzione  : il 
che  egli  attribuisce  non  già  ad  eleganza  o ' 
bellezza  di  un  tal  fuo  coro  poni mento,  ma 
• perchè  eran  quelli  ferfuafi , che  le  lodi, 
le  quali  egli  dava  zTrajano,  erano  un 
Sincero  encomio , che  facevafi  ad  un  tal 
«principe,  e lontano  del  tutto  da  ogni 
•adulazione.  Plinio  tuedefitto  ci  affi- 
o r curai 

(ì)  Idem^l iiijfyis,  \ V - Ir  V*  4 
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cura  y che  que’  paffaggi  del  fuo  dilcor*  - 
fo  , i quali  erano  meno  ftudiati , piace- 
vano maggiormente , il  che  gli  recò  non 
picciola  foddisfazioxie  , avvegnaché  co- 
minciafle  a concepire  da  ciò  fperanza  di 
Veder  rinascere  il  vero  gufto  , e di  am- 
mirarli di  nuovo  la  malchia  eloquenza 
degli  antichi.  Quindi  mandò  un  tal  iuo 
dilcorfo  , die  appella  libro , ad  uno  de* 
tuoi  amici,  pregandolo  a notare  ciò  che 
a lui  non  piacefle,  ficcfiè  porefleinfimil 
guiiacITer  lìcuro,che  approvava  tutto  il 
rimanente  Verfo  quello  tempo 
gio  'Macedone , il  quale  per  le  fue  fìra- 
prdinarìe  qualità  era  flato  innalzato  da 
una  condizione  molto  balla  ( couciolìa- 
Ché  egli  era  figliuolo  di  un  ljberto  ; alla 
dignità  di  Pretore,  fu  inumanamente 
uccifo  da’l’uoi  fchia  vi ,,  i quali  effo  {cor- 
dato della  fua  origine  trattava  con  ifìra- 
ordinaria  feverità  . Colloro  ù gli  av-  Larsno 
vantarono  addolTo,  mentre  flava  nel  ba-  Macedone 
gnp  in  una  delle  fue  cale  di  campagnole  è vwfoì 
quivi  jj  falciarono  come  morto  : ma  po-  A/ 
icia  rivenne  , e vilTe  pochi  giorni , trailo'' 

Ipazio  de’  quali  ebbe  la  foddisfazione  di 

D 4 veder 
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veder  crocifiifi  tutti  coloro,  i quali  a- 
ve  vano  in  qualche  maniera  avuta  parte 
in  quell’ attentato  (/).  Verfo  la  fine  di 
quefi’annoG/W/a  Sabina  nipote  di  Mar- 
ciana, la  qual*  era  forella  dell’  Imperado- 
re,fu  data  in  moglie  ad  Adriano  figliuolo 
Adriano  fi ^ Wio  Adriano  Afcr,e  cugino  di  Traja - 
prerdein  fio.  Quello  matrimonio , il  quale  fi- 
nalmente divenne  infelice  ad  amendue, 
fu  conchiufo  dairimperadrice  Plotinfly 
la  quale  portava  uno  particolare  affetto 
ad  Adriano\  e 1*  lmperadore  vi  conien- 
ti più  tofio,  che  lo  approvò  m)  . 

L’anno  avvenire  Trajano  alle  calde 
richiefie  del  Senato  entrò  nel  quarto 
Confolato , ed  ebbe  per  fuo  collega,  fe- 
condo alcuni  (n)i  Scfto  Articuleo  Peto  , 
t fecondo  altri  (o)  P.  Orfito  : ed  in  que- 
ir anno  medefimo  furono  onorati  colia 
dignità  Confolare  anche  Bebio  Macer , 
Kdepione  l/pone  , Valerio  Paolino  , e Car- 
j-o  Ce  celio  Strabone  (p)  • Adriano  fu  in 
,\\ u * ? c‘  «quefìo  m 
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quefio  anno  Quefiore , e gli  fu  data  la 
cura  de*  rigiftri  del  Senato  (£)  3 il  quale 
impiego  ei  torto  rinunziò  per  accom- 
pagnare i’Imperadore  nella  guerra  , che 
intraprefe  contro  i Daci  • Avea  Dece • 
baio  Re  de’Daci  obbligato  Domiziano^ 
ficcome  nel  precedenteVolume  abbiamo 
riferito,  a comperarli  la  pace  con  una 
ben  grolla  fomma  di  danarosa  quale  fi  era 
obbligato  di  pagare  ogni  anno  a Dece  baio. 

Trajano  impertanto  non  volle fottomet- 
terfi  ad  un  tale  tributo, aIlegando,ch*egIi  Prima 
non  era  mai  fiato  vinto  da  Decebaloz  e guerra  di 
conciofiachè  in  oltre  i Daci  diveniffero  Trajano 
di  giorno  in  giorno  pih  formidabili , edco  ^acl* 
il  loro  Re  mantenerti  una  buona  corri- 
fpondenza  con  P acoro  Re  de’  Parti , a 
cui  Decebalo  avea  donato  un  certo  Cai • 
li  dromo  , il  quale, durante  la  guerra  con 
Domiziano , era  fiato  da  uno  de* Tuoi  luo- 
gotenenti chiamato  Suzagucs  fatto  pri- 
gioniero nella Mefta> perciò  una  si  buona 
armonìa  fra  cotefìi  due  principi  re- 
cava a Trajano  non  piccola  gelosìa . 

Quindi  avendo  i Daci  parta to  il  Danu~ 

bioì  e commerte  ne*  territori  ée' Ro- 

‘ . ..  -) 

mani 
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L’ISTORIA  ROMANA 
mani  alcune  oftiiità  , Trajano  ferVifli 
con  piacere  di  Un  limile  prefetto  per  fa  ? 
lopo  guerra  > ed  umiliare  un  nimico  , del 
di  cui  potere  etto  cominciava  a temere  . 
Avendo  imperciò  radunato  una  potente 
armata,  marciò  con  incredibile  preftezza 
alle  fponde  del  Danubio  , e fenza  che 
Decebalo  fapettè  il  fuo  arrivo,  pafsò  il 
fiume  fenza  alcuna  oppofizione  , ed  en* 
trando  nella  Dacia  commife  per  tutto 
delle  orribili  deva  Hazioni  » Nulla  di 
manco  Decebalo  non  fi  atterri  punto  j 
ma  armando  tutta  la  gioventù  del  paefe , 
audacemente  fi  avanzò  ad  incontrare  i 
Romani  , e fi  accampò  in  piccola  di* 
ttanza  dalle  loro  trincèe  » Trajano  dal* 
P altra  banda  immantinente  fchierò 
le  fue  truppa  , affine  di  prelevargli  la 
battaglia,  e mentre aVanzaVafi  verfo  il 
luogo,  dove  flava  il  nimico, fu  ritrovato 
Un  groflo  fungo , che  a lui  fu  recato  col' 
le  feguenti  p^rpje  in  Latino  fopra  di 
elfo  fcolpite:  f vojiri  alleati  , e Spe- 
cialmente { Pyrr/ii  vi  consigliano  di  con- 
chiuder e f<d  Daci  una  pace  , e di  riti- 
rarvi . fyia  egli  deprezzando  un  si 
fatto  configlio , continuò  ad  avanzarli 
in  ordine  di  battaglia  , fina  ttanf  oche 
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{copri  Dece  baio  alla  tetta  di  un  podero- 
foefercito  , ii  quale  gli  veniva  a piena 
marcia  all*  incontro  j il  perchè  allora  . 
ei  fece  alto  per  incoraggiare  i fuoi  fol-  If?ct'fn 
dati , la  qual  cola  fece  in  poche  parole  * 
e pofeia  ordinò  , che  i trombetti  io* 
naffero  l’attacco.  Or  tutto  ciò,  che 
di  una  tale  azione  noi  Tappiamo,  fi  è-, 
che  mori  un  gran  numero  di  nimici , e 
che  i Romani  guadagnarono  la  vittoria , 
ja  quale  nondimeno  .cotto  loro  molto 
tara,  poiché  dalla  lor  parte  nc  furon 
tanti  feriti  , che  mancaron  le  pezze  per 
faftiare  le  feritejficch'e  Trajano  per  lup- 
plire  ad  un  tale  biTogno,  giunfe  a ftrac-  s 
ciare  le  propie  Vetti . Indi  tutti  quelli,  Trajano 
che  inquefta  battaglia  morirono,  furon  verjo  i fol . 
da  lui  fatti  fotterrare  con  gran  folenni- 
Ù.  3 ed  ordinò  , che  fi  fa  bòri  caffè  in 
quel  luogo  un’  altare  , e vi  fi  ctterifferq 
ogni  anno  fagrifizj  in  onore  de’  defunti 
(r)  * Profeguendo  pofeia  i vantaggi  di 
quetta  Tua  vittoria,  infeguì  il  nimico  da 
pretto,  fenza  dargli  tempo  a far  leva  di 
tìUove  truppe  , Vettandolo  fenz*  aicu- 
fta  intermi^one  a fegno  tale,  che  già  » V * 
t - w •.  Dt~  % ■ \ 
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Deeebalo  ridotto  quafi  alia  diiperazione 
mandb  alcuni  de’principah  Signori  del- 
la fua  corte  a fargli  piogettj  di  p^ce . 
Allora  Trajano  (labili  per  trattare  con 
eflo  loro  Ucinio  Sura^t  Claudio  Libia - 
fio  capitano  delle  guardie  pretorierma 
concjofiache  i detti  deputati  non  con- 
Ven i ile ro, Trajano  continuòlefue  deva- 
Ila^ioni,  avanzandoli  da  un  monte  ad  un* 
altro, non  fenza  gran  pericolo, frattanto- 
chègiunfealle  vicinanze  di  Zermizcge - 
thufa  metropoli  della  Dacia  . Da  un* 
altra  banda  MaJJimo  , eh * era  lino  de’ 
Generali  Romani , fi  refe  padrone  di  di- 
verfi  luoghi  forti , in  uno  de*  quali  pre- 
i*e  la  forella  di  Deeebalo  , e ricuperò 
uno  (lendardo/?ow««o,il  quale  eralì  per- 
duto, quando  nel  regno  di  Domiziano 
Fufco  era  flato  disfatto  ed  uccifo  ;* 
finalmente  Deeebalo  non  potendo  piò 
Xth Aere  a’  Romani  , e temendo  la  de- 
frucone  della  tua  capitale,  che  farebbe 
fata  feguira  da'la  perdita  di  tutto  il  fuo 
rcgnOjl’pedì  a Trajano  nuovi  ambafeia* 
dori  colf  offerta  di  voler*  accettare 
quelle  ‘condizioni,  ch'ei  giudicherebbé 
ipedien’e  d*  imporgli . 11  perefe  Tra} a • 

no  gli  conceffe  Ja  pace  colle  feguenti 
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condizioni  : primieramente,  che  retti*  tr*” 
tuiifei  territori,  che  aveva  ingiuftamen-  * \ 

te  tolti  alle  vicine  nazioni;  fecondo, 
che  deffe  in  poter  fuo  tutte  le  armi , 
eie  macchine  da  guerra  cogli  artefici, 
che  le  facevano , e con  tutt’  i difertori  ^cedeU 
Rcmuni  : terzo , che  in  avvenire  non  ri  paCe  a De* 
tentile  p h difertori,  nè  prenddleal  fuocebaio  fot* 
fé»' vizio  i natii  di  alcun  paefe  foggetto*?  con(jl\ 

’ , , y ,,  gp  zinne  trop* 

z Ruma  ; quarto,  che  lroantellaue  tut -pocturet 
te  le  fue  fortezze,  caftelJa  , ed  altri  luo- 
ghi forti  j t finalmente,  che avelTc.per 
amici  , e,pqr  nimici  tutti  quelli  , ch’era- 
rio armci , onimici  del  popolo  R mano. 

Decedalo  adunque  , quandunque  molto 
fuo  mal  grado , accet'b  quelle  condizio- 
ni , e poiché  ebbe  giurato  di  oliervarle, 
fu  introdotto  a Trajano  , dinanzi  a cui 
fiproftrò  a terra, riconofctndofi  qual  fuo 
Vaiìallo.  Trajano  gli  comanub  che  maii- 
daffe  ambafeiatori  al  Senato  per  la  rati- 
ficazione della  pace;  il  che  di  fatto  fu 
dalui  efeguito.  Terminata  in  fimi!  guifa 
la  guerra,  1*  Imperadore  , poich’  eb.ly 
tnelfe  guernigioni  nella  maggior  parte 
delle  città  della  Duclas  tornoiien  e a /v<3* 
ma  , dove  o nellafinedi  quefio  , o nel 
principio  dell’  anno  fedente  en# rb 
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Trajano  trionfo,  e prefeil  foprannome  di  Da 
fuilpr>n°tico,  come  colui  , che  fu  il  primo  Rotna- 

Coprati) (°no  a trioa^r  di  nazione  s);  Il 

fuo  trionfo  fu  feguitoda  un  combatti- 
mento di  gladiatori , e da*  divertimenti 
del  teatro  , ne’ quali  un  certo  P ila  de 
+ meritò  l’applaufo  del  popolo  , ed  il  fu- 

*v  w i vere  dell*  Itnperadore  * Or*  egli  non  fi- 
fa no  ancora  appena  feorfi  due  anni,  che 
Trajano  avea  difcacciatj  da  Roma  tutti  $ 
commedianti jed  in  quella  occafione, avve- 
gnaché ritrovale  un  gran  piacere  in  fo- 
migUantiintfc^tenimenti,  gli  richiamò 
nuovamente*  quantunque  però  non  fi  ab- 
bandonale in  preda  a’  medefimi  in  ma- 
niera tale, che  per  e Ili  trafeurafle  i publi- 
> ci  affari  } poiché  nel  tempo  Iteffò.  adea;- 

piva  con  molta  cura  e diligenza  tutti  i 
doveri  dì  un  principe , veggendofi  alff. 
duo  nell*  amminiftrazione  della  grulli- 
zia , ed  afiifteiido  di  pérfona  a tutte  lè 
caufe  di  qualche  importanza  , cheli 
trattavano  q nel  Senato  o rfèl  foro  (/) . 
In  quell’annò  Giulio  Baffo  , il  qua!  era 

flato 

> (s)  Dicr,  Adrftno  fàtty  ' 
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, ii aco  accufato  folto  Trajano  , C dopo 
I un  lungo  giudizio  dichiarato  innocente^ 

I fu  di  nuovo  accufato  di  eftarlione  dagli1 
I abitanti  della  Bitiniài  poiché  era  fiato 
I fatto  da  Nervo  Proconfolo  di  quefta 
| provincia  , Plinio  , il  quale  parlò  in  fui 
I difefa,  confeffa,  che  Giulio  fallò,  ma  più 
tofto  per  imprudenza  , che  per  avarizia, 
accettando  alcuni  doni  , che  per  alcune 
recenti  leggi  erano  proibiti  a tuffi  go- 
vernatori delle  Provincie  fotto  Tevere 
pene.  Nulladimeno  Plinio  già  indullk 
il  Senato  , che  inchinava  a condannarlo 
come  reo  di  eftorfione,  a contcntarfi  di 
obbligarlo  fidamente  a redimire  i doni 
a coloro,  da*  quali  avevagli  imprudente* 
mente  accettativi). 

L’anno  avvenire  furono  eletti  Confoli 
un  certo  Sur  ano % di  cui  non  troviamo  ^ 

fatta  altra  menzione  nella  fioria  ,e  L,pr}ne,pa[i 
tuie  inio  Suro  , o come  lo  appellano  altri  favoriti 
Suras.  Era  quefli  principal  favorito  dì  dell' 
Trajano^ed  aveva  impiegato  tutto  il  fuo J a^orc* 
potere  prelfo  Nervo  a prò  di  Trajano  jil 
perche  quelli  dopo.Yrrra  a lui  principal* 

rata- 

(u)  VHn.t.:v,ej>iQ,:xJvi»*piJ?;  Ì9<  é'  l ** 

»■  ■ *"  DigHized  by  Google  ' 




. r 


lì  n 

. Avh, 


€4  L’ISTORIA  ROMANA 
mente  era  tenuto  e delia  fua  adozione,  e 
dell’effere  cosi  Rato  coftituitolmperado- 
re(wj.  Egli  era,  come  da  diverfe  antiche 
iscrizioni  congettura  Grutero(x\  natio 
della  Spagna  , e nato  propriamente  o 
in  Tarragùna%  o in  Barcelona : era.eftre- 
mamente  ricco , e perciò  invidiato  da 
molti,  eziandio  amici  di  Trajano^ì  quali 
per  mezzo  di  falle  infinuazioni  procu- 
ravano di  alienar  da  lui  Tanimo  di  quello 
principe,  rappreSentandoglielo  come  una 
perfona  , che  nudriva  nell’  animo  Tuo 
cattivi  difegni..  Ma  Trapano  , il  quale 
riponeva  in  lui  una  Somma  ed  intera 
confidenza,  in  vece  di  preftar’  orecchio 
a’ Suoi  nimici , una  notte  andò  a cenar 
con  eiTolui  Senza  efTere  invitato  , e li- 
cenziandole fue  guardie,ordinò  ai  ceru* 
fico  di  Sura , che  gli  applicale  un  rime- 
dio agli  occhiali  fidò  in  oltre  dei  fuo  bar- 
biere  con  farli  dai  medelimo  rader  la  bar- 
ba : e pofcia  andò  nel  bagno , e cenò 
con  Suray Senza  moflrare  mai  la  menoma 
diffidenza  o timore  . Indi  la  mattina 
Seguente  egli  diffe  a -coloro  , che  gli 

- s m fta  ■ 
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flavan  dattorno,  e gli  fuggerivano  fem-. 
pre alcuna  cofa  contro  di  lui,  chefe 
Sura  aveffe  avuto  qualche  cattivo  dife- 
gno  contro  di  fe,  lo  avrebbe  meffo  in 


efecuzione  in  quella  paffata  notte  ( y ) . 

Quefto  Sura  era  ancor  vivo  Tanno  cen- 
to e nove  , duodecimo  del  regno  di 
Trajanùy  quando  Adriano,  cui  egli  avea 
Tempre  favorito,  fu  confolo ; m* mor \ 
indi  a poco  * avendo  prima  che  ma* 
riffe,  accurato  Adriano  , che  finalmen- 
te farebbe  da  Tramano  adottato  (z)  . Le 
fue  efequiefuron  fatte  fare  da  Tra] ano 
con  eftrenpa  magnificenza:  anzi  gli  ereffe 
ancora  una  fìatua  , e chiamòfecondo  il 
Tuo  nome  alcuni  magnifici  bagni  che 
fabbricò  . In  quello  anno  Trajano  a 
richieda  del  Senato  , e per  parere  di 
Migrino  tribuno  della  plebe  , publi-  .. 

cò  .un’editto*  con  cui  fottqpofe  al- 

Ic  pene  t flabilite  daJle  leggi  contro  j_  . 
rei  di  efiorfione  quegli  avvocati  che  ^raiano 
f/ceveffero  palmari  dai  loro  clienti  ftZo^ 

WvnjNepme.  Pretore, allorché  prefe  di 
polseffo  della  fua  pretura,  proccurò  un* darJ* 

/ »•*%»  ...  > mari. 

*9'  d 

lz)  Spartdn  Ad*,** 


Vùbbrica 
il  porto  d 
Centum* 
cella;. 


l’TStortX  rdmXna  * 

JeffoVti  contendenti, di  cònrjp- 
ciarfi  a trattar  la  caufa,gii&^fòdi  notf 
aver  dato , t\h  promefTo/aitun  prezzo  V 
dono , o premio  a coloro,*  quali  dovette 
no  litigate  in  Jor  favore . flinio  fa  men- 
zione di  «.  quella  legge  ^ e *dice  > che  pia?2 
ceagli  di  vèder  proibito;  àgli  al  tri  quei  *J 
cji*  egli  non  avea  mài  praticato^  Ver* 
fo  Ja^ne  di  quefì*  znnoTraj dno prefè 
due  vphe  il  titoip  <1*  lmperadorei^  per 
le  vittorie, che  furono  riportate  da  aletta 
ni  de*  fuoi  luogotenenti  v poiché  quin- 
to a lui,  flette  tutto  queft^annp  in  £o- 
ma  ; fenonchè  delle  ;medefime  non 4 
fa  menzione  da  veruno.  Storico./ 

,*sfl  Confpli  &£U%nri  furono.  Traiano, 
la  quinta  Voi  t;Ty r e Lucio  dppio  Majfim'y 
i il  quale  ferali  fégnalato  peli  a guerra  con- 
tro i Taci, in  q uefì 'znnojìaj  ano  comin- 
ciò , e finì . 'due-anni  appreso  un  ma- 
gnifico, e ben  comodo  porto  in  Centum* 
célia %Qggr.  Civiràyè&b  fà)  e lo  chiamò  dal 
propio  fuo  nome  il  pò rtodiTrajano'c).  II 
medefimp  Tèl(hhtnbvY 

t . i ...i  ; £'.»  » ^ #5 ìd(6*  'l *■! 
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C defcritto  da  Rufilio  nel  fuo  poema 
(d).  In  queftp  medefimoanno  fu  mandato  Plinio  é 
Plinio  a governare  il  Po«/o,  e la  BitiniaJatt0  Z°' 
non  già  in  qualità  di  Procanfolo , come  ponto 
vi  avean  governata  tutti  gli  altri,  f^e  della  Bi- 
di  Iuog;otenenteve  propretore  coll’auto-  tinia. 
lita  co.n  fola  re.,  cioè  a dire  , non  fu  fatto; 
governator  di  quella  provincia  dal  Senao 
to,  ma  dall*  Icpperadore,  non  ottante  che 
Ja  provincia  del  Punto  e Bitinia,  al  $;naj, 
to  fi  appartenettè.  Imperciocché  > come/ 
doveanfi  nella  detta  provincia  riformar 
molti  abufi,  volle  l’Imperadore  mandarvi 
Plinio  con  lina  autorità  fìraordinaria  , e 
come  fuo  luogotenente  \ ma  permise, 
pofeia  alS-nato  , che  cottituifTe  in  quei 
governo, come  prima  i*  Tuoi  governatori:, 
poi  che  il  primo,  che  lolle  al  Senato  la  . ^ 
provincia  del  Ponto  e delia  Bitinia  , ...,\  u 
dandogl’jn  vece  di  effa  la  Pam  fili  a , si 
fu  Adri.ano  (e)  . Plinio  adunque  ebbe 
una  particojar  comme/fione  di  efaminar  „ 
l’entrate  , eie  fpefe  delle  città,  ch’erano  ... 


pel  difìretto  della  fua  giuijifdizione  , 
C di  levare  tutte  ie  fpefe'  iaptifi , eTiiòn 


f .1 


(d)  Rutiì.fristy  , ; 

(e)  Diottri excerpuVtileJpiìp.*j\4. 
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neceffaric  \f)  5 ®a  non  ebbe  dall*  Impera- 
dorè  la  potefìà  nè  di  Richiamare  coloro, 
i quali  erano  Rati  sbanditi  dagli  altri 
governatori  (gì  , nè  coloro  i.  quali  egli 
CDedefimo  (h)  giudicalfe  efpedjen re  man- 
dareinefilio,  Plinio  fcriffe.  ali’  Impe- 
ratore un  ragguaglio  del  fuo  viaggio , 
dal  quale  apparite  , che  gjUnfe  ^11* 
Bitinta  a*  diciaflètte  di  Settembre , q 
Servilio  Pudente  fuo  luogotenente  a’ 
Ventiquattro  di  Novembre  {/) 

L*  anno  avvenire  effendo  Confoli  L » 


Eie  inio  Sur  a , e M.  Marcella  , Saura , 
mate  Re  dei  Bospero  roandb  a Trajana 
una  folenne  ambateria  , ed  entxh  ia 
alleanza  con  lui,  e col  Popolo  Romana 
(i).  Indi  a ' poco  il  Re  de*  Dati &er 
eebalo  non  potendo  vivere  in  foggezioi» 
ne  e fervaggio  , che  cosi  chiamava  la 
pace  da  Traiano  concedutagli,  comin- 
ciò contro  gli  ultimi  trattati  a metter  di 
nuovo  in  piede  delle  truppe  3 3 proyvè* 

derfl 


-'•V  t 


ifiVVn.ù.epiJl.tpS  V” 
Ig  Idem  , ibid.epijt.04i 
(h)  Idem  ;bid.epiJl.y}y 
fb  Idem  ibid.epijl.  17,18,2^,54. 
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derfi  di  armi  5 a mantener  difertori  > a 
fortificar  le  fue  caltella  \ e ad  invi  tare  Je 
Vicine  nazioni  ad  unirfegli  contro  i Ro- 
meni come  comuni  nimici  • Gli  Sciti 
predarono  orecchio  alle  fue  follecitazio. 
ni  f ma  gl'  lazigi  ricufando  di  pren- 
dere contro  Roma  le  armi  , ei  tofìo  fece 
invasone  ne*  di  loro  paefi , e s*  impadro* 
ft'i  di  quella  parte  che  confinava  col  Da • 
nubi  a . Per  la  qual  cofa  Decebalo  fu 
dichiarato  dal  Senato  nimico  dei  popolo 
Romano  , e Traj ano  fenza  voler  com- 
mettere il  maneggio  della  guerra  ad  al- 
tra per  fona,  volle  marciar*  egli  contro 
di  elfo  Decebalo  in  perfooa  • Qr  poiché 
Dee cb alo  non  fi  vide  in  i flato  di  refi*  Inganni  $ 
fìergli  colla  forza , ebbe  ricorfo  all**in*  tradimenti 
ganno,  ed  a* tradimenti,  e mandò  de- £ 
gli  alfaflini  fotto  il  nomedi  difertori 
per  ucciderlo  5 ma  cpme  uno  di  co* 

Aoro  fu  prefo  per  fofpetto , e meflb 
alla  tortura , feoprì  la  congiura  ,*  e no- 
mjnb  i fuoi,  compiici , j quali , iaoperciò 
furono  immantinente  arreflati*  e pofli  a 
morte  ^ vpQichf  dunque  a.  Decebalo  ri- 
ufci  vano  quello  difegno  , invitò  Lo». 

Sino  % eh*  era  uno  de*  favoriti  di  Traj  a * 
no , e principale  di  lui  comandante,ad 

£ $ una 


Digitized  by  Googk 


«O  L’ISTORIA  ROMANA 

tì  a a con  fé  renzar  5}  1 q u a fi  c he  a vetì'e  difc-v 
gno  diteim.ijiarrla  guerra  con  fot  tome  t- 
x terfi  nuovamente  alle  condizioni  , td. 
atticoli  della  prirìriera  pace  con  qualche 
piccibha  alterazione  v Longino  imper- 
xritr,  nullaudbfpettando  di  qualche  tra- 
dimento,  cóndifcefe  alla  richieda,  ed  al- 
lora Dece  bah  ^ duna  n ti  aeri  te  arredatolo, 
tenth  di,  fargli  fcopti re  i difegni  dell* 
Imperadore  % e poiché  cib  noti  gli  potè 
riuscire,  fcrjfìe  a Tra]  ano,  offerendogli 
di  mettere  in  libertà  Longino,  purché 
gli  concedetreUna  pace  onorevole  ■>  gli 
refìituilTe  ibpaeie  .confinante  al  Dq'nw* 
ifò  , ^ gii.corapenfaffe  tutte  le  fpefé 
% dèlia  guerra  4 àggiugnendo  , che  in  ca* 

U fconti-àrlo:  immantinente  farebbe  mo- 

$0k)£itfg0HBA  cib  Trajano  gli 
rifpoda  , colla  qua- 
le non  jkrea  di  far  poco  conto  della  vir 

fede!  né  farne  un  conto 

T&fe,  chéVbfeffé  Còtopràrlà  ad  un  prezzi 
4drantl*1  elfóHfltànté  vi  snM#''tìat  fcantó 
*hh  VéctMÒ  fava  tòco  fìelfo  deiibe- 
ya'ndo^J*  e^fofpefò  intotnfc  alle  itìifure 
T!hb^dófvèa-i  prendere,  Longino toii  una 
Wtà  ddfa  di  Veleno  datagli  (è^eumei^ 
-)ttubRaai i ^.jnug  » 
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te  da  un  fuo  liberto,  pofe  e^Fi  dello  fine 
alla  fua  vita  ; Quindi  Delebili)  in  quel 
giunto  fteltò  mandò  a Trai  ano  un  centu- 
jriqne  che  ave?  prefo  con Linginoàà  offe- 
rirgl’il  cocptì  del  mort^r  generale  con  ip. 

'altri  prigionieri,  purché  gli  delle  in  po- 
tere il  liberto  , che  Longino  aveagli 
tpancjato  ^o'cp  pVima  di  prenderli  il  ve- 
le no.fotto  preteso  di  inaneggiàré'Un  trat- 
tato . Ma  Trujano  tìun  voile  ascoltare 
Una  tal  propolìzione , né  permettere, 

^he  if  centurione  ri  torna  ile  : ed  intan- 
iò  affinché  pòtellero  le  Tue  truppe  paf- 
*fare  più  facilmente  il  Dànubio  , fabbri* 

'èò  queliti  imperadore  un  pónte  fu  di  Tiajano 
quello  fpaziofo  fiume,  che  dagli  àtotì-  fàbbrica  } 


'chi  Vien 


celebralo  come  un’  opera  la  più  | 

Magnifica  e maravigliò  a , e come  una- 
fàbbrica  la  più  niaeitofa  di  quante  ne 
'follerò  vedute  di  quefìa  tortura  per  tut- 
Yór  UniVerfòi  Egli  èra  tutto  di  pietre 
quadre,  e contenea  venti  archi , Ciascu- 
no de*  quali  era  ‘Cento  cinquanta  piedi 
di  altezza  fopra  le  fondamenta  , e 
feftanta  largo,  e tutti  P uno  dall’altro 
d^anfcFcentofettanta^  Fu  poi  fabbri- 
tato  in  un  luogo  , dove  il  fiume  era  più 

E 4 filet- 
ti* i ■ 1 a*  < vr-)  « 
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fìretto  , e per  confeguenza  dove  Ja  cor- 
rente era  più  rapida  , ed  avea  maggior 
forza  : il  che  rendea  quefìa  fabbrica  mol- 
to più  fìupenda  e maravigljofa  , a ca- 
gion  delle  difficoltà  quafi  informonta- 
bili  , che  dovettero  incontrarti  in  git- 
tar'cos'i  vafìe  fondamenta  (/) . L’archi- 
tetto impiegato  in  quefìa  occafìone  fu 
un  certo  Apollodoro  di  Damafco  , il 
quale  fembra  aver  lafciata  una  defcrizio- 
ne  di  una  si  grande opera(rn)JndiTraJa* 
fio  ordinbj  che  fì  fabbricafìero  per  cufìo- 
dire  quefìo  ponte  due  cafìella, l’uno  dalla 
parte  Romana  del  fiume,  e l’altro  dalla 
parte  Dacicu  dello  fìefìo .Plinio  di  quello 
ponte  fa  menzione  nei  breve  ragguaglio,  ■ 
che  ci  dà  della  guerra  Dacica(nò  e fono 
giunte  fino  a nofìri  tempi  diverfe  meda- 
glie, che  cel  rapprefentano(o).Eglifu  fab-  * 
bricato  nella  Me/ia  Superiore  ,la  quale 
nel  tjempo  di  Aureliano  cominciò  anche 
a chiamarli  Dacia{p).  Dice!)  in  oitre,che 

fe 

-»  ustori  ***•■  «* ■?  »!  fvf  *$.•  - 

( l)  D/o,  I.hvii i $.7761  ' ' 

(tnjProccp.  de  étdijìcUs  J*ftinJ.iv.c,6y 
(nj  PlinJ'Vìiùc.4j 

LqJOcco  ^.20  a. Ba  ron. a nnafod  ann, 10$  t 
(pi  P abietti  d't  cólum.Tycjan.c.ioi^  ■ . 


Digìiized  by  Google 


' CAP.  XX.  7i 


iene  veggono  tuttavìa  alcune  reliquie 
p re  fio  Zeverin  nell*  Ungheria  Inferio- 
re (?).  Tra] ano  il  fabbricò,  affinchè  le 
truppe  Romane  potettero  piti  facilmen* 
te  , e con  maggiore  prefiezza  pattare  il 
Danubio  > e così  gittarfi  Copra  i barba* 
Ti  dentro  il  propio  loro  paefe  5 ma  po* 
Icia  T Imperadore  Adriano  temendo, 
che  i barbari  non  fe  ne  aveflero  a fervi^ 
xe  per  far*  invasone  ne*  territori  Rema- 
ni,  ruppe  gli  archi  dei  fuddetto  ponte  • 
Senonchè  i pilatìri,  fu  cui  quelli  poggia’* 
vano,  vedeanfi  tuttavìa  efiftere  nel  tem- 
po di  Dion  Caffto  , cioè  a dire , cento 
venti  anni  dopo , còmechè  ad  altro  al- 
lora non  ferviflero , dice  quefto  feri t to- 
te , che  per  mofirare  foiamente  fin  dove 
pofia  eftenderfi  i*  umano  potere  r ) >. 
Quando  poi  il  tutto  fu  dal  tempo  in- 
tieramente rovinato  , il  fiume  fu  in 
tal  guifa  da  quelle  rovine  ripieno  , 
che  non  fi  potè  navigare,  finattantochè 
il  fuo  corfo  non  fotte  imboccato  in  un* 
altro  canale  (rj . Ufta  sì  fiupenda  fab* 

. 4 _ « 9 


brica 


(?)  Ocre,  p. 204 


(r)  Dio  ibi  d. 

(f)  ProcQpjéid* 


i i 
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ta  in  quefta  guerra  co*  Duci  (z)  * Nella 
medtètDb/fd'tano- coraandb  una  legione^ 
e nelle  molt^  battaglie,  che  furondate,  fi 
difìjnfe  in  una  marnerà  aliai  eccelien* 
te:  onde  1*  imperadore  molto  conten* 
to  e foddisfatto  della  fua  valorofa  con* 
dottargli  rcgalb  quel  medefimo  diaman* 
te,  che  a lui  era  fiato  mandato  da  Ner* 
va  , li c come  abbiamo  riferito  di  fbpra  * 
allorché  fu  dal  medefimo  adottato  v e no- 
minato fuo  fuccefiòre:  quello  dono  fa  da 
Adriano  riguardato,come  un  pegno  della  , 
fua futura  adozione Or’egli  fono 
giunte  fino  a’nofiri  tempi  alcune  iferi* 
zioni , in  cui  dicefi  ,’  chela  Dacia  fotte 


fiata  aggiunta  all*  Imperio,  appunto  per 
lo  coraggio  e valore  di  Adriano  {b)* 
Finalmente  Trajano  lì  relè  padrone  del 4 
Trajano  f’ia'capitaje  della  Dacia  , e di  qùafi  tutto 

[cedel!*1^  Pae&  * di  manièra  che  Dece  bai  frveg- 
capitale  gendòfì  già  fpogliatode*  Tuoi  Stati  , t 
della  Da-  temendo  di  cadere  fralle  mani  del  vinci* 
c,a  * tore,elette  an Zi;dj  por  fine* alla  fua' vrtaj 
duce  in  che  vi  vere  in  foggezione  > o riconofter* 
.v*  fi 


forma  di 
provincia 
Romana. 


(z)  Tab.colmn.Trcjan  c.8./r.2^S,24r< 
(«)  Spartàn  Adri  an.DioJ.fcix.f‘7%71 
Takdbidrf*  % 4*>  ♦ , 
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fi  vinto  9 Quindi  la  Tua  tetta  fu  immane 

finente  recata  a Trajano.t  da  Trajano  ftt 
mandata  a Roma^Deccbalo  prima  di  mo* 
ri  re  nafcofe  i fuoi  ttforì  in  una.  profon- 
da fotta  ,da  luì  fatta  (cavare  nel  letto  dfl 
fiume  Surgetia , oggi  detto  ljlrig  , || 
di  cui  corrente  a quetto  fine  fece  di  ver* 
tire  in  un*  al  tro  canale , c pofeia  ri  tor* 
tiare  al  fuo  primiero  letto»  e quanta 
a*  fuoi.  ricchi  mobili,  pofegli  in  tal  no 
in  alcune  profonde  cave  fatte  fcavare  da 
prigionieri , che  dopo  immantinente  fe* 
ce  uccidere , ficchi  non  -iicopriiTero  il 
fegreto.  Ma  come  fu  prefo  in  quetta 
guerra  uno  de*  fuoi  principali  favoriti 
chiamato  Bacili*  , quelli  feoprì  il  tutto 
all*  lmperadore , il  quale  impercib  im« 
padroniifi  così  del  teforo  , che  dei  pre* 
ziofi  mobili  del  morto  principe (c).  NuL 
la  di  manco  pure  dice»  , che  non  ottante 
una  tale  (coperta,  furon  ritrovate  in 
que*  luoghi  molte  età  appretto  grandi 
altre  ricchezze,  che  Trajano  non  giun* 
fe  a rinvenire  (d)  * La  famofa  colonna 
di  Trajano  i di  cui  noi  di  qui  a poco 
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parleremo,  lì  giudica,  che  appunto  folTc 
Hata  eretta  per  un  durevole  monumen* 
to  delle  vittorie  guadagnate  da  quello 
principe  fopra  i Daci , e *1  di  loro  Re  j 
èd  almeno  Ciaccolilo  , e Fabretti  ci 
fanno  affapere , che  molti  degli  eventi 
notabili  di.  quella  guerra  fono  efprelfi 
nel  baffo  rilievo  di  cotefìa  colonna  (e)  «. 
Così  adunque  Aggiogata  intieramente  là 
Vada , Trajano  la  ridufle  ad j una  Pro- 
vincia Romana  , la  qual,*  era  fecondo 
Eutropio  (f) , mille  triglia  di  circuito  i 
i Romani  la  tennero  , come  rapporta 
FefioRufo  (g)  fino  al  regno  dell*  Impe- 
xztloi  Gallieno  ^ durante  il  qual,  tempo, 
fu  governata  da  un  Magiftrato  Romano 
col  titolo  di  Propretore^  fecondo  appa- 
risce da  alcune  antiche  iscrizioni  \h)i 
Fabbricò  poi? \ajqno  in  quello  paefe  dì- 
verfe  caftella  , e vi  pofe  dentro,  delle 
guernjgipni  % che  teneffero  in  timore, 
Trajano  gli  abitanti  : e piantovvi  parimente  un 
jpia «ta  g^an  numero  di  colonie,  difìribuendoL 

ìa?%iz  delie 

molti (Jìmt  ■ — 1 r tram»  --  * 

colonie • 


IO." 


W Idem  iblei , 

(/'  Eutrop.]>'2i6 , 
<&)  &HAP*55o, 

(fi)  Gnwr.f. 3 54, 


V' 
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^elle  terre  fra  qae'p^ttri  cit^àdihi  di^c^ 
delle  altre  fcitò  dell*  Italiani  eguali 
fi  yofcffero  (tabi  lire nella  Dacia  . Gli 
ifcrittóri  U :gart  fohrfà  olendone  dì  di- 
verfe  ci  età  del  loro  pke'le , che  filroho? 
in  queft®  occafione  fabbricate  , o popo- 
Jate  dai  Romeni  • Mi  la  pib  celebre  di 
tutte  fa  Zermizegctbufa  i la  quale  ih 
diverfè  ifcrizioni  antiche  vien  chiamata 
Colonia  Xjipia  TràjOfia  Augujia  Dacia 
Sdirmi z • Ella  fu  foridata  cfà  M,  Scau» 
riunir  Propretore  della  Dacia  , e con- 
tinuò ad  eifèré  a Roma  foggetra  almeno 
fino  alla  mòrte  deW*  Imperidòr  Severo 
(f).Al  ptefente  ella  non  è altro,chc  un  mi- 
fefctbUe  villaggio  nella  Tranfiivunia  co- 
nofeiuto  col  nome  di  Gradi/ch,  • A ) . 
Nella  Mefiq  è,  nèlla  Tracia  diverfe  ci t * 
tà  p re  fero  ancora  il  nome  di  Trajàno  y 
imperciocché  noi  troviamo,  nella  Tra- 
cia la  città  àX  Trajtmopoli  mentovata 
dagli  fcrittoriAntichi  : quella  di  W}?U 
nella  Mefiu  Superiore  , oggidì  Scrviaì 
l£ .città  di  Pioti  popoli  + che  fenza  dub- 
^ìo:4p  tosi  detta  da  Plotino  moglie  dì 

Tra- 

< . *.»  *•'  .<  t :.  • ' • 

P)  Tdem,p.6%.Dìo  , Utev;:J.p.i&4à-% 

WRaudr-p.i 4«,-^V  ' 
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Trajano  , e Marcianopolì , capitale  del- 
la Mefta  Inferiore , la  quale  prefe  il  Tuo 
nome  dalla  forella  del  «medefimo  lmpe- 
radore  detta  Marciana  * e fu,  feconda 
Giornandc&nchz  fabbricata  da  Trajana 
(l) . Aggiugne  quello  jfleffo  feritile  * 
che  prelìo  le  fponde  del  fiume  later  , q 
la t rus,  egli  fondò  un*  altra  città , che 
appellò  Nicopolis , o fia  città  della  vit~ 
tariti^  per  cosi  perpetuare  la  memoria 
delle  lue  vittorie  riportate  da»  Sarmati > 
o piu  tofìo  da  Dact  y poichh  Giornali « 
de  lbvente  • confonde  quelle  due  nazio- 
ni (w).  Or  quefìa  medefima,  città  vie» 
da  Am  nu  a no  Marcellino  appellata  alco~ 
ne  volte  Nicopolis,  ed  alcune  altre  C/A 
pia  y,  e fi  tua  t a non  già  prelìo  il,  fiume 
latrus , ma  vicino  il  Nejfus  % o fi  a Ne* 
Jlus  ;e  a dir  vero,  di  diverte  iscrizioni 
prodotte  dal  dotto  Oiflenia  (n),  appari* 
fee , che  folle  fi  tutta  prelìo  il  luogo  do- 
Ve  fi  unifeonoinfieme  il  Nefto  e *1  Da - 
pubioi  e qui  h d’uopo  avvertire  , che 
non  ti  dee  confondere  come  han  fatto 
. vi  / •»  ^ *•  < alcurti 


1 1)  Jorn.de  reb.  Gotb.C'.  1 
(w>  ) Idem,  ibi 4 18  ; A, 
(»)  Ho/?,  àdStefb.p.izfr 
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alcuni  feri t tori,  Nicopoli  nella  Dacia  » 
e Nicopoli  fui  monte  Emo  nella  Tra* 
eia  . Nel  ritorno  poi  , che  Trajano 
fece  a Roma , trionfò  de’ baci  la  feconda 
Volta  j fece  coniare  in  memoria  delle 
lue  vittorie  diverfe  medaglie,  delle  qua-  *ZÌonfó 
li  tuttavia  fene  veggonomolte  ( o ):  in * fax*?* 
ter  tenne  il  popolo  con  publici  banchet-  Daci. 
ti, '-con  ifpettacoli , in  cui  diece  mila 
gladiatori  vennero  acontefa  $ con  com- 
battimenti di  fiere  felvagge,  di  cui  nò 
furono  uccife  piu  di  dieci  mila:  ed  in 
lomma  con  ogni  fosta  di  divertimenti  \ 
li  quali  durarono  cento  ventitré  giorni 
( p ) . Canio  delcritìe  quella  guerra  in 
verfo,a  richieda  di  Plinio  (q)  $ e Traja - 
no  medefimo  dicefi,  eh»  ne  aveffedato 
un  ragguaglio  in  divertì  libri(r).  Quelli 
guerra  feoppiò  nel  principio  dell*  anno  a 
quello  precedente,  ma  non  fu  terminata 
, fé  non  fino  alla  fine  di  quello  ,*  poiché 
dicefi,  che  Trajano  avelTe  prefo  la  quin- 
ta volta  il  titolo  à*  Imperatore  verfo Ja 

Lìb.iVoU6.P.i^  F fine 

* 

( o ) Orco,  p.2  oi;.  * 

ip)  Diojbid.fi.rr;,  . 

(?)  PlinJ.viii.epift.141 
{r)VoJs.hifl.lat<c.iot  * " 
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fine  del  nono  anno  della  fua  Poteftà. 
Tribunizia  il  qual*  era  l’ottavo  del 
fuo  regno  (s) . Lo  fleffo  anno  è nota- 
bile per  1*  intera  foggiogazione  dell’//- 
ToUÌefog-  rabia Tetre*  -fattane  da  Aulo  Cornelia 
^deU\ Ara  # ^a^tna  gOVern^tore  della  Siria , dopo 
fela  Petrea.e^ere^àta  lungo  «era pò  governata 
. da’ propj  fuqi  Re  (/)  . Gli  abitanti  di 
Petra  e Boftra  contano  il  lox;  tempo 
appunto  da  quell’  anno  , in  cu!  il 
lorpaefefu  la  prima  volta  anneifo  all’ 
Imperio  Romano  (u) . Trajano  infieme 
co5  Baci  ridalle  alla  fua  foggezione  di- 
verfe  nazioniich’  erano  con  effoloro  in 
alleanza'.di  maniera  Che,  effendola  fama 
delle  fue , conquide  giunta  fina  ai  pii»  ri- 
. «noti  paefi  , ed  anche  neli’/^iV^gli 
furono  indi  mandati  arabafciàdori  per 
congratularli  con  elTolui  de’  felici  fuc- 
ceflì , che  avevano  accooapagnate  le  fue 
*rmi  (w)  .*  ,4r  ' 

r I Confoli  feguenti  furon  Cereale , e 
luCeionio  Commodo  padre,  co- 

t i ~ . me 

(ri  Vide  N oris.epiJixonjMlfr+M/li  . 

(t)  D/o, J.lxvfii.p.rfa  ,.:,0  ■ 

(z t)tMj.tn  chrofyjt.ì&ó, 

fwì  Die  ibid . - » 
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ine  fi  fuppone  comunemente,  di  L.  £- 
Ho  Vera*  il  quale  fu  da  Adriano  c reato 
Cefure  (x)  j e durante  la  loro  aipami*- 
frazione  furono  i giuochi  Capitolivi* 
riabiliti  da  Domiziano*  celebrati  la  fella 
-volta , quando  il  premio  della  poeita  fu 
guadagnato  da  un  ragazzo  di  tredici  an- 
ni, chiamato  LJValerio  Rudente  (y) . In 
quell’  anno  Trajano  fece  con  immenla 
fpefa  una  llrada  perii  palude  Fontina  , 
di  cui  tuttavia  veggonfi  le  reliquie  (z  : e 
quella  fenza  dubbio  e la  via  Trajana  , o 
ftradamaeftra  di  Trajano , mentovata  in. 
diverie  ifcritioni  addotte  da  Occone  (a)* 
e Gruferò  ( b)J)ion  Cuffia  aggiugne  , eh* 
egli  ordinb,  che  fi  liq  uefa  ce fiero  tutte  le 
«Bonete  diminuite , e fa.  menzione  di  di- 
■verlì  magnifici  edifizj co*  quaji  abbellir 
Jloma  5 ma  di  quelli  noi  parleremoAp- 
prefibj  poiché  bifogna  , che  Trajano  gli 
a-veffe  in  quell*  anno  fidamente  coìdHn- 
4? iati , conciofiaché  nel  mele  di  Ottobre 
; . • F * * ...  .Blffv'! 

• ‘ ‘ * • er  » ' • ' f.  i0 

(*)  Onuf>h.rdat.in.faJfì[part  in  Azliuvir, 
\yy&mph.in.faftfo2  tir* 

(z)  Dio*  ibid.  . 

(a)  Ocàty.209**  **  *n  ’:  Vu<iS 

(bj  Grut  f.ips*  f ' « 'W 
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partiffe  da  Romane  folle  in  Antiochia  nel 
principio  dell’anno  feguente(c).Contut* 
tocib  prima  di  partire  per  la  volta  dell* 
Oriente , fu  formata  contro  dr  lui  una 
cofpirazione  da  Graffo  da  diverfe  altre 

vnacotflu Per^one  di  riguardo  , la  quale  fu  tut- 
ra  contro  tavia  fcoperta  a tempo.  Quindi  i colpi* 
Trajano.  ratori  furono  giudicati  nongiàdalui, 
che  ricusò  dielfere  nel  medefirao  tempo 
giudice  ed  attore,  ma  sì  bene  dal  Senato  ; 
il  quale  fembra,che  gli  avelie  condannati 
allo  sbando  : imperocché  palla  morte 
dell’Imperadore  un  certo  Graffo  Frugi 
tentò  di  fcappare  da  un*  ifda,  nella  qua- 
Moàermic* je  dicefi  , ch’era  flato  confinato  per  a- 

jano  in  sì  ver’ alpirato  all*  Imperio,  e fu  perciò 
jattacon-  uccifo  da  uno  degli  ufiziaJi  di  Adriano 
giuntura,  fenza  faputa  dell*  Jmperadore  , come 
quello  , che  avelie  tentata  una  tal  fuga 
condifegnodi  eccitare  nuovi  difì urbi 
(d) 'Or’ il  vero  motiva  di  co  te  fio  viag- 
gio di  Trajano  neM’Griente  fu  , come  ci 
fa  aflapere  Dion  Caffo  *),un  defiderio  dì 
gloria, che  fperaya  confegujre  da  Una 
*.  * *'  guerra. 

(c)  Ignat.acta p.2,  buffer, nota p.tf  r x 
' (d)  Dio,  ibid.p, 778* 

[9)\ldmibid, 
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guerra  co*  Farti >ch'  erano  per  così  dire 
«nuli  degli  fìefli  Romani  nel  potere , e Trajano 
loro  aveano  dategrandi  disfatte.il  pre*  dijegnadi 
tetto  , che  etto  allegò  di  contrattare  con  far  guerra 
quella  nazione,!!  fu , che  avelie  ricevuta  pajti!  * 
dalle  mani  del  Re  delia  Parzia  1 a corona 
il  Re  di  Armenia  chiamato  Ejjedare  % 
quando  gl*  lmperadori  Romani  fin  dai 
tempo  del  regno  di  Nerone^A  quale  neiP 
anno  feflantafei,  dodicesimo  del  fuo  re» 
gno, aveva  in  Roma  corona toRe  dell'or* 
menta  Ti  ri  date  , pretende  a no  feropre, 
di  aver  diritto  di  djfporre  a io*  modo 
di  quella  corona.  Quanto  poi  a ciò  che 
dopo  quello  tempo  accadde  nell*  Arme* 
f2/<?,noi  non  ne  troviam  fatta  menzione 
in  alcun  luogo,  e folamente  lappiamo, 
che  Tiridate  era  tuttavia  fui  trono  nell* 
anno  fettantadue , eh’  era  il  terzo  del 
regno  di  Vefpaftano  • , Intorno  agli  af. 
fari  de*  P artij.  Vologefe  fratello  di  Tiri» 
date  nell  * anno  ottanta  fuccedè  Art  ab  a • 
ne  , ed  a quelli , P acoro  amico  di $ece~ 
baio  C/j,  il  quale  regnava,  mentre  Plinio  ■ 
governava  la  Bitinta  g).  Qpefto 

F ì *;  » i . r$  . 4 

* 

[f) Zonar.in  vit.Tit • 

(g)  Plin.l.x.epijt.%1  ' . / 
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rv  era  padre  di  Partamajiri  , e proba- 
* burnente  ancora  di  Co/roe  •>  il  quale  in 
quello  tempo  regnava  nella  Parata  (h)  « 

• ' Quello  Cojroe  da  Aurelio  Vittore  e ap- 

.. , pellato  Cofdroc ,e  da  Diari  Cajjio , Q frac . 

Trajano  adunque,  il  quale  non  andava 
in  cerca  di  altro , che  di  un  preteso  per 
ftre  a’  Parti  la  guerra , finte  di  efserfi 
éfìremamente  ofiefo  , che  il  Kedc'P*  - 
ti  avelie  cosi  data  la  corona  , e le  infe- 
gne  regali  !ad  EJfedarc , e ne  domande* 
iòddisfazione  con  .minacciarlo  di  fargli 
la  guerra , nel  calo  che  ricufafle  di  adem- 
piere le  lue  giu  Ite  domande  * Laonde  , 
condoli  ache  Co/roe  difprezzafle  k iue 
minacce  , Trajano , il  quale  avea  fat* 
ti  già  i necefiarj  preparamenti  per 
qUéfìa  fpediziionc  , immantinente  lafciò 

di  Traiano R°ma*  e ne^a  Grecia.  Come  dun- 
perl'  Ori-  que  Co/roe  videy  che  Trajano  Iacea  da 
eroe.  y ero , cotfiincib  ad  abballare  la  fuà  fu- 
perbia  , osandogli  de’  deputati  con  ric- 
chi doni,  pregandolo,  che  non  volelle 
per  sì  lievi  motivi  involgere  que  due 
Impetfjin  urta  fanguinois  e defìruttiva 
guerra  j e facendogli  nel  medefimo  tem- 

po 

( h)Dio9pj79 » ^ ' ' * v* 
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po  affapere  , che  Ejjedare  poiché  *vea 
cono  lei  ufo, . che  non  era  ben  accettar 
to  né  da’  Romani',  né  da’  Farti  , a- 
vea  rinunziata  queJJa  corona  , fuppli- 
coilo , che  ne  dilponelfe  a prò  di  Far - 
tamajiri . 1 deputati  incontrarono  Jr*-  ^ Re  de' 
jano  in  Arène  , e quivi  gli  efpofero  J ìdaìmb™' 
loro  ambasceria  , a cui  V Imperadorey c/Wct7  a 
replicò  , .che  1*  amicizia  fi  dimofirava  Trajano. 
colleazioni,  e non  colle  parole»  e che 
egli  dovea  prima  andar  nella  Stria  , e 
pofcia  prender  quivi  quelle  deliberazio». 
ni,  che  giudicherebbe  più  propie  . In-  , 
di  licenziolli  Senza  degnarli  di  accettare 
alcuno  de5  lor  doni  (V) , e ptofeguì  il  fuq 
viaggio  per  F Afta  Minore  , Cilicia  , ed 
altre  provincie,  fino  alla  città  di  Seleu - 
eia  nella  Siria , e da  quella  in  Antio- 
chia capitale  di  quella  provincia  , nell^ 
quale  entrb  coronato  di  un  ramo  d’  uli-  Arrivo  di 
vo  in  giorno  di  Giovedì  T il  quale  fo-!rrajan.° 
lamente  in  quell’  anno  , e nell*  anno  av*^-^n£ie~ 
venire  , e non  mai  più,  durante  il  fuo 
regno  , accadde , che  veniffe  a*  fette  di 
Cennajo  (*, 

*4  ' r r.'/ICon-1  • 


(k)  vffer.$nòi;tn  act.Ignat.t.ìs.Lond* 

ann.iGvji 
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1 Confoli  dell’ anno  avvenire  furono 
Lucio  Licinio  Suro  la  terza  Voltal  e*/© 
Sofìe  Senecione  là  feconda,  i quali  rife- 
gnarono  i fafei  a Surùno  e Servi  ano % 

(!)  nel  di  cui  Confolato  fu  Pretore  A- 
dr l'ano  % e diede  degli  fpettacoli  molto 
magnifici  (m)  : imperocché  egli  non  ac- 
compagnò 7 Vajano  nell*  Oriente . Spi- 
rato che  fu  il  tempo  della  fua.Pretura  , 
fu  mandato  a comandare  le  armate  nella 
P annonia  Inferiore  , ove  mantenne  con 
gran  fe verità  la  difciplina  militare , e 
tenne  in  timore  i Sarmati , che  Eufe- 
J?io  , e S.  Girolamo  numerano  fralle  na- 
zioni foggiogàte  da  Trajano  {n)  . Ser- 
viario,  il  qual*  era  Confolo  con  Sur  ano , 
viene  chiamato  in  diverfe  antiche  iicri- 
zioni,  Giulio  Servili o Vrfo  Servi  ano , 
che  fenza  dubbio  era  lo  Ceffo , che  quel- 
lo , il  quale  fyosb  Paolina  forella  di  A- 
driano  r e cugina  dell’  Imperadore  ( o ) . 

J> Unte  gli  fcriffe  alcune  lettere , come 
ad  un  fuo  intimo  amico , e per  fuo  mez- 

. 20 

/ r • 

9 \ * , . * 

• ( lildatJcbron.Alexand.Onufb,in  fa/l* 

\m)  Spart.in  Adrian . 

( n Hicrjn  Chron,  r 

jo)  Spart.in,  Adrian.p.lfa  f . . 
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Oigitized  b y Goógle 


C A P.  XX.  3$ 

20  ottènne  dall*  Imperadore  divertì  fa* 
i vori  (p)  : e quando  paria  di  lui  ad  altre 
1 perfone,  io  dice  un’  Uomo  di  gran  com- 
pitela ^).Quefto  Serviano  fu  governa* 
, tore  delia  Germania  Superiore  nell’anno 
1 nova n totto,primo  del  regno  di  Trajano\ 
e di  là  fu  mandato  nella  Pannonia  (r)  » 
Trajano  aveva  una  grande  opinione  de* 
fuoi  talenti  , e folea  dire  , che  fra  tutti 
1 gli  uomini  grand^che  potevano  afpirare 
1 all*  Imperio , egli  era  il  pih  capace  di 
potertì  difimpegnare  con  riputazione  da 
una  si  gran  carica.  Coftui  non  era  amico 
di  Adriano  , e fi  fuppone  , che  fi  foffe 
oppofto  alla  fua  adozione , poiché  cote- 
fio  principé,  poco  prima  della  fua  mor- 
te , nell’  anno  cento  trent*  otto , ordi- 
nb,  eh  e Serviano,  il  qual*  era  allora 
di  hovant’  anni, foffe  fatto  morire,ficchè 
non  gli  foprav  vi  velie , non  ottante  che 
in  tutto  il  corfo  dei  fuo  regno  lo  avelie 
trattato  in  una  maniera  molto  amiche- 
vole , e io  avefle  preferito  alle  prime 

ca- 

tf)  TliirU ii.efìj}. • rr  ■ 

(?)  Idem, Lviit. epijl.2h 
(r)  Sport Jn  Adrian>t*i% 
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cariche  ( s ) Dai  Greci  fcrittorl  % 
iilh  Vece  di  Serviano,  egli  viene  lo- 
Yente  chiamato  Severi  a nq  ( t ) . Ma 
per  ritornare  a Tra) ano  : quelli  fece  la 
%entrata  in  Antiochia  a’  lette  di  G e fi- 
na) o , ficcoroe  abbiamo  riferito  di  fò- 
pya,f  re.  nel  tempo  delia  fua  dimora  in 
cotefìa  cittkyAhgare , o come  io  appel- 
lano alcuni,  Augaro^  principe  di  Edejpp 
Abgaro  nella  : Me/opotarnia  ^ gli  mandò  alcuni 
Re  dì  E-  doni*  è per  mezzo  de*  fuo  i ambafeiado- 

JÌ  ^U°  *incero  delìderio  di 
pi  manda-  con  Idi  ^ e cpl  popolo  Romano 

no  donati - in  amicizia  . Senonchè  ?i  come  temea 
v/flTra-  egualmente  il  poter  de’  Romani*  che 
Jano*  qi^ellp  de*  Parti  3 $ perciòdefideraya  di 

. compiacere  co^àgliuni , che  agli  altri,! 

an^aiJLo  f;  vietare  di  ,pcrfon%* 
Gli.  a&ri  piccioli  ^princìpi  di  quelle  vi- 
cinan-re  anda^oj^  d l,  per  fona  ad;,  offerire 
iUoriftrvigio  ai,  faina  no  Icpperadore  * 
e fecondo  il*  $c$ume  de 5 paefì  Orientali 
pctr<aipo%ojMftdhi  d orti  ? ed  unò  i$a 
gli  akri  gli  regalò  un  maefìofo  corfiere, 
il  quale,  come  gli  fu  portato  dinanzi,  in* 
ginocchioni , e «'piega**  la  tétta  lino  a 

(s)  Idem  ibi d^  & Dio^l.  lxì$,  p>y9S% 

(t)  Vide  Sport  cum  not  Cafaubon . 
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terra  adornllo, conferà  flato  antecedei!*, 
te  mente'  indegna  di  vero  rice- 

ve lutti  que’  principi  , che  andarono  a 
vili  tarlo  con  gran  dimoftrazioni  di  gen- 
tilezza ,•  accettò  j loro  doni , e linfe  di 
rimettere  in  loro  una  intera  confiden- 
za . Indi , poiché  ebttf  fatti  i necelfari 
jpréparaoaen ti  pet  la  fua  premeditata 
Spedizione,  iafeiò  Antiochia  , e dirizzò 
ia  ina-  marci*  ver  fa  Y Armeni  a \ ed  al- 
lora Psrtamajiri  , il  quale  aveagli  fcrit-  //  Re  jgfp' 
to  innanzi,  e nella  fina  lettera erafi  in-  Armenia 
titolato  Re  di  Armenia  , alandogli  una  J'rjve  c^' 
fcconda'Ìettera{ poiché Trajann  non  avea 
data  veruna  rifpofìs  alla  prima)  nella  U s'impa- 
quale  tralafciando  ij  titolo  di  Re,  prega-  jdronifee  di 
Vaio  , che  folle  ^abilito  a trattar  con  Varie piaz* 
effoleco  M.  Giunio  Governatore  delia  **  p 
Cappadocta  . Ma  Irùjano  mandatogli 
folamente  il  figliuolo  di  Giunio  , pr.ofe* 
giù  Égli  intanto  la  fua  marcia,  facen* 
dofi  padrone  di  diverfi  luoghi  fenza  in-  • 
con  trare  la  menoma  refiflenza  . In  Sa* 
ta\  o più  tofto  Satala  città  dell’^rme- 
nia  Minore , 1*  Imperadore  fu  incontrato 
da  Anquialo  Re  degli  Eniocbi , popolo 
della  Circajjìa  nel  mar*  EuJJino , ede*7 

Mah  eie  ni  , di  cui  non  troviamo  nella 
vi  Sto- 

• Digitized  by  Google 
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Roria  fetta  altra  menzione  • Trajano 
adunque  lo  ricevette  con  tutte  ie  polli - 
bili  dimoftranze  di  cortesìa  , e fecegJi 
deJ  ricchi  doni,  affine  di  attaccarlo  al 
fuo  partito . Nell’arrivo  poi , ch’ei  fe- 
IIRe  dell'  Ce  Pregia  nell’  Armenia  Maggiore) 
Armenia  Panama firi  andò  a vili  tarlo  , e gli  ri- 
porta  di  chiefe  la  corona  dell*  Armenia  : ma 
perjonaa  Trajano  lo  ricevè  feduto  in  un  trono 

’jmferadò-  ° ,tIÌbunaJe;.  e coll’  accompagnamento 
re.  de  principali  ufiziali  della  fua  armata. 

Indi  come  Partamafiri  fi  fu  avvicinato 
ai  trono,  fi  levò  da  tefiala  fua  corona  , 
eia  pofe  a pje  dell9  Imperadore  , fenza 
proferire  una  fola  parola  , punto  non 
dubitando, che  l’imp^radore  gliele  avelie 
; - a ritornare  immantinente.  Frattanto  i 

foidati  dell’  Imperadore  prendendo  pi*- 
' . cere  di  così  vedere  il  Re  di  Armtnia , 
comechè  appoggiato  da  tutto  il  potere 
deil’jmperio  Parttco^  obbligato  a fatto- 
metterli , e rifegnare  la  fua  corona  aj 
Jor  Generale,  fe  ne  congratularono  con 
effolui  con  alte  gnea  di  gioia  j il  che 
atterrì  Partamafiri  in  guife , che  tentò 
di  ritirarli  e ritornare  nella  fua  Metro- 
poli, ma  come  fi  vide  circondato  da  tutte 
le  parti , richiefc  di  parlare  a Trajano  in 

• ' fe 

Digitized  by  Google 


C A P.  XX.  9$ 
Sfegretotficchè  fu  condotto  alla  tenda  dell* 

Ina  peradore  jtna  conciotìachcTrajaao  non 
approvale  le  fue  propofizioni  , e per- 
cib  ricufaffedi  adempierle, ei  parti  dalla 
tenda  fortemente  Sdegnato  , eproccu- 
rb  di  Scappare  dal  campo.  Allora  Truja- 
no  ordinò , che  fofle  trattenuto , ed  a fe 
ricondotto , e pofcia  Sdendo  di  nuovo 
fui  fuo  tribunale,  rie hiefe  il  principe  di 
ripetere  in  prefenza  di  tutti,  e le  propo- 
fizioni  » eh*  egli  avea gli  fatte  in  Segreto, 
e le  rifpofte,che  neavea ricevute,  affin- 
ché le  perfone,  le  qu^li  erano  ignoran- 
*.  ti  di  ciò  , ch’erafi  fra  loro  trattato  in 
Segreto , non  aveffero  a darne  fallì  rag- 
guagli , e rapprefentarle  malamente  al 
* }dondo.i;er  la  qua]  cofyPartamaJ/rinQQ 
potendoli  piò  contenere,dilTe  a Traici 
eh*  effio  non  er*  flato,  nè  vinto, nè  fatto 
prigioniero  i ma  che  era  colà  andato  vo- 
lontariamente , credendo  di  non  avergli 
ad  effer  fatta  alcuna  ingiuria , e di  ave- 
re a ricevere  da  lui  il  regno , come  Tiri-  Traino 
date  lo  avea  ricevuto  da  Nerone.  Alci farjc1if*  dt 
replicò  allora  Trajano  , che  1*  Arme-  p^tainali- 
nia  apparteneva!!  z'&omani  , e come  ta-  ri  U core - 
leavrebbead  avere  un  Romano  governa*  na  (Ull'&v. 
tore,enom  mica  ad  effer  piu  un  regnoje inenia' 

che 
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che  quanto  aJJa  fila  perfona  le  di ivi 
licenza  e permeile*  di  ritirar  fi  dovunque 
le  piace  (Te  * Di  fatto  Trajano  licenziai* 
lo  infieme  ca’  Parti  , eh*  erano. con  éf- 
iblui  venuti  , ed  affinché  non  fallerò 
Inibitati  dalla  foidatefea , QjicHtavefr 
Jèroad  eccitare  qualche  difturbo , diede 
loro  una  guardia*  ma  fi  ritenne  gli  Arme* 
mì  come  Sudditi  dell*  Imperio  Romano^ 
ordinando  ad  e/fi  , che  ri  toro  alierò  nelle 
refpettiveloro  abitazioni ...  Allora*  P*r- 
tamafiri  cercò  di  mantenerli  nel  regno?a> 
forza  di  arma<m*  perde  nell  attentato 
¥ anche  la  vita  ; di maniera  che  Trajattta 
r fattoli  co$ì  dell*  Armenia  padrone  , la 

nia èri^  ridtifTe  adnn ® i?ir»^fja  provincia 
dotta  in  feltro-  particolari  tà  di  i, 

forma  di  qùefla  guerra*  noi  non  ne  troviamo  fatta. 
frovincia  Menzione  innelfun.  luogo  . Dopo  una- 

TiivtrfR'e^ & ^>^c^azicme  dell*  Armenia  fiv  erti 
fi  fottomet * Priftcipi  fi  fottopofero  a Trajano  di  . 
tono  «Tra- propia  volontà;  tra*  quali  vengono  men- 
una*  tovatì  i Re  dell*  Iberia , della  S*ar  maria, 
y,  dtfpojfaorùre  del  la  Calchi <&V).  Indi  egl|£ 

'"a.  ì . '*J  nominò  unRe  per  governare  gli  Albani^ 

e *'  «•**«$» 

* (u)  DfOi  Ul^ì  ii.piT79i  Arri  ani  n ferini 
poni.  E uxin.p.j.  Eutropia  ^ 

(w)  Eutroff.ibid. 
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e fìabiiì  un  certo  Giuliano  Principe  de* 
gli  Ap fili  * il  di  cui  paefe  confinava  col 
mzt'ÈuJJino,  ed  avea  per  fua  metròpoli 
la  città  di  Di of curi , la  quale  pofeia  fu  , 
appellata*SV£tf/?0/>0//.  Arrivino  , il  qua- 
le fcriffe  fotto  Adrian^ parla  di  un  cam- 
po nelle  vicinanze  di  quella  città,  che  * 
egli  appella  limite  dell*  Imperio^cmtfwo 
(x).Prima  del  tempo  di  Trajano  iRomani 
avevano  una  guernigione  in  Melitene* 
o Mei  itine  camello  dell*  Armenia  Mi- 
nóre* ed  il  quale  fu  pofeia  da  Trajano 
fatto  una  città  , e Metropoli  di  tutto  il 
paefe-.Ia  quale  in  quella  maniera  divenne 
pofeia  coH’andar  del  tempo  una  delle  piu 
popolate  e ricche  città  delPOriente  *. 

Quindi  i*  Imperadore  lafciando  delle 
guernigioni  in  tutti  i luoghi  forti  dell* 

Armenia  , fi  avanzò  verfo  la  città  di  £- 
dejfa  nella  Mefopotamia  , dove  fu  rice-  Traiano 
vuto  da  Abgaro  Re  di  quello  diftretto  entri  nella 
in  una  maniera  molto  amichevole  . Mefbpota- 
Quello  * Abgaro  aveagii  mandati  prima 
diverfi  donativi , ma  fotto  varj  pretetti 
avea  differito  di  andarlo  a vifitar  diper- 
fona:  ciò  però  non  ottante  Trajano  per 

4 ':'i'  1 ' ' ' ia  ; 

f»)  /Arìan.ib'.d' 

(y)  Pfocop.de  ed'tfic,  JufilnAMi.c .4* 
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la  mediazione  del  figliuolo  di  Ab  gare , 
appellato  Arbande , e giovane  molto  gra* 
ziofo  e vago,ammife  le  fue  fcufe,  e.  lo  ri- 
cevè nella  fila  amicizia.  Per  la  qual  cofa 
Abgaro  fece-cost  all*  Inaperadore  , che 
a’principali  ufiziali  della  fua  armata  un 
grande  intertenimcnto , incuj  Arbande , 
il  quale  era  forfi  troppo  da  Trajano^r 
mato,divertiIlo  con  danzare  alla  manie- 
* radei fuò  paefe  (a), In  oltre  di^hiara- 
ronfi  pronti  ad  unirfi  a Trùjano  e Ma- 
ne s capo  di  una  delle  nazioni  Arabe  x 
e Spor  ace  principe  di  Antemufia  pro- 
vincia della  Mejopotamia , e Meli  arf ape 
Re  di  AdiabenCy  e Manifare  Redi'qual- 
che  diftretto  in  quella  vicinanza  5 ma 
contuttocib  differendo  effi  di  giorno  in 
giorno  di  andarlo  ad  incontrare,  avven- 
ne, che  ]*  Iroperadore  cominciaffe  a dif- 
fidarne , e fpecialroente  dopo  il  tradi- 
Tradìmen-  mento  di  Mebarjape  , il  quale  a vendo* 
*P  di  Me-  gji  domandato  , ed  ottenuto  un  corpo 
di  truppe,  per  difendere  , com’egli  fin- 
nl.  geva,ifiioi  Stati  contro  i Parti  ì ne  pafsb 

la  maggior  parte  a fil  di  fpada,  e riten- 
Oie  tutti  gli  altri  cattivi.  Tra  quelli  pri- 
* gipnieri  vi  fu  un  centurione  chiamato 

f Stazio 
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Scritto,  iJ  quale  come  7rtfyan0,  altamente  i, 
provocato  da  un  sì  fatto  tradimento, li 
avvicinò  ad  una  piazza  molto  forte, 
chiamata  Ademyftr  e sfin  cui  egli  era  tenu- 
to ri  ft  retto,  trovò  i mezzi  di  rompere  ie 
fue  catene, e quindi  coll’  affluenza  ed 
aiuto  degli  altri  fuoi  compagni  cattivi, 

Uccife  il  governatore  di  quella , ed  aprì 
Je  porte  a’  Romani  (a).  Allora  Trajano 
fattoli  in  fimil  guifa  padrone  di  una  sV 
forte  ed  importante  piazza  , fi  avanzò 
arditamente  nella  MtJ'opotamia , e ne  ri- 
duce in  fuo  potere  una  gran  parte  col- 
la fola  fama  del  fuo  nome  . Ed  avvegna-  x ~ 
che  la  maggiorparte  di  Adiabeoe  flelfe 
di  1^  dal  Tigri,  Trajano , fabbricò  fopra 
quello  fiume  un  ponte , il  quale  ci  vien  Traiti** 
rapprefentato-  in  diverfe  medaglie  , c ho  fabbrica  un 
fono  giunte  fino  a’  tempi  noltri  (/)  j cPontepul 
comeche  le  città  di  Nifibi  e Batuc  **'I~ 
factffero  una  vigorofadifefa  , pure  fu-^1 
rono  finalmente  obbligate  a cedere . Se 
mai  la  città  di  Nifibi  folle  appartenuta, 
come  feri  ve  Gio/effo , al  Kt  di  A diabeti*, 
egli  c certo  che  in  quello  tempo , com’  à 

G ma- 
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icanifefìo  dzDienCaJfo(jn)^ìh  era  in  po- 
tere^de’Pnrri.Quanto  poi  a Gofroe  noi  non 
Appiano,  che  rifoluzjoni  aveffe  pte£e* 
acquali  attentati  .egli  aveffe  fitti  per  im- 
pedire i -progredì  delle  conquide  di  Tra* 
j ano. Scnonche  in  Di Ca{Jì&  noi  leg- 
giamo > che  Mani  fare  offerì  di  cedere 
per  Tempre  a’  Romani  tutta  1*  Armenia » 
e quella  parte  della  Mefppotamia , ch$  i 
medefirni  aveano  di  già  conquista  : on- 
de noi  congetturiamo  , che  quello  nome 
di  Mani  far  e fi  foffe  infin  uato  nel  teftp 
in  vece  di  quello  di  C)f  oe  ,il  quale  lolo 
j ooteafare  una  tale  offerta  , e tra  cui  ,e 
na"Z '*  Traiano  jfembra  „ «he  foffe  Rato  con- 
Trajano  phiufoqn  uatta’O  j daf  he  fcrive  furi* 
e'I  Reffj  Ho  Vitti-re  ,che  llmperadore  ohbh'gQl- 
PaiW*  lo  a dargli  oflaggi  . Ma  qual  fi  folle  que- 
llo trattato,  ed  iq  quale  occàlione  , o da 
chi  foffe  fiato  violato  / poiché  la  guerra 
fcoppft  di  bel  nuovo,  non  ci  fi  dice  in 
nefsunluogojed  aquefto  trattato  per  av- 
ventura alludono  le  medaglie  v>che  f uxori 
coniate  . verfo quello  tempo  colla  ftgueO* 
te  iscrizione  : La  pace  ^abilita  i il 
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Re  de'  farti  rimeffo  nel  fuo  poterà  ( n). 
Or  /J  potere  de’  farti  era  io  quello  tem- 
po , qomeci  fa  afiTapere  Dio#  Caffo  (o>9 
indebolito  -grandemente  per  le  loro 
guerre  interine  j di  maniera  che  fu 
forti  Cofroe  percib  obbligato  di  ricot- 
rerea  Tra) ano , ed  implorare  4 fu»  pro- 
tezione contro  gli  ftefiì  Tuoi  Sudditi* 
Quello  e tutto  ciì),che  noi  Oppiamo  dej- 
le  guerra  di  Trajaqo  nell’  Oriente  lino 
all’ anno  cento  e quindici  , decimottavo 
del  fuo  regno:  e ben’  avremmo  /io»  potu- 
rpdarf  un  migliora  ragguaglio  di  tutti 
quelli  fatti, fe  la  1 ftoria  Partita  teffura 
da  Arri  ano , il  quale  fiori  in  quello  temr 
po,  giuQo  per  dare  alla  luce  le  gelta  . # 
Trajano^d al  medelimo  divifa  in  diciaf- 
fiette  libri,  fb/fe  giunta  fino  a’  nofìfi 
tempi  ^)i  ma.come  qqefla  Storia  fi  è da 
gran  tempo  perduta  , come  fi  fono  per- 
dute altresì  molte  altre  lfiorie  de’  me- 
defimi  tempi,*  poiché  lotto  niun*  al- 
tro Imp^d016  ^ggior  nume* 

ro  di  stoici  celebri , quanto  (otto  Tra • 
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jano  , avviene  , che  noi  non  fiarro  co- 
tanto poco  informati  delle  geftadialcu- 
n’ altro  Principe  , quanto  di  quelle  di 
Traiano  . E per  non  far  menzione  de* 
moltiStorici,che  hanno  riefcritta  la  guer- 
raPtfrr/cflf,nella  quale  queffo  Imperadore 
fi  diftinfe  in  una  maniera  molto  emi- 
nente, e come  foldato  , e come  generale, 
eglino  fcrilTero  la  fua  vita , o a parte  , 
o nel  corpo  della  Storia  Romana  , e Ma* 
rioMajJimo , e Fabio  Marcellino , ed 
Aurelio  Vero,  e Stazio  Valente  , ed 
Ammiano  Marcellino  , e Dten  Caflìo  : 
Ma  niuna  delle  opere  di  quefti  autori  efi- 
fte  prefentementeìdi  maniera  che  noi  fia- 
ino  flati  obbligati  di  ricorrere  al  compen- 
dio di  Dion  CaJJìo  fatto  da  Sifilino  , ed 
agli  fcritci  anche  più  compendio^  , e 
meno  digeriti  di  Aurelio  Vittore ed 
Eutropie  . Che  anzi  noi  non  pollia- 
mo neppure  Papere  da  veruno  Scrit- 
tore, fe  Trajano  dopo  , che  fi  par- 
tV  da  Roma  per  conquifìare  1*  Ar- 
menia, vi  fofi’e  più  ritornato  . Tutta- 
via non  polliamo  pervaderci  , che 
}i  roedelimo  a vefle  continuato  a fiarfe- 
ne  nell’  Oriente,  lenza  vili  tare  una  vol- 
ta la  Metropoli  del  fuo  Impero  per  lo 
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Spazio  di  undici , o dodici  anni  j tanto 
maggiormente  , che  da  alcune  medaglie 
qua  fi  chiaramente  apparisce,  che  Tra - 
jttno  ritornò  a Roma  prima  dell’anno 
cento  e dodici,  decimoquiifto del  fuo 
Impero,  e che  Tene  parti  di  nuovo  lo 
fi  elfo  anno  , o il  Seguente  ( q ) : la  qual 
cola  reca  molta  luce  alla  fioria,  e può 
Servire  a giufiificare  gli  atti  dei  glorio* 
io  martire  S*  Ignazio  . Lupo  Quieto  fi 
difiinfe  ibpra  tutt*  i comandanti  di  Tra - 
jano  impiegati  in  cotefia  guerra  : egli  Lufio 
era  di  nazione  Moro-,  e nato  in  un  pae-  Quieto./? 
fe  non  foggetto  a*  Romani $ ma  ciò  non 
ottante  fervi  nella  cavalleria  Romana , ^erra  di 
finattantochè  non  fotte  o da  Domiziano , Trajano,e 
oda  A lerva  per  qualche  rea  fua  condotta  nelle  dire 
degradato,  e licenziato.  In  apprettò  con-  aneoTa* 
eiollache  Trajano  nella  fua  guerra  co* 

Daci  avelie  di  bifogno  de1  Mori  , ripigliò 
quefioPrincipe  di  nuovo  nel  fuo  fervigio 
con  un  corpo  di  fuoi  paefani , e dipen- 
denti , alia  tetta  de*  quali  egli  operò 
cofe  m aravi  gJiofe  còsi  nella  prima  , che 
Mila  Xèconda  guerra  con  etti  Duci 

" . . ...  • G * w • 
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( r ) . Indi  nella  guerra  contro  i Partty 
il  medefimó  férvi  con  tal  coraggio  e 
buon’  fuccetto , che  Tra] ano  l’onorò  col 
Confidato ; e verfo  la  fine  del  Tuo  regno 
lo  fece  governatore  della  Palejiina  pef 
rimunerarlo  di  unafegnalata  vittoria  * 
ch’egli  riportò  da  'Giudei  della  A 4cfopo. 
tamia  (sì.  Ma  la  foggiogazione  da  lui 
fatta  dei  MattH^ popolo  dèli’ Afta  pretto 
YJrmenia,  e non  lungi  dal  Mar  Ca/pioì 
Vien  mentovata  come  quella , che  con- 
tribuì più  di  tutte  le  altre*  ed  alla  glo- 
ria acquietali,  ed  a’ fuoi  avanzamenti. 
Ammiatio  Marcellino  (t)  lo  efalta  co- 
me uno  de’  più  gran  capitani , che  avel- 
lerò mai  portate  le  armi  a favore  di  Ro- 
ma(u ).  Dicefi  in  oltre  , che  Trajano 
faceadilui  una  filma  tale,  e trattavaio 
con  tanta  gentilezza  , che  non  ottante 
ch’egli  non  lotte  nato  in  luogo  fogge tto 
all’Imperio,  pur’ebbe  alcuni  penfieri  di 

nominarlo  fuofuccefiòre  (w)  : di  C0- 

fiui 

(r)  Dioriti  excerpt.Vales.f.  710 J.faviii.p. 
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CAP.  XX.  ioj 
ffui  noi  avremo  occafione  di  favellale  ne! 
feguente  regno  . Ne*  lei  anni  feguen- 
ti  non  troviamo  cos*  alcuna  mentovata 
da*compifatori  degli  antichi  poiché  le 
opere  degli  antichi  medt-fimi  fi  fono,come 
abbiamo  cennato  di  fopra,  da  gran  tem- 
po perdute)  fuorché  i nomi  de*  Con- 
foli y la  fi  rada  maeftra  da  Benevento  fi- 
no a Brindi  fi  fatta  da  Trajttno  $ 1*  i»r 
cendio  del  ÌPariteonc  fatto  dalle  folgori) 
il  rovefeiamento  di  alcune  città  della 
Calazi  a per  un  tr  e muoto>e  la  dedicazio* 
ne  della  gran  piazza  nella  città  di  Roma^ 
che  prefe  il  fuo  nome  da  TrajanoX  Con- 
foli  adunque,  giacché  di  quelli  Magi- 
fh-atì  non  abbiamo  ancora  ommelfi  mai 
i nomi, si  furono  Appio  AnniaTrebonior 
no  Gallo  , e M,  Attilio  Metello  Braduu- 
Aulo  Cornelio  Palma  là  fecondo  volta» 
tL*Tullo  : Prifcino  o Prifsiano  > ed 
Qrfito  : Cajo  Calpurnio  Pifine  , e M, 
Vettio  Botano  : Trajanolà  fetta  volta» 
c Tiro  Sefiio  Botano  : Lucio  PublioCelJn 
la  feconda  volta  , e C.Clodio  Crifpino  : 
Quinto  Ninnio  HoJìat  e Publio  Manilio 
Vópifcoy  i quali  tutti  furon  Confidi  dall* 
nndecimo  anno  del  regno  di  Trajano  fi- 
no al  decimofettimo  ine!  ufi  va  mente  » 
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cioè  a dire,  dall’anno  cento  ed  otto 
dell'Era  Crifiiana  lino  all’anno  cento 
e quattordici  • In  alcune  medaglie  , 
chefuron  coniate  durante  il  tempo  di 
quello  Lètto  Confoiato  di  Jjrajano , vie- 
ne notata  la  partenza  di  quello  princi- 
pe da  Roma  (x)^  lenza  dubbio  alcuno 
per  ritornare  in  Oriente  ; il  che  noi 
polliamo  fupporre , che  folTe  accaduto 
l’anno , in  cui  fu  Confolo , e che  era  il 
Trajano/rtdecimoquintodelfuo  regno;  poiché  ira 
ritcrnO'  quello  anno  Adriano  , il  quale  coman- 
u.  ®)ien  davafotto  di  lui  nella  feconda  guerra 
P artica^  fu  creatp  Arconte  , o fia  capo 
de’  Magillrati  di  Atene , il  quale  onore 
probabilmente  gli  fu  conferito  in  paf- 
iando  per  quella  città  con  Trajano(y). 

L*  anno  decimottavo  del  regno  di 
Trajano  , e cento  quindici  dell’  Era 
Lri/ìiana^ tu  notabile  per  certe  vittorie 
■ riportateda  quello  gran  guerrierocontro 
i Partì  % e per  le  quali  elfo  prefe  il  tito- 
lo d*  Imperadore  la  fettima  , ottava  , e 
nona  volta  ( z ) . Or  che  che  mai  e- 
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gii  fi  folTe  , che  avefle  data  oecafione  a 
quella  guerra  ( poiché  nella  fìoria  non 
lene  fa  verbo  j Tra] ano  prima  di  la- 
fciaxe  la  Siria K mandò  a richieda  de’fuoi 
amici  alcune  perfone  a confutar  V 
colo  di  Eliopoli  nella  Fenicia^  per  fapc-  £jfopo°i 
re  fe  egli  ritornerebbe  da  quella  guerra  a ne}la  Fe* 

• Roma,  L* Oracolo  gli  ritornò  una  rifpo*  nicia. 

' Ha  , come  il  folito,  in  termini  ambigui,e 
che  potevano  interpretarli  dell’ una, e dell* 
al  tra  manierala  Trajano  prendendo  nel 
miglior  fenfo  le  parole  dell*  Oracolo  % 
la  primavera  di  buon*  ora  lafciò  la  Si- 
ria , e marciò  contro  i Partì , che  (la- 
vano accampati  dall’altra  parte  del  7V- 
gri . Ed  avvegnaché  il  fiume  non  po- 
tea  guadarli,  ed  il  nimico  aveva  una  nu-  *'« 

. m eros*  armata -nell*  oppofia  fponda .,  fe- 
ce fabbricare  fegretamente  un  gran  nu- 
mero di  barche  ne*  bolchi  di  Nijibi , e 
quindi  fattele  portare  fopra  di  carriaggi 
alle  fpondedel  fiume,  ne  formò  fubita-  j>cra 
mente  un  ponte  fopra  del  Tigri  , e sì  Tigri/o- 
palTollo  mal  grado  di  tutti  gii  sforzi  dcìP* a *n 
nimico  , il  quale  grandemente  vefibllo * MT ' C 
con  nembi  di  frecce  in  fino  a tanto  * 
che  elfo  Trajano  non  ifpedjfTe  contro 
di  iui  di verfe .barche  piene  di  arcieri  e 

f?*  \ ■ • 
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frombrofieri , ed  ordinafle  alle  altre  di 
sfidar  sii  e giù  per  lo  fiume  , come  fe  a* 
veliero  penfiere,  e tentallero  di  far  hr 
v*.  sbarco  in  altre  parti . Quella  cofa  sba- 
- lordi  inguifa  i Partì  di  già  /paventati 
' e forprefì  alla  villa  di  tanti  vafcelli  in 
un  paefe  del  tutto  privo  di  legna,  che 
già  cederono  , e permifero  , che  i’  ar- 
mata nimica  paffalfe  il  fiume  lenza  ve- 
run*  altra  raoleftia . Quindi  Trajano  Ir 
refe  padrone  del  regno  di  - Adiabcnc , 
che, quantunque  ei  lo  avelie  foggiogato 
«ella  prima  guerra, pur’era  flato  forfi  re- 
Riduce  al-  ftjtuito  da  lui  nellaconchiufione,che  po- 
vowene  ' ^ era  fatta  della  pace.  Ridufie  pari- 

I» Affilia  mente  in  fervi tb  il  paefe , che  tuttavìa 
allora  riteneva  il  nome  di  AJìrta  , ed  in 
cui  flava  la  città  di  Ninos  o Ninive  , 
ed  Arbela  , e Gaugamcla  5 due  luoghi 
famofi  nella  fioria  per  le  vittorie  di  A* 
lejjandro  il  Grande,  Int  antopoichè  i 
, **  farti  erano  grandemente  indeboliti  dal- 
JbPitodì  ^oro  guerre  in  tefl  ine,  e tuttavìa  di  vili 
Trajtno  fra  loro  (DCÓeiiwi^Trajano  fi  avanzb  fen- 
in  Babilo*  zaoppofizione  nella  celebre  città  di  Ba* 
***•  bilonia  1 del  di  cui  potere  e grandezza 
noi  abbiamo  lette  tante  maraviglie  . In 
quella  egli  entrò  fenza  che  veruna  per- 

• font 
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Tona  ofafte  di  refi  fi  er  gli , e Soggiogò  il 
vafìo  di  lef  territorio , in  cui  non  fi  era- 
no nbal  per  1*  innanzi  fpiegati  fteridardi 
Rmatifì  e si  fecefi  con  una  tale  con- 
quida padrone  di  que*  ricchi,  e nobili 
padl  ètti’  Affiti  a e Calde* . Quivi  fu 
ipinto,  dice  DionCaffito , dalia  curto- 
lità  di  vedere*  ii  Jago  del  bitume,  di  cui 
fi  ef2!  éttb  ufo  in  fabbricar  le  famofe 
(tiara  di  Bùbilotia : ftnonchfc quello  Ia- 
go viene  da  Rutiliti  a ),  ‘e  da  altri  fcrit- 
lomnfrfitf  della  Mefepotamia  . Indi 
comincil  a far’ un  canale  tr*  V Eufrate 
e *1  7tz!r/}  a/ììne  di  frafportare  i fuoi^raÌan® 
Vafcelli  dal  primo  al  fecondò  fiume,  eS l™fcCta  * 
Far  pófìia'  fco’medefimi  un  ponte  fui  Ti -ye  ùnlana* 
gri , còficlofifdchè  fofie  risoluto  di  alfe- /*/»<:  /» 
diare  Cféfipbon  , eh’ era  lungo  quel  ^U%^u£r.ate. # 
me.  MS  tome  fu  informato  che  il  Jet* 
lo  dell’  Eufrate  era  pjò  alto  di  qUelloyc//^f* 
del  Tigri  y pofe  da  banda  un  ralfuo  di-Jéa  imfre- 
fegno,  temendo,  che  la  corrente  non/-* 
avelie  a divenir  troppo  rapida,  e per 
confeguenza  non  navigabile  \t) . Nul- 
la però  dr  manco  Amrttiana  Martellino 

wa  4 
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(Cj  ci  afiìcura,  che  1*  Imperadore  Giulia <* 
no  avendo  levate  le  pietre,  chechiude- 
ano  la  bocca  di  un  tal  canale,  trafportb  i 
Tuoi  vafcelli  per  quell*  apertura  dall* 
Eufrate  nel  Tigri , un  poco  fopra  Ctefi* 
phon  . Si  appellò  quetto  canale  Naar» 
malcay  cioè  a dire  , il  fiume  de * Re, 
Trajano  adunque  temendo  del  fuddetto 
jncon veniente, non ittimò  bene  far'ufo  di 
un  tal  canale , ma  ordinò , che  i fuoi 
vafcelli  foffero  portati  fopra  i carriaggi 
per  terra  dall’  Eufrate  fino  al  Tigri  ; 
conciofiachè  foflero  in  alcune  parti  que- 
. ' Ili  due  fiumi  poco  dittanti  i*uno  dall*  al- 
tro : ed  a vendo  con  i medefìmi  formato 
un  ponte  sopra  del  Tigriì  fece  pattar  la 

padrone  di  * ua  armata>e  fi  refe  padrone  di  Seleucia , 
Sekucia  e della  gran  città  di  Ctefiphon  metropoli 
eCtefi-  della  Parzia  , ed  in  appretto  dell*  Jm- 
phonaie-  perio  Eerfano  (c , Nell’entrare,  che 

^ell'lmpe - ecc  *n  cotetta  città,  fu  proclamato  Iro- 
no Parti-  peradore  dalla  fua  armata , la  quale 
co.  con  alte  grida  di  gioia  conférmogli  il  ti- 

tolo di  Portico , ch’erafi  anche  prima 
acquittato  colla  foggiogazione  di  Niji- 

bf. 


(c)  Ammian.l  xxìv. 
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hi  . In  Ctefipbon  ci  prefe  la  figliuo- 
la di  Co  prò  e , ed  im  padroni  fli  del  trono 
de’  "Re  parti  , ch’era  tutto  di  oro  maf-  « 

liccio  d)  : tmCofroe  fuggitone , ed  era 
tuttavìa  vivente  nel  regno  di  Adri- 
ano. Quindi  Tra) ano  ragguagli  il  Se- 
nato de*  buoni  fucceflì , che  lo  avevano 
accompagnato  in  quefta  fua  fpedizione , 
onde  il  Senato  fece  un  decreto  , col  qua- 
le concedeva!!  al  vincitor  de'Parti  di  en- 
trare in  Roma  in  trionfo  quante  volte 
gli  piaceffe  (e) . Ed  intanto  la  prefa  di 
Cteftpbon  Io  mife  in  poffeffo  di  tutti  i 
paefi  Vicini;  ed  Eutropio  ci  dice,  che  ** 

ei  foggiogb  i Mareomadi , i Cardueni  iV(lYj  pd^f. 
Art  he  mi fta  , la  qual’ era  , dice  quefto 
fcrittore,  una  vada  provincia  della  Per* 
fta  $ e1  tutt*  ì paefi-,  che  giaceano  fra 
Babilonia  c Y India.  In  Babilonia  Tra* 
jano  fu  a veder  la  cafa,m  cui  mori  Ale  fi 
fiandre  il  Grand* , ed  ivi  fece  alcune  ce- 
rimonie In  odore  di  quel  famofo  con- 
quifiatore  (fi)  . Ammiano  Marcellino 
feri  Ve , che  a fuo  tempo  vedeafi  tutta» 

vìa 
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. vìa  in  una  città  n<dlé  vicinanze  di  Babi* 

è 'fatta*  \onia: »*a  chiama  Qzogardenc  g.. , 

provincia  ^ trl  banale  di  Trajano.Q ueito  principe 
Romana,  ridufie  anche  Y Affiti#  in  una  provincia 
Romana&oB#  avea  fatto  prima  del YAr-t 
metti  a ^ e della  Mefopotamia  j di  tal 
die  l’ Imperio  allora  fi  efieodea  fino  al 
Tigri , ed  anche,  di  là  da  quello  fiume  . 
Come  pgi  difpQoèilcdfiJ  paefe  ée’Parti, 
noi  or’ora  % riferiremo  ♦ Egli  obbligò 
gli  abitanti  della  Mefopotamia , e lenza 
dubbio  alcuno  quegli  ancora  delie  altre 
proVincie  a pagargli  un’annuo  tributo 
nt  y • (b)  . IJ  dialogo  fra  Tricfone  , e ^riziaì 
\ ” il  quale  vjen  falfamente attribuito  st  Lu, 
~ ’ 1 ciano y fembra  , che  folle  fiato  fcrittq 
verfp  quefto  tempo  , poiché  termina 
colle  nuove  della  prefa  di  Su/a  , che 
anticamente  era  metropoli  dell*  Per/fa  . 
Si  fa  in  efio  parimente  menzione  delle 
Scorrerie  fatte  dagli  Sciti  , come  di 
quelli,  che  avellerò  cominelle  delle  gran 
devafiazioni  ne’  territori  de*  Romani 
(i).  Verfo  la  fine  dell’autunno,  7>a- 


( b)  ButropJbid.feJi.Ru£ij-e»ui^ii.yf4iy 
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iatio  ritorni,  in  Antiochia  , h quale  fu 
in  quell’ inverno  quafi  interamente  Antichi* 
vinata  da  pno  de’  piò  orribili  terremoti,  un  territfi_ 
di’ cui  facciali  menzione  nella  fìoria  \ie  tremuo- 
e poi  e he  ii  ritrovava  queQa  fittà  ip  t* 
qu^I  tetnpp  pi$na  d*  tryppe  , c difp* 
rafìieri  andativi  da  tutte  le  parchi  pef 

(Wiohtk^^rftù  ^r  affari,  qd  imbr 

feerie  appena  vi  fu  perciò  provincia,  P 
nazione  , che  non  avelie avuta  parte  ip 
fqmigliantecalamhà  9 e al  dir  fji  Zfc’ajl 
jutto  il  Mondofiotna no  patì  in 
una  foia  città  (*).  Al  tremuoto  pre- 
cedettero  violenti  fracaflì  di  tuoni  , jA- 
foliti  venti , e terribili  Crepiti  fot  terra- 
nei, e dopo  quelli  fegui  una  frolla  sì 
terribile^he  la  terra  tremò  tutta  .diver^  . ^ 

cafe furono  rovefciate^  e le  altre  tra-  *.  ‘;* 

ballaronoor  in  qua  , ,td  or  in  la,  a guifa  r . 
di  un  vafcello  in  mezzo  a J mare.  Lo  lire-  4Jv..  • 
pito  de*  legnami  che  fi  . crepavano  c 
xompeano  delle  cafe,  che  cafcavano,, 

€ ’1  terribile  e forte  rimbombo  fotter- 
raneo afiorbiva  le  grida  Rifatte  rrito  po- 
polo. Coloro,  che  ritrovaropfi  in  ca- 
ia,furon  la  maggior  parte  fepellitifotto 

* . ’ , ....  ;ie 
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le  rujne  delle  medefime,  e gli  altri , che 
camminavano  per  le  fìrade,e  perle  piaz- 
ze,furon  dalla  violenza  della  fcoffa  sbat- 
tutigli uni  contro  degli  alfri,e  la  ma'ggfor 
parte  uccifi  , o pericolofàmente  feriti. 
Poiché  quello  tremuoto  continuò  con 
qualche  picciola  intermiflione  per  molti 
giorni  e notti  continue, morirono  mol- 
te migliaia  di  perforo  » e tra  gli  altri  il 
Confolo  Marco  Pedone  V ergili  ano  con 
molte  altre  perfone  di  diftinzione  . La  ; 
fcoffa  la  piò  violenta  di  tutte  accadde,) 
ficeome  leggiamo  negli  atti  diS.  IgnaÀ 
zio  in  un  giorno  di  Domenica  a’  venti* 
tré  di  Decembté . Il  medefimo  Traja - 
no  ne  refìò  ancora  molto  ofifefo  ma 
Yra-  ciò  non  ottante  fi  falvò  per  una  fineftra 
inedfilmo  della  cafa,  in  cui  egli  «ava  : ma  Dio* 
coffefo daTC afflo  pretende , che  Trajano  fu  pre- 
tremuoto.  ‘fo  dalla  fineftra  , e portato  via  da  uno  , 
il  quale  nella  grandezza  eccedea  V li- 
tuana ftatura.  Quello  medefimo  fcrit 
toreaggiugne  , che  il monte  Li  fon  , i 
quale  flava  in  picciola  diflanea  da  An 
tiochia^t gò  la  fua  cima , e minaccia 
di  cadere  fulla  città  : che  caddero  al- 
tre montagne  : che  comparvero  nuovi 

' fiumi,  ed  altri,  che  vi  era n prima, la- 

feiato 
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T porto  dì  del  mare  Adriatica , con  un  porro  fatto 
ncona.  per  pu0  orcjjne  jn  AnCona , dccorne  ne 
avea  fatto  alcuni  anni  prima  un'altro 
nel  Me  di  terraneo^  in  Cent  urne  elicevo  fìa 
Civitavecchia , oppure  pretto  ai  la  me* 

, defima.  Ritornata  Ja  primavera  Tra * 

jano  lafciando  Antiochia  andò  a vedere 
i paefi  conquidati  , e come  r-itrovolli 
tutti  in  idatodi  tranquillità, vi  fece  var/ 
Trajano  ^ regolamenti , e pofeia  imbarcatoli  a bor* 

lofiumeTi  do  deiia  fua  *lotta  » feee  Veja  fui  Tigri 
gii  ne/goidefiderofo  di  vedere  H golfo  Perfino  ^ 
ìbPerflanoche  Tion  CaJJIo  appella  il  Mar  Roffa , o 
Mare  Er3tf/ara??4;w,fupponendo,che  avef- 
fe  prefo  un  tal  nome  da  Erythrus  prin* 
cipe  un  tempo  molto  potente  in  quelle 
f>art i (»)  . Le  tempede  , Ja  rapidità 
del  fiume,  ed  i fluid,  e rifluid  refera 
la  fua  navigazione , edifagiofa  , e pie-  < 
na  di  pericoli , Nulla  di  manco  egli  fi 
refe  padrone  di  Mefene  » ifola  formata 
dal  Tigri , ed  obbligò  Atamhilo , iJ  quale 
vi  regnava, a pagargli  un  tri  buto:ol  trac* 
ciò  fu  ben  ricevuto,  dagli  abitanti  dìCka* 
rax  Sp&finee , metropoli  degli  Stati  di 
Atamhilo  , che  Ja  maggior  parte  de’-  | 

Geo*  i 
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"Geografi  mettono  nell'  imboccatura  del 
Tigri . Di  un  Caffio  ci  dice , che  Tra- 
mano fece  vela  nell*  oceano,  intendendo 
per  avventura  il  gelfo  Perfian&\  poi- 
ché non  é poflibile , che  con  barche  sì 
malamente  coftruite  , com’erano  quel- 
le , di  cui  la  1 ua  flotta  collava  , avelie  * 
profeguito  il  fuo  cor fo  di  là  da  Ormuzy 
dove  termina  elfo  golfo  ; ed  in  quella 
Occafione  egli  fu , che , come  noi  con- 
getturiamOj7rtf/tff2o  xiduff&V  Arabi  aF  e-  _ . . 
lice , Cornelio  Palma  governatore  del •fidJcein 
la  Siria  aveva  alcuni  anni  prima  €og- fervi tb  l* 
giogata  T Arabia  Petrea  , come  abbia-  Arabia 
moolTervato  di  fopra,  e l’avea  ridotta  ^eiice 
in  provincia  Romana  $ ma  in  quello  tem- 
po Trajano  fembra  , che  fi  folfe  impa- 
dronito dell*  Arabia  Felice  , poiché 
Adriano  nel  fuo  libro  della  navigazione 
del  Mar  Roffo  ofierva,  che  nel  regno  di 
Trajano  vi  era  in  Leuca  un  borgo  predo  * 
quel  mare  , un  centurione  , ed  alcune 
truppe  con  un  ricevitore^,  il  quale  pre- 
tendea  la  quarta  parte  ditutt’i  beni, 
che  ivi  fi  sbarcavano  (0).  Lo  Hello  feri- 
tore mette  nella  coft’eraMeridionale  del- 

Uz  ' r 
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1*  Arabia  di  Ja  dagli  foretti  di  Babai 
Mander  una  pitta  chiamata  Arabia , e 
fopfannorpinata Eudamon  , olia  Felice , 
dalTefler’ella  fiata  arricchita  anticamen- 
te per  mezzo  del  traffico , che  vi  fi  facea: 
ma  aggiugne  cosi:  Poco  civanti  il  nojìro 
tcinpoellafu  difiruttada  Ce  fare  , Qijd* 
è di prefentefolameftte  ut}  villaggio  (p)t 
Or  avvegnaché  Arrfano  la  metta  nel  pae- 
fe  degli  fiomf rifa  (q)y  giudicane»  alcun? 
feritori , che  folle  fiata  nel  luogo  , ove 
prefentemepte  giace  Ja  città  di  Aden.  In 
oltre  apparisce  da  diverfe  medaglie, o 
pezzi  di  monete  coniate  dopo  Tanno 
cento  ed  undici  , decimoquarto  del 
regno  di  Trajano  r)  , che  quefio  prin- 
pipe  foggiogò  T Arabia  non  per  mezzo 
de9  Alpi  luogotenenti , ma  di  perfonaf/). 
Fefto  fa  parimente  menzione  della  con- 
quida di  Arabia  ( t ) \ ed  Eutropio  (u) 
fembradi  annoverare  fralle  ultime  azÌQt 

c ni 

(p)Jdemp.%  ....  . v .. 

' {$  ■ Idem  f.46y 

(r)  Birag'p.116* 

( s ) Occo^p. 21$. 

(t)  Te  fi. in  brevi  ar.p.  551, 
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ni  di  Trajano  l’aver  ridotto  quello  paefe 
in  provincia  Romana.  Un*  altro  ferito- 
re ,il  quale  fi  ftìppone,  chefoffe  fiorito 
verfo  cotefìo  tempo,  dopo  aver  detto , 
che  il  potere  de*  Perfiani  e de’  Partii 
vea  ceduto,  aggiugne,  die  fu  prefa  an- 
che la  fletta  città  di  Sufa,e  che  tutta  VA * 
rubi  a tofto  farebbe  per  fottometterfi  al 
Vittoriofoed  invincibile  principefw)*  11 
Che  feriza  dubbio  bifdgrta  iiltenderfi  del- 
1*  Arabia  Felice , la  quale  apparifeeda 
Cib , che  non  fotte  fiata  da  lui  fogg  ioga- 
fa  fe  non  dopo  la  coliqUitta  dell*  AJJìria , 
Cioè  prima  di  quell’anno  * decimonono 
delfuo  regno,  e Cento,-  e fedici  dell* 
Era  Crìjìianai  Alcuni  leggono  in  Pejìo 
(àr),  che  Trajano  coriquiftò  il  paefe  de* 
Saraceni  ; ma  conciofiache  non  fi  fac- 
cia alcuna  menzione  di  quello  popolo  da 
verun’  altro  Scrittore  di  que’  tempi,  noi 
volentieri  fiam  o del  fentirdento  di  co- 
loro, i quali  j in  vece  di  Saraceni  » leg- 
gono Ofrhoeni  , che  abitavano  in  uni 
delle  provincie  della  Me/opotamia , chia- 
mata Ofrhoene  da  ùn  Re  del  paefe  * 

H j ap- 
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appellato  Ofrhoe{y).\ndii  effendo  Tra) a - 
wogiuntoall’  Oceano  , ed  ivi  Copren- 
do, come  leggiamo  in  Dion  C afflo  , un 
vafcello  carico  , che  andava  verfo  1*  /«- 
d/V,defìderò  di  divenir  giovane  , ficche 
. potette  ftendére  , come  avea  fatto  A- 
IpJJ'andro  , le  fue  conquide  fino  a quel 
paefe(z  ).  Eutropio  ci  dice  , eh’ egli  avea 
già  approntata  e corredata  una  flot- 
ta ne\Mar  Roffo, con  pendere  di  far’inva- 
fione  nóYlndie  : che  fi  era  informato  de* 
cofiumi  , della  forza  , e della  maniera  di 
combàttere  degl*  Indiani  : e che  invi* 
diava  la  felicità  di  Aleffdndro  , il  qua- 
le gii  avea  foggiogati,  ed  avea  fìefe  le 
fue  conquifìe  affai  più  in  là  da*  confini 
deli*  Imperio  Romano*  1 Romani  a,  dir 
vero  ebbero  ancor’ effi  Ja  vanità  di  mil* 
Iantarfi  , come  offerva  Eufebio  {a ),  di 
aver  fatta  parimente  conquida  dell’  Tu 
dia  ; ma  per  India  forfi  intendevano  I* 
Arabia  Felice . Trajano  fcriffe'al  Sena- 
to,informandoIo  ' de*  profperi  fiucceffì 
delle  fue  armi  e nominandogli  Je  di- 

* ver-  • 1 
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%erfe  nazioni , che  avea  conquidete  , 

Je  quali  erano  affatto  fconofciute  . li  Straov dì- 
perchè  gli  furono  decretati  divertì  ono-  ,iaìf 07i0*'1 
ri,  e tra  gli  altri , che  nelluo  ritorno  juì  dal 
a Roma  potette  trionfare  di  ciafcuna  na*  noto* 
ziorie  particolare  da  Jui  foggiogata:  il 
che  era  un  decretargli  non  uno  > ma 
molti  trionfi  : e per  render  perpetua  la 
memoria  delle  fue  conquide,  gli  fu  fab* 
bricato  nei  fuo  propio  foro  un’arco  tri- 
onfale , ed  il  popolo  di  Roma  fece  de' 
gran  preparamenti  per  riceverlo  nel  fuo 
ritorno  con  edrema  pompa.  Ma  Trajano 
non  mai  piu  ritorno  a Roma  , nè  il  fine 
delie  fue  gefìa  córrifpofe  al  principio  $ 
poiché  la  maggior  parte  delle  nazioni , 
che  avea  foggiogate,  fi  rivoltarono  , e 
fcofferoillor  giogo,  dopo  aver  diac- 
ciate, ed  uccifèle  guernigioni , ch’era- 
no  date  fra  loro  lafciate  . 1 Giudei  par- 
ticolarmente , ch’erano  dati  difpeVtì  in  . . A 

tutte  le  parti  del  Mondo,  entrarono  in 
una  terribile  ribellione  in  tutte  le  prò-  Y\n  varie* 
Vincie  dell’Imperio  , fpinti  a ciò  fare  e jjrovincieì 
dall’attenza  delfini  peradore  , e dall’ul- 
timo orribile  tremuoto,  il  quale  a loro 
credere  predi cea  la  caduta  e rovina 
dell’Imperio  Romano.  Eglino  adunque 
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follevaronfi  in  unmedefìmo  tempo  in  A* 
leffandrict)  per  tutto  V Egitto, e nella  Z>/- 
bia  Cirenaica,  non  meno  contro  quegli 
altri  abitanti  dique?paefì,  che  gli  Storici 
chiamano  Greci  , che  contro  i Romani , 
ch’erano  in  quelle  provincie  in  gran 
numero,  effendo  fiate  da  gran  tempo 
Soggette  a Roma*  Nell’Egitto  , il  quaP 
•£ra  in  quel  tempo  governato  da  Lupoi 
ejli  radunàtifi  in  gran  moltitudine  Gom- 
mifero degli  orribili  difordini  » e git- 
tandofi  fopra  gli  abitanti,  che  proCcU- 
ra vano di  l'opprimere  il  loro  tumulto,  gli 
disfecero  nel  primo  loro  attacco  con 
molta  flrage  * Senonchè  un  tal  vantaggio 
Coflò  loro  ben  caro,  conciofiachà  gli  E- 
gìziani  * eh*  ebbero  la  buona  forte  di 
fcappar  dalla  flrage  genetale,  ricoverati- 
li in  AlcJJ'andfia  , prefero  ed  uccifero 
fenza  diftinzione  ne  di  fello , ne  dieta 
tufti-i  Giudei , che  abitavano  in  quella 
città  {b)  . I Giudei  in  quella  occasione, 
a dir  vero , venderono  la  Jor  vita  a Ca- 
ro prezzo  j nia  furon  tuttavia  aJJa  fine 
foprailàtti  e tagliati  tutti  a pezzi  W*  * 

- Giudei 

(è)  Eufeb.l.ìv.c.2 , 

U)  Oros  I.vii.c.12, 
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Giudei  di  Cyrenei  i quali , come  fembra, 
furon  gli  autori  della  rivolta  , veggendo, 
che  non  potevano  ricevere  il  foccorfo, 
chefperàvàno  dai  loro  fratelli  \tiAleffan- 
dria  ( poich’  efìì  aveart  già  formato. dife- 
gnó  d*  impadronirfi  di  quefla  citta  ) en- 
tirarono  nell5  Egitto, commettendo  da  per  commetto. 
tutto  le  piu  orribili  devafìazioni  ^ tànoinavdi* 
inaudite  crudeltà  » Eglino,  fecond<*Èfc-  te  crudeb 
fcbio  {d\  aveano  per  capo  un  certo  Lu  t ^ 
tuas  che  quello  naedefimo  Scrittore  ap- 
pella Re:  ma  feCorido  Diorì  CuJJìo  ( e ) 
un  certo  Andrea  * ch’efTì  avevano  eletto 
per  loro  condottiero  * Ma  fia  cib  còme 
fi  voglia  * il  1 or  fusoree  la  loro  rabbia 
giunterò  ad  urta  tale  fmifuratezzà , e le 
joro  barbarie  furon  così  enormi  ed  ol- 
traggiofe,  che  difficilmente  fi  posa- 
no rinvenire  fomiglianti  efempj  di 
cfudeltà  nell*  lflofia  5 imperciocché? 
non  contenti  d*  inumanamente  ucci- 
dete così  i Greci , che  i Romani  di 
ogni  condizione , grado  , ed  età,  diVo- 
raVanfi  le  di  loro  carnhfi  bagnavano  del 
loro  fangUe,  fi  por  taVaftO  addòlTo  la  loro 
pelle,  e faceanfi  delle  loro  interina  ghir- 
lan- 
di Eufeb.tbìd,  ’ , , . 

(*)<  Di  oj,  hviii.p  .78  60 
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lande . TaJuni  efan  da  loro  fegati  per 
mezzo,  ed  altri  eran  gettati  alle  fiere 
felvagge,oppure  obbligati  a combattere, 
finattantochè  fi  uccidefiero  l*un  l’altro  , 
dopo  aver  prima  fatto  loro  foffrire  o- 
gnilorta  di  tormenti.Ed  in  tal  guifa  fu- 
rono difìrutte  nella  Libia  più  di  dugen- 
to  mila  perfone  : un  numero  incompren- 
fibi^  nell*  Egitto  , e dagli  Storici  non 
ifpecifìcato  : e nell’  ifolà  di  Cipro , in  cui 
eglino  parimente  folle varonfi  ,dugento 
cinquantamila:  Salamina  , eh’  era  una 
delie  principali,  e più  popolate  città 
di  queìf  ifola,  fu  da  loro  ridotta  in  cene- 
re, dopo  aver  con  quella  crudeltà  , ehe 
fu  fempre  alla  nazione  Giudea  peculia- 
re , uccifi  tutti  gli  abitanti , fenza  per- 
donarla ne  a donne , ne  a fanciulli  C/j.Or 
con  fimigliante  fìrage  1 a provincia  della 
Libia  fu  in  guifa  fpopolata  , che  fa- 
rebbe rimafia  del  tutto  deferta  , fe  po- 
chi anni  a pp  re  fio  I*  Imperadore  Adria* 
«onon  vi  avefie  mandate  di verfe  colo- 
nie (g).  Informato  adunque  Trajano  di 
sì  fatte  venuto  inoperabili 

un 
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un  gran  furore,  prefe  partito  diperfe- 
guitare  cotefti  empi  e Scellerati  , non 
già  come  rubelJi , ma  come  moftri , e 
nimici  dell*  uman  genere  . Di  fatto 
fpedt  neiJa  Libia  Marcio  Tur  bone  con 
un  ben  grotto  corpo  di  cavaJieria  , e 
fanterìa,  e con  una  confiderabile  fiot- 
ta , ed  impofeglidi  perfeguitargli  e per 
mare  e per  terra , con  farne  vendetta 
proporzionata  ali’ enormità  di  tanti  lo- 
ro delitti.  Turbone  adunque  gli  disfe- 
ce in  una  ordinata  battaglia,  e pafsba 
fi  di  fpadaun  gran  numero  di  eflòloro$ 
ma  non  fenza  la  perdita  di  molti  de’fuoi 
migliori  foldatijavvegnachè  fi  fottero  ai 
Giudèi  di  Cirene  uniti  prima  della  bat- 
taglia  anche  quelli  dell’  Egitto  (b)  . On-l^ 
de  ne  la  vittoria  fu  compiuta  , nè  la  ti  nell* 
battaglia  fu  rìecìfiva  , poiché  la  guerra  Africa  da 
continuo  fino  al  regno  di  Adriano  , 
quale  fiuccedè  a Trajano  àgli  undici  di  UA^,oae 
dgofto  deH’anno  cento  diciaffette. 
rolamo  dice , che  quello  principe  avelie  * 
vinti  i Giudei  , che  fi  erano  ribellati  ia 
feconda  volta  (/)  j il  che  Scaligero  , ed 

altri . 

\ * 
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altri  intendono  riguardo  alia  prima 
rivolta  Totto  Nerone,  In  oltre  Sparzia* 
no(k)cì  dice, che  avendo  Turbane  fin  dallo 
Hello  comiriciamento  del  regno  di  Adrim 
ano  terminata  co*  Giudei  Ja  guerra , fu 
mandato  da  cotefìo  principe  contro  i 
Morì)  che  aVeano  cominciato  a fare  irì- 
CUrfioni  nei  territor/  Romani  prima 
della  morte  di  Trdj-anoAAtW  Ifola  di  Ci • 
prò  i Giudei  furóri  tagliati  a pezzi  così  dai 
Romaniche  dagli  abitanti,  e fu  proibito 
à tutti  gli  altri  di  una  tale  crudele  e 
tradi  tegole  nazione,  lotto  pena  di  morte* 
di  metter  mal  più  piede  in  quelJ’ifola: 
e quella  proibizione  gli  abitanti  la  elle* 
ferò  eziandìo  a Quelli, che  vi  erano  fpinti 
per  la  necellità  del  tempo  aWerfo  e tem- 
pellofo,  clìe  non  altrimente  uccidevano 
nel  medemo  punto(k). Eglino  ribellaron- 
fi  anche  nella  Mefopotamia  , ma  quivi 
furori  tollo  riprefli  dal  bravo  LufioQuie - 
to  , il  quale  disfattigli  in  una  ordinata 
battaglia  , re  taglio  a pezzi  un  grarì 
numero  , edificacelo  dal  paefe  tutti  gli 

altri 

» . * » ; ; ^ * 

(k)  Spart.in  Adrian.p/t* 

(h  DiO)l,hviii'f. 785. 
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altri  (/).  Or  si  fatto  efempio  de*  Giudei  La  mag- 
ia feguito  dalla  maggior  parte  de’  pa 
conquiftati  da  Trajano  , i quali  fi  lol-  conquìdati 
levarono  e mifero  in  armi  in  ogni  parte>  ^Trajano 
cd  pccifero  e diacciarono  le  Romane Jj  ribellano 
guernigioni  . Contro  coteftf  adunque 
FImperadore  fpedì  Lttfio  Quieto  , e £>. 

Appio  Majjimo , i quali  furono  accom- 
pagnati da  eventi  molto  divertì  5 poiché 
Maffìmo  fu  disfatto  ed  uccifo,  fenza  che 
la  ftorla  ci  faccia  fapere  da  chij  ma  Lufio 
fi  diftinfe  fecondo  il  fyo  folito  ^gua- 
dagnò gran  vantaggi  fopra  il  nimi- 
co, ricuperò  la  città  di  Hi  [ibi  , ed  affe- 
diò,  prefe  ad  affalto,  e finalmente  inr 
ceneri  lg  città  di  Edefsa  . Da  un*  altra 
banda  Erucio  Claro-pGiulio  AleJJandro, 
due  altri  comandanti  dell’  Imperadore 
ripigliarono  la  città  di  Seleuciq  preffoil 
Ugni  , e diyerfe  altre  città,  che  aVeano 
parimente  fcoffo  il  giogo  ; Lupo  per  la  Ma  fono  di 

Ipa  valqroia  condotta  fu  ncotppenlatoy-^0ff- -n 
col  governo  della  Pale  [Una  (m)  ? il  thefoggezione 
fu  fatto  fenza  dubbio  alcuno, affinché  te- 
nere quefta  provincia  in  timore  j con*  • 

ciò* 

(/J  D/o,  p.y%6,Ammì an.l.xxrx.  Eufebd»  {V* 

f.2 

(ni)  Diojn  excerpt,Vah$' 7*o,  ' 
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ciofìachè  ella  foffe  principalmente  abita-  1 
ta  da  Giudei#  fembraffe  che  quelli, come 
ci  afferma  Sparziano(n\ fodero  inchinati 
a rivoltarfijed  eccitare  neH’Jmperio  nuo- 
vi difturbi . Per  tutti  quelli  vantaggi  / 
adunque , e per  efferfi  di  nuovo  ricupe- 
rate le  conquide  di  Trajano  già  perdu- 
te^ Trajano  prefe  il  titolo  d’Imperadore 
la. decima , ed  ultima  volta  (oj.  Durante 
•il  tempo  di  tutti  quelli  dikurbi, 
lo  Re  di  Mefcnc  continuo  ad  effer  fede- 
le a Trajano  : ne  i Partì  fecero  alcuno 
attentato  di  ricuperare  la  loro  libertà. , q 
per  meglio  dire  là  loro  primiera  condi- 
zione . Ma  Trajano  temendo  , che  fcuo- 
terebbono  ancor ’effì  il  lor  giogo,  (timo 
lpediente  di  obbligategli  con  dar  loro , 

•in  vece  di  un  governatore  Romano , un 
Re  della  propia  loro  nazione  . Con  que- 
llo penfiere  adunque  ritornò  a òv- 
Jiphon  , ed  avendo,  ivi  fatti  radunare  in 
una  gran  pianura  i Romani , ed  i Partii 
montò fopradi  un  trono  ben’ako, e dichia- 
rò,un  certo  Partamafpate  Re  de5  Parti% 
i con  gran  (blenni  tà  e pompa 

h 
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(o)  Gjltz.p.%6» 

( • Digitized  by  Google 


R naettendogl 


CAP.  XX.  127 

la  corona  fui  capo  . Quello  Parta * 
mafpate-,  che  Sparziano  chiama  P faina» 
tejfiris  continuò  ad  elfer  a’  Romani  fe- 
dele 5 ma  fu  da’  Parti  deprezzato  co- 
me fchiavo  di  Roma , ed  appena  avea 
qualche  autorità  fopra  di  loro  (p).  Quin- 
di in  diverfe  monete  , le  quali  fono 
giunte  fino  a’teropi  noftri , vien  rappre* 
fentato  un  Reproltrato  dinanzi  a Tra. 
jano  colla  feguente  jfcrizione  in  alcu- 
ne} Ejfo  dà  il  Re  a ’ Parti  5 ed  in  alcu- 
ne altre  , Effo  dijìribaifce  i regni  (q)* 
L’anno  avvenire  vigefimo  ed  ul ti- 
ipo  del  regno  di  Trajano  , ed  in  cui  fu- 
ron  Confoli  (r)  Higer  , ed  Aproniano , 
r Jmperadore  marcib  n elV  Arabia  ^ ed 
ivi  fece  guerra  agli  Agareni , o Magare - 
ni , i quali  eranfi  anche  rivoltati . Or 
qual  parte  mai  deli  'Arabia  quelli  abitaf* 
fero,  noi  non  polliamo'  determinarlo  , 
poiché  non  ritroviamo  di  loro  latta  pih 
menzione  fino  ai  tempi  dell*  Imperio 
Cofanti napolitano  , quando  il  nome  di 
JMagarer.i  divenne  comune  general- 
mente a*  Saraceni  ed  agli  Arabi . Tra * 

jano 

(p)  Dioj.we. 

(qì  Occo.p  21  i,Bìrdgp.i6l'' 

\r)  Idat. ir  Cajjìodor.in  Traft- 
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jafio  pofe  l’alfedio  alla  loro  città , che 
Trajano  Sifilino  appella  Atrai  la  quale  , di- 
cjfediala  ce  £jon  Caffo  (/) , non  era  nè  gran* 

tra.^  1 Stella»  ma  giudica  vali  moltori*-.- 
ca,  a cagion  cip  ivi  fi  adorava  jl  Sole  * 
c cip  vi  tirava  una  gran  moltitudine  di 
popolo  dai  vicini  paefi  con  ricchi  doni 
(t)f  Ella  era  fituata  fullacimadi  un 
monte  affai  alto  e feofeefo  5 ben  po- 
polata , e circondata  da  forti  mura  (u)  ? 
maladilei  principal  fortezza  confi ftea 
nella  Aerili ta  del  vicino  paefe  defti* 
tuto  per  un  lupgo  tratto  e di  legna,  e 
di  erbe,  e di  acque  3 di  maniera  che* 
pon  poteva  una  grande  armata  loffifìere 
din^nzi^ lei  lungo  tempo  3 quindi  e, 
eh*  ella  non  fu  da  Trajano  prefa  , ne 
pofeia  lo  fu  da  Severo,  comechè  cosi 
l’uno  , come  1*  altro  avelfero  fatta 
una  breccia  nel  di  lei  muro . Che  anzi 

* * * *t 

Trajano  a gran  pena  icappo  di  effere 
uccifo  in  uno  degli  attacchi  r imper- 
ciocché avendo  egli,  per  non  e^èr  cono- 
sciuto, laiciate  le  infegne  delia  iuadi- 

■ gni- 

• ' r*X  ■ ■ _ . 

' (s)  Dio,  Ihvtti.psjZi* 

(t)  IdemJ.hxv.p.Sst. 
ìv)  HercdianJJijtf»  528. 
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gnita  , c ttandofene  cosi  a combattere 
alia  tetta  de’  l'uoi  ibidati  , i nimici  non 
ottante  che  in  tal  guifa  ei  fi.  fotte  traves- 
to,il  conobbero  per  gii  fuoi  capelli  di  co- 
lor bigio,  e per  1*  aria  roaettofa,e  cosi  lui 
prefero  principalmente  di  mirajond*  e , 
che  ferirono  il  fuo  cavallo  , ed  uccifero 
un  foldato  a cavallo,che  gli  flava  a lato* 

In  oltre  , quante  volte  i Romani  avan- 
zavanfi  alf  attacco  , tante  volte  erano 
rifpinti  da  violenti  tempefie  diventi, 
e di  acqua,  e di  grandini  , e da  terribili 
balenamenti  e'folgori  . Nel  rnedettmo 
tempo  efiì  furono  in  una  flrana  maniera 
infettati  nei  campo  da  moltitudine  di 
mofche  \ di  tal  che  Trapano  fu  final- 
mente obbligato  a levar  i’  attedio  , e ri- 
tirarfi . Indi  a poco,  ettendpcgli  di  t0  a le - 
età  avanzata,  e confumato  per  tante  var  l'af 
lunghe  marce  , fu  attalito  da  una  idropi- Se<^t0 
fia  , e da  una  paralifia  , eh*  egli  attri? 

•bui  a velenó  , ma  altri  giudicavanla 
naturale  : pur  con  tutto  ciò  volea  ri- 
tornare nella  Mq/opo?amia  per  ridurre 
di  bei  nuovo  a divozionealcunepiazze  > 
che  ivi  eranfi  ribellate  . Ma,  condotta- 
ci la  fui  infermità  andatte  tuttavia 
crefcendo  , lafcib  il  comando  dell*  efer- 
Lib,i.VoL6*P'  [.  I 
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cito  ad  Adriano  , cui  egli  avea  fatto  go- 
Tra j*noVernator®  della  Siria , e s’ imbarcò  alla 
cade  ^;2'vojta  (j*  Jtalia . Ed  ecco  , che  non  co- 

e ^s'  sl  t0^°  fi  fieFPe  > che  aVea  gia  fatto 
vammi  fi  a v eia , che  tutti  i paefi , i quali  avea  con 
ella  voi- S|  jmroenfe  fpefe  conquidati;  e coll5  a- 

taiiV  Ver5  efpofto  fe  fteflo  a tanti  pericoli, 
fcollèro  il  giogo,  e ricuperarono  la  pri- 
miera 1 oro  condizione,  mal  grado  di  tut- 
te le  truppe , che  \rì  avea  làfcia’te  per 
tenergli  a freno  ed  in  foggezione  . Di 
fatto  i Parti  cacciarono  Partamafpa - 
te  j gli  Armeni  fi  eleftero  efii  un 
dijccc'1  ^e’  e maggior  parte  della  Mefopo • 
ciano  il  tamia  fi  rivoltò  da  Roma  y e fi  fottopo- 
loro  Re  fe  al  Re  de5  Parti  . E così  gl*  immenfi 
travagli , cui  era  foggiaciuto  , tutte 
, le  fatiche,  le  quali  avea  fofferte  , e le 

immenfe  fomme,  che  avea  fpefe,  diven- 
nero finalmente  inutili . Nel  fuo arrivo 
in  Seiino  nella  Cilicia  , che  pofeia  fu 
dal  fuo  nome  detta  Trajanopoli , gli  f°’* 
praggiunfe  un  flulfo  di  ventre  , il  qua- 
le in  poco  tempo  pofe  fine  alla  fua  vita. 
TrajanoMorì  egli  adunque  nel  principio  di  A- 
Sdiri e^nP>°P°  ’ dopo  aver  regnato  diciannove 
rella  Ci*ann^  fei  mefi  , e quindici  giorni,  con- 
fida tandofi  dalla  morte  di  ftcrva  hnozgYi 

un- 
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undici  di  Agojìo  ( avvegnaché  noi  non 
Tappiamo  il  precifo  giorno  della  Tua 
morte)' allora  quando  Adriano  in  Antio- 
chia riceve  le  notizie  ai  lina  tal  mòrte, 
la  qual*  era  ft.ua  per  qualche  tempo  ce- 
latale fi  fece  proclamare  Imperadore(w). 

Eutropio , e quelli , che  hanno  da  lui 
copiato,  ci  dicono,  che  Trajano  mori  in 
Selcucia  nell’  Ifauria  : ma  Scleucia  è 
molto  dal  mare  diftante  , ed  all*  incon- 
tro Ja  maggior  parte  degli  fcrittori  con- 
vengono , ch’egli  andava  a Roìna  per 
mare:  ed  oltreacib  apparifce  da  mol- 
te ifcrizioni  (x)y  come  pure  dall’auto- 
re de’  veri!  attribuiti  comunemente  alle 
Sibille  e dalla  Cronaca  di  Alexandria* 
che  egli  mori  in  Seiino  -w  Onde  Scalim 
gero  e Cajaubono  fi  maravigliano , co- 
me uomo  pofta  mettere  in  dubbio  una  ^ ecene . 
cofa  cosi  bene  atteftata  . In  Solino  r}. gì, ry ra 
dunque  fu  bruciato  il  fuo  corpo  , e le  jano/ono 
ceneri  furon  dentro  di  una  urna  di  oro  trafpoir 
portate  a Roma  dalla  fua  mo gìiePlotrna,  d* 

e dall* fua  nipote  A iatidies  o Matidia^  patate 

I z quivi  fitto  là 

'fon*/0* 

(x)  Vide  P.Pagt  ad  ann.  1 17. 

(y) Cafaubon.  in  Spart.Not.  C./Mo.é*  Sca- 
liger,in  E^feb.Chron.p,i^i> 
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quivi  furon  ricevute  con  una  fìraor- 
dinaria  pompale  fepoite  fotto  la  ma- 
gnifica colonna  daJui  medefimo  eretta, 
adii  ottante  eh*  elJa  flette  dentro  le  mu* 
ra  , dove  ni  uno  prima  di  lui  era  fia- 
to fepeli ito  (z)  . Furon  quindi  in  me- 
moria delle  Tue  vittorie  in  Oriente  ce- 

/ 

Jebratj  per  mo|ti  anni  i Giuochi  chia- 
mati Partici  ( a ) j e da  un’antica  ifcri- 
zione  Tappiamo  ,,  che  Fidemione  iuo 
liberto  , il  quale  era  infieme  Tuo  ciam  • 
beri  and,  fuo  coppiere  , e Tuo  fegre- 
tario  , mori  pochi  giorni  dopo,  cioè 
a’dodici  di  Agofto  di  dolore^  per  la  per- 
dita di  un  padrone  sì  buonó  {b)  . Or 
Trqjano  ei  iton  lafcjo  alcun  figliuolo 
(c)  5 nè  ci  fi  dice,  che  ne  avelie  avuto 
veruno  • Alcuni  feri  vono,ch*  egli  a vea 
penfiere  dì  morire,  ad  imitazione  di  A- 
lejfàndro  il  Grànde  , fènza  nominare 
alcun  fuo  fuccefiore  : ma  altri,  ci  dico- 
no, '«he  avea  penfiere  di  nominare  al 
Senato  diece  pqrfone , e J^lbiare  in  po- 

/;V:7t^TTI  -i',  iettà 

, {ss)  Dio,  h /*/*.  £.*88.  Cìaccon.  col  Trai. 
VtU.epit.  - , - 

(0/  DtOitbtdi  \ j ■ . 

j£)  Eufib.Cbron.p. 20$ . ' - ( . 
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tedi  del  medefirao  1*  eleggere  chi  giudi- 
chile meglio  qualificato  per  la  iovranitk  • 

(d)  . In  oltre  leggiamo  in  Dion  CajJio 
Ke\ , che  una  volta  in  un  banchetto  ri- 
thiefe  i fuoi  amici,  che  nominaifero  die- 
ce  perfone,  le  quali  giudicailcro  piu  ca-  • 

paci  e idonee  perlofovrano  potere^tna 
egli  fembra,  eh eTrajano  medeiìmo  , ed 
eflì  fuoi  amici , fecondo  Sparziano  « 
giudicaflero  il  meglio  qualificato  per 
fuccedergli  nell’  Impero,  Nerazio  Prì 
/co , il  qual’  era  il  più  gran  giurecon- 
fulto  del  fuo  tempo  (/j  . Che  anzi 
quello  lcrittore  aggiugne  , che  un  gior-. 
no  fe  gli  fece  a parlare  in  tal  guifa  : A 
voi , o grazio,  io  raccomando  le  prò- 

vivete , nel  cafo  che  io  veniJJt  a morte  . . ■ 

Egli  avea  parimente  alcuni  penfieri  di 
lafciare  P Imperio  a Serbano  (gU  la  di 
cui  figliuola  avea  fpofata  Adriano  y ed  v 

a LufioQuieto^ di  cui  meritamente  aveva  -k  r.\k 
una  grandiflima  opinióne  (6) . Ma  fi- 

■ r,  1 - 
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{ e)  DioJ.fcìx.p. 


{f>  Spart.ìbìd. 

(g)  Dio,p. 795. 
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nalmente  Adriano  fu  preferito  a tutti 
gli  altri , il  che  lì  dovette  più  toflo  al 
favor  di  Plotina  , che  ad  alcuno  ftraor- 
dinario  affetto  di  Trajano  verfo  di  lui  y 
poiché  quantunque  1*  Itnperadore  foffe 
luo  profilino  congiunto  , e gli  foffe 
flato  tutore,  e gli  aveffe  parimente  da- 
ta in  moglie  la  fua  nipote  , pure  non 
mai  fece  di  lui  gran  conto  (/Vj  n'e  dall’al- 
tra banda  Adriano  molirò  mai  verfo  Tra - 
jano  qualche  particolare  affetto  . Quin- 
di fu  comunemente  creduto,  che  Traja- 
no  non  lo  avèlie  adottato,  ma  che  P/o-4 
tinaia  quale  amava  grandemente  Adri- 
ano, introduffe  dopo  la  morte  del  fuo 
marito  una  perfona  fuppohtjzia  , la; 
quale  contraffacendo  la  voce  del  mori-.. . 
hondo  lmperadore,  dichiarò  com’egli 
adottava  Adriano*  DionCaJJìocì  dice 
c^ar*  ter&ini  /the  Trajano  non  mai 
iiaa rfo(adott'°  Ariano  , ma  che  tutto  l’affare  fu 
iato  A-  maneggiato  da  Plotina  ed  Azi  ano  , o 
diiano  piuttosto  Taziano  , il  quale  unitamente 
coll’  Iroperadore  era  flato,  tutore  di  A- 
driano  'y  edaggiugne,  che  appunto  per 
quefìa  cagjone  fu  la  morte  dell’  Impera- 

dorè 


s *»  «>  . t 
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dorè  celata  per  alcuni  giorn Sciocche* tep- 
pe Dion  Caffo  da  Aprcniano  fuo  padre, 
jj  quale  , come  quello  , ch’era  (lato  go- 
vernatore della  C/Z/Wa,  ove  mori  l*lm- 
peradore,ebbe  quindi  certe notiziedi ciò 
ch’era  accaduto  nella  fua  morte.  In 
oltre  le  lettere  Iscritte  al  Senato  intorno 
ad  una  tale  adozione  non  furono  fotto- 
fcritteda  Trajano  , ma  da  Platina^  li 
quale  ciò  non  avea  fatto  mai  per  l’addie- 
tro  in  alcun’altrodifpaccio  di  fuo  mari- 
to (Àj . Ma  un  moderno  fcrittore  di 
non  difpregevol  carattere  ( l ) riguarda 
quel  che  intorno  alla  fuppofta  adozione 
di  Adriano, dice  Dion  Caffo  , come  una 
manifejìa  favola  , e pretende  , che  il 
medelirao  fu  dall'  Imperadore  adottato 
ben*  un*  anno  intero  prima  della  fua 
morte  : la  qua  1 cofa  , fe  folle  vera , non 
avrebbe  neppur  dovuto  dar  luogo  ad  unn 
fomigliantefavoIa.Ciòche  poi  indufle  co* 
ftui  ad  abbracciare  quella  opinione  fi  fu, 
che  Adriano , come  leggiamo  nella  mag. 
gior  parte  degli  feri t tori , e come  anco- 
apparifee  da  diverfe  antiche  ilcrizio- 
* •••*•'■  H ‘ff 1 4 * ni, 

fk)  D/o,l.lxix.p.7$7’732»  ■ 

(l)  Do'dwellJn  appenda  ad  differì*  Cy£na» 
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ni  i regnò  venti  due  anni  j ed’  altra  ban- 
da è certo  , che  mori  a’  dieci  di  Luglio 
dell’anno  cento  trent’  otto  . Il  perchè 
bifogna,  che  da  lui  fi  fodero  cominciati 
a contare  gli  anni  del  Tuo  regno  da’  9.  di 
AgofiodeW  anno  cento  e Tedici,  o da 
un’  anno  prima  della  morte  di  Tra] ano, 
per  effer  Trajano  morto  nel  principio 
di  Jgof/e  dell’ anno  cento  diciaisette  : 


da  ciò  adunque  elfo  conchiude  , che  bi- 
fogna , che  Adriano  folle  dato  adottato 
"un3  anno  avanti , e dal  tempo  delia  Tua 
adozione  li  fodero  numerati  gli  anni  dei 

fuo  regno.  Quella  obbiezione  però,  cui 
noi  procureremo  di  rilpondcre  nel  fine 
<el  regno  di  Adriano, come  in  un  Juopo 
piu  pTopio  , non  ci  'e  di  tal  pefo  , che 
polla  laici  riguardare  come  una  mani  f e- 
JU favola  il  ragguaglio , che  intorno  ad 
una  tale  adozione  ci  . da  Dion  CajJìo. Con- 
chiuderemo dunque  ormai  la  ftoria  del  re- 
gno di  quello  grande  Imperadore  con  un 
fuccmto  ragguaglio  delle  fue  nobili  ed  u- 

G)  alidi  t ili  opeie.  Aurelio  Vittore  vuole  ch’ealf 

TVfttr*  p,i“  *d  «4SS35 

Traiano  ctrtledie  da  pollala  Qua^JnvenzÌoneVien 
generalmente  attribuita  ad  Auguf0  ; 


...  * onde 

(®v  Vide  Q)d,Theodof, cotti  ài,  510,511, 
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onde  ptóbabiJmente  fu  da  TYajano  mi- 
gliorata foltanto,  come  dopo  iJ  fuo  tem- 
po  fu  fatto  parimente  da  diverfi  altri 
Iroperadori , fecondo  apparisce  da  Ga- 
tofrcdo , il  quale  fratta  di  quefìo  Agget- 
to a lungo  ne’  comentar;  , che  fa  ibprai 
il  Codice  Teodofiano  (n) . JEgli  coniai- 
menfa  fpefa  fece  una  ben  larga  e convene- 
vole firada , la  quale  conducea  per  mol- 
te barbare  nazioni,  dalie  piò  datanti  co- 
lfiere del  mare  EuJJInoJ ino  a quelle  dell' 
oceano  nella  C alita  (o).Fabbricò  in  ivo- 
w ^divelle  magnifiche  librerie  f ed  ua 
maeflofo  teatro  nel  campo  Marzie  (p)*‘ 
Adornò  la  città  di  moiri  magnifici  edifi- 
ci : allargò  il  circo  : riparò  un  gran  nu- 
mero di  edifici  antichi  **';e  provvide  di 
abbondanza  di  acque  quei  quartieri  del- 
la città  -,  ohe  dagli  altri  principi  erano 
Itati  trafcUrati  . Ma  la  piò  inagnifica  di 
tutte  le  fue  opere  ella  fi  fu  la  gran  pmz-^ 
za,ch’effo  fece,  in  Roma  da  lui  appellata 
col  propip  nome',  e per  far  la  quale  fp òr- 
nò  un  monte  di  cento  quaranta  quattro 
■ 1 ' - ■ \ -f-  y pie-  •• 


■ V- 


W Winjanei fsSfiìt;Uxniri.t-77f< 
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• piedi  di  altezza  • Or  nel  mezzo  di  que  - 
La  gran  fta  gran  piazza-  ei  fece  innalzare  quel- 
puizza  *Ja  famofa  colonna , che  tuttavìa  li  of- 
«tf^Tra-  ^erva  > perchè  gli  fervide  di  tomba  , e 
janOi  perchè  nel  tempo  dello  moitralTe  1*  al- 
tezza del  monte,  che  ivi  avea  fpianato 
liccome  apparifce  dall*  ifcrizione,  eh5 
nella  bafe  colla  data  del  dicìaffettefimo 
anno  della  fua  poteftà  tribunizia  , c h’e- 
ra  il  cento  e quattordici  dell’  Era  Cri - 
Jìiana  . L’ lmperadore  Cojianzio , quan- 
do andò  a Roma  nell'  anno  trecento  cin- 
quanta fette,  non  ritrovò  cos5  alcuna  in 
quella  magnifica  Metropoli , che  tanto 
ammiraffe,  quanto  la  gran  piazza  di 
Trajano  ( q ) . L’  architetto  che  in 
• }■  sì  inimitabile  opera  , come  l’appella  Co- 
Jìanzio  , Trajano  impiegò,  fi  fu  un  cer- 
to Apollodoro(r).Cìacconto  ci  dice,  che 
nella  fommità  della  colonnata  quale 
dava  in  mezzo  di  ella  piazza,  era  polla 
la  statua  di  Trajano  con  un  pomo  d*  oro 
nella  dedra;  ed  aggiugne:  che  in  cotedo 
pomo  eran  confavate  le  ceneri  del  mor- 
to principe  ( s)  y ma  Eutropio  e Vit- 

•to* 

' 

(s)  fmcconAf  cQl%Tiqa>k't&;*4%  v * ' 

* » - " 5-  '■ 
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tonno  , i quali  noi  abbiamo  feguitj,  ci 

affermano  , eh*  elleno  furon  fepellite 
fotto  la  colonna  • Durante  il  regno  di 
quefto  principe  la  maggior  parte  delle, 
provincie  dell5  Imperio  patiron  grande- 
mente da  tremuotj  , e furono  gran- 
demente anche  afflitte  da  una  terribile 
_ pcfte  , ^ja  una  careftia  , è da  frequenti 
incendi  (t) . Ed  in  Rema  il  Tevere  ol- 
trepafsòle  fue  fpondeeon  una  incredi- 
bile violenza  , ed  inondando  gran  parte 
della  città  , rovefeiò  molte  cafe  , e dan- 
grandemente  le  campagne  , non 
orante  che  Trajano  aveffe  fatto  fcavare 
un  gran  canale  , in  cui  poteflèro  le  ac- 
que  fcolare  , e cosi  ricondurli  nel 
ior  letto  naturale  > Flegonecì  di* 
ce  , che  nel  tempo  di  Trajano  in  Alef- 
far>dria' , una  donna  partorì  in  un  «lede- 
mmo giorno  cinque  figliuoli,  tre  mafehi,  • 
e due  femminei  e che  furono  fatti  dall’ 
Imperartele  allevare  con  gran  cura:  e 
che  1*  anno  avvenire  la  medefìma  donna 
«e  parionffe  tre  altri  (*%  NoiJcggia- 


> V'.  - •'  v > . * v « 


v «■  — . 


(u)  P li n. l.viit.et.  w% 

W PhUg.mtrx^  , -i  . . 
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O30  in  Plutarco  \x)  , che  nel  regno  di 
Trajano  unaVefìale  chiamata  Elvezia  iu 
colpita  e morta, mentre  andava  a cavallo, 

• da  unTu]mine,e  fu  gittata  a terra  del  tut- 
toignuda,  ella  da  una  parte,  e ’J  cavallo 
da  un’  altra:  il  che  fj a riguardato  dagl’in- 
do vini, come  un  piefagio  di  cofa  molto 
difonorevole  cosi  alle  vergini  Vcj tali  , 
che  ai  cavalieri  Romani  . Ed  fn  fatti 
non  molto  dopodo  le  biavo  di  un  cava- 
. liere  , chiamato  Butcces  , andò  di  fuo 
pioppo  moto  a dtporre,  che  il  fuo  pa- 
drone , e diverli  altri  dell’ordine  eque- 
Ure  avean  per  lungo  tempo  avuto  reo 
nhf^tre commercio  con  tre  di  elle  Vejfali  , cioè 
Vergini  Emi  ita,  Licinia,  e,  Ì^Iarz,ia,\t  quali  furo* 
Vijiali  no  inlieme  punite  con  i cavalieri  , che 
con  effoloro  avean  avuto  commercio.Ma 
i Pontefici , poich’ebbero  prima  conful- 
• tati  i;  libri  delle  Sibille,à$ziQ  , che  un 
rive  wj-tal  delitto  doveva  efpiarli  con  lepellirlì 
mini , e vivi  nel  ForumBoarium^o  fia  nel  A Aerea* 
due  don  ' to  de1  buoi  , due  uomini,  e due  donne 
Repelliti  «atti  della  Grecia  e della  G alita  j il  che 
'vivi  in  fu  già  realmente  metto  in  efecuzione  , 

Roma,  non  ottante  che  avellerò  poco  prima  . 

• f#'  ',*•••  bia- . 
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biafìmato,  e condannatoli  medefimo  de* 

Jitto  in  perfona  di  altri . Imperoiocché 
avendo  i Brittoni  immolata  una  vittima 
umana  ai  loro  Dei,  era  flato  ord  nato  ai 
diJoro  Magiflrati  di  punirgli  quantun- 
que pofcia,  avendo  allegato  un  si  fatto 
loro  antico  coflume,  flotterò  dati  perdo- 
nati,pure  fu  nei  tempo  fletto  ad  eli  1 co* 
mandato  flotto  le  più  fle vere  pene  di  a- 
lienerli  in  avvenire  da  lbmigliantifagri- 
flzj  xv.  Or  Trajano  non  oflante  tutta  la 
iua  umani tà^  e5l  fluo  buon  naturale, per- 
mifle  pure,  ché  i Crijiiani  flotterò  inuma- 
namenteperflegu  itati  nella  maggior  par- 
te delle  provincie  del  fluo  Impero  ; ed 
avvegnaché  egli. non  publicffl'e  alcun 

nuovo  editto  contro  Ja  religione  CriJìrcbeJ/eno 
ana , perciò,  come  otterva  il  Baronìoperfcgù 
(3>j,  non  viene  da  Tertulliano  annovc-^*/ 
rato  fra  i perflecutori  della  Chiefla  . Ma 
eh’  egli  fotte  nimico  de’Criflìnni,  e mol- 
to pregiudicatocontrodi  loro,appariflce 
manifeflamente  dalla  lettera  flcrittagli  ’ 

da  Plinio  (zU  e dalla  flua  riflpofla  fatta 

v ' « \ # 

’ ; - • « : . ••  , V ‘ 4*  \ 


(xì  uemiìld,  t 
(yyBaron.ad  ann  .100. 
{z)Plin*l.x.ej>.  102.  * ’ 
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°al  raedefimo  Plinio  (a)  : Ja  qua|  cofa 
pub  attribuire  a]  riguardatilo  i Cri (U- 
onì , . quali  eran  di  già  molto  numerali, 
e moltiplicavanfi  di  giorno  in  giorno, 
con  occhio  pieno  di  gelolìa  e fofpetto’ 
come  dellrut  tori  efovvertitori  della  re- 
, Jigione  dell’  Imperio  , ed  inimici"5,  degli 
Oei  , c he  adora  vanii  così  in  Roma  , CO- 
me.n  tutte  le  Romane  provincie.  In 
oltre  gli  avea  ferii  per  fondatori  delle 
Hetariaf,  fieno  Società  illegittime , le 
qualiord.nariamente  produceano  fazio- 
ni  e fedizionj:  ond’era,  che  tutte  le 
Società  o Collegfnon  inabiliti  per  e- 
ditto  Imperiale  o per  decreto  del  Sena- 
to , eran?  proibiti,  e ieperfone,  che  • 
quelli  frequenta vano,erano  giudicate  ree 
, • di  lek  omertà.  Ma  poiché  Tra) ano  fu  da 

lUnl°  informato  della  loro  innocenza  , 

' , non  ebbe  p, a come  appari  fee  dalla  fua 

rnpolia,ne  potè  avere  aJcunafinittra  op- 
pinione  di  loro:  òiò  però  non  ottante  , in  ’ 
vece  d’impedire  immantinente  Ja  perfe- 
• cLui°ne  » mandò  ordini  nella  Bitinta , 
ove  Ja  perfecuzione  era  maggmrmemte 

- • Cru(jeJe>  Ugnami  ad  ogni  buòn  fen- 

4 - io 

• * .A- 

[&)  Idem  ibi d,ep\  103.  \ 
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fo  , ed  affatto  incoerenti  colla  fua  tan- 
to millantata  giufìizia,  umanità  , e buo- 
na naturalezza.Imperciocchè  febbeneco. 
mandale, che  non  lì  facelie  alcuna  inqui- 
fizione  o ricerca  de’C>*(//^«Apureordi- - 
nò,  che  foflero  puniti  quelli  , ch’era ' ^Jle' 
noaccufati;  ciocche  era,  come  nella  proce/u- 
iua  eccellenteapologia  oftervaTertufìiare  con- 
fio ( b ) , lofteflò  , che  dichiarargli  in  un  1 
metlefimo  tempo  innocenti,  ed  ordinare 
che  fodero  trattati  come  colpevoli  . Se 
eglino  fon  ret\  dice  quello  fcrittore  par- 
lando a Trajano  , perchè  proibite  , che 
fi Jaccia  ricerca  di  loroì  E fe  fono  in- 
nocenti , perchè  comandate  ■>  che  fieno 
punitiì  Or  un  iomigliante  flabilimento  > 
per  quanto  iniquo  ed  aflurdo  fi  fofTe, con- 
tinuò tuttavìa  a dare  in  vigore  fino  alla 
perfecuzione  dj  Severo ^ cioè  a dire  > 
quafi  unfecolo  intero.  Ma  fé  fi  brama  un 
piu  minuto  ragguaglio  delle  ingiufie  pro- 
cedure contro  i Criftiani  eziandìo  de’- 
inigjiori  lmperadorj , noi  mandiamo  i 
nofiri  leggitori  a Tertulliano  (c)  , ed  a 

(blTertultapot,c.i1  j 
>{C)  Tatui litn  <i£oi, 

. %•  \ * 

S * . * * . 
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'Eufebio  (d),  pretto  di  cui  ritroveranno, 
che  da  alcuni  Iroperadori  fu  proibito 
fotto  pena  di  morte  di  accufare  i Crijiù- 
ani , e che  ciò  non  ottante  per  una  ftra - 
na  incoerenza  dovevano  efiere  i medeli* 
mi Crifiiani  puniti  della  vita,  ove  folle- 
rò o acculati,  o fcovertj  . Final- 
mente, conciofiache  Trajano  fotte  , co- 
me effer  debbono  tutt’i  principi,  un’ 
Impesadore,  che  generofamente  inco- 
raggiava  gli  uomini  alla  letteratura , av- 
venne , che  fotto  di  lui  cominciattero  a 
rinnovarti  gli  sforzi  dell’ingegn  o,e  dello 
lludio  (f),  e che  il  fuo  regno  fotte  per- 
• ciò  famofo,a  cagione  di  un  gran  numero 
di  eccellenti  Storici , Poeti  , Oratori  , e 
F.ilofofi  , di  cui  parleremo  nelle  noftre 
note  (A)  . 

•CAPITOLO 

'r*  ■ • ~ . I y 

• - • v ; ; ' -, 

. (dj  2ufeb»l-V.c, 21,  s. ■ 

(e)  TertuJl.apol.c.$y  ; ' 

(/ ) Plin.pan.jp.  S^Tacit.vi  t.  Agr.c.  2,3, 

* 

t •’  * <’  •'  * * •»  * ir  >f  f9  l *1  . # ?"  - 

^A)  Quejìi furono  Giulio  frontino, 
Cornelio  Tacito,  Plinio  jl  giovane, 
Pompep  Saturnino,  Titinia  Capitole  , 
, _ Cfau-t 
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Claudio  Pollione  , Verginio  Romano, 
&c:  Sefìo  Giulio  Frontino  fu  pretore 
nel  primo  anno  del  regno  di  Vefpafia- 
TiQ^macedè  una  tale  dignità  a Domi- 
ziano » dopo  averla  tenuta  un  jolo  gior- 
no ,o  al  più  due  (ij.  Alcuni  anni  dopo 
comandi)  nella  Brettagna  con  gran  fua 
riputazione  e con  felice  fuccejj'o  fina 
al  nono  anno  del  regno  di  Vefpalìano, 
nei  qual  tempo  gli  fuccedette  il  celeb  re 
Agricola  . Ed  avvegnaché  un  tal  co- 
mando era  dato /blamente  a coloro , i 
quali  erano  fiati  Confoli , perciò  Fron- 
tino prima  che f offe  mandato  ncllahtt t- 
tagna>y^n2ui  dubbio  era  fiato  onorato  c<rl 
Confolato  : e ben  fi  giudica  t che  egli 
f effe  fiato  Confolo  la  feconda  Volta  fotta 
Nerva,  e,  la  terza  fatto  Traiano  (zf 
Effo  fu  parimente  augure  , e gli  fuc- 
cedette in  quefia  dignità  Plinio  il  gio- 
vane i nel  quarto  anno  del  regno  di 
Adriano  (3)  : donde  noi  concbiudiamoy 
ch%ei  morì  nel  f addetto  anno,  eh*  era  il 
centefimo  dell'  Era  Crifìiana  : conciofia- 
Lib^^oLó.P.i*  K cbè 

. • *1  *•  ' 

(1)  TadtJ.iv.c.tf,  .•'V*  '/  ^ A 

(2)  Noris  epift.confuhp.$k  fa,  Xv 
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cbèjojjel'  augurato  un'impiego,  che  du- 
rava per  tutta  la  vita , Qra  in  oltre  un 
gran  Giure confultOy  e molto  Jiimato  da 
tutti  gli  uomini  di  lettere^chevffero  nel 
fuo  tempore fpeeialmente  da  Marsine,// 
quale  ne  fa  menzione , e lodalo  ne'fuoi  e * 
pi  grammi  Mei  fuo  tejiamento  lafciò  or • 
di  natole  he  non  gli  fierigejf ? Veruna  tom - 
ba,dicendo,che  il  Mondo  anche  fenza  ta- 
li monumenti  ricorderebbe fi  di  lui,fe  la 
fua  vita  il  meritava  (4).  Taci  to  parlan- 
do di  lui  dicesti  era  un'  uomo  affai  gran- 
de e di  molta  abilità , ove  trovaffe  Vacca- 
fonone  la  feurezza  di  efferlo  ( y),  Fu  una 
de'  piu  gran  comandanti  del  fuo  tempot 
( 6 ),  e diede fegnalate  pruave  così  della. 
fua*bravura  , che  della  fua  buona  con - 
dotta  in  foggiogare  interamente  la  po- 
tente e bellicofa  nazione  de ' Siluri  , non 
ojlante  che  oltre  il  coraggio  del  nimi- 
co , foffe  obbligato  a contrajìare  colle 
difficoltà  de ’ luoghi , e del fito  (7).  Scriffe 
quattro  libri  di  Stratagemmi  > che  fondi 

giun- 
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giunti  fino  attempi  noflri  7 ed  i quali fi 
fuppone  , che  fiffero  fiati  dedicati  a 
Trajano  : e conciofiacbè  egli  adula 
Domiziano  in  diverfi  luoghi  della  fua 
opera,  pojfiamo  noi  quindi  conchiudere 7 
ch'ella  fu  compofia  nel  fuo  regno  . Nel * 
la  prefazione  poi  da  lui  prefiffa  a quefl' 
opera  ci  dice  , che  aveafiudiat a l'arte 
della  guerra  con  grande  applicazione  j 
ed  oltre  a'fuddetti  libri  degli  Stratagem- 
mi , ne  fi  riffe  alcuni  altri  fidlo  fiejffo 
Soggetto  . Noi  leggiamo  parimente  in 
Vegezjo,  che  quel  che  Frontino  compen- 
dio famente  firijfe  J opra  la  difiiplina 
militare , e copiò  in  gran  parte  da  Ca- 
tone il  Cenfore  , era  grandemente  fil- 
mato da  Traiano  (8).  Eliano  apporta 
un'altra  opera  da  lui  fcritta  , e nella 
quale  fempr a,  che  aveffe  raccolto  tut- 
to ciò  , che  avea  ritrovato  in  Omero 
appartenente  al Paggetto  della  guerra  (9). 
Nerva  gli  commifie  la  cura  delle  finta  - 
ne,  c degli  ac  qui  dotti  di  Rqma  , ed  in 
quefia  occafione.  egli  fi  riffe  il  tratta- 
to  degli  Acqqidotti,  che  a noi  è perve - 

K 2 nuto 
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fiuto , come  ci  fon  pervenuti  ancora  cer- 
ti altri  fuoi  piccoli  frammenti  , che  fi 
trovano  nella  raccolta  fatta  età  Scrive- 
rlo degli  antichi  , che  han  trattato  dell' 
arte  vietare,  € ftumpata  in  Antwerpia 
nell'anno  1^07*  Da  quefii  frammenti 
apparifee , che  furono  ferini  durante 
il  tempo  della  guerra  Co*  Daci , la  qua- 
le alcuni  vogliono , che  f offe  fiata  la 
guerra  fatta  con  quella  nazione  da  Do- 
miziano , ed  altri  quella  fatta  colla 
Kiedcfima  da  Trajano  fio) * t Ma  quanto 
al  trattato  delle  Colonie,  che  Scrive* 
rio  attribuire  a Frontino , 0 non  sfia- 
to fatto  da  Frontino  , 0 è fiato  dopo  al- 
terato \ poiché  in  ejfo  fi  fa  menzione  di 
Adriano,*#' Severo,*#'  Antonino,*#  Com- 
dtado  , ed  altri  Imper  adori,  che  vi  fiero 
molto  tempo  dopo  di  lui » 

Cornelio  Tacito  ilpiìi  grande  Orato - 
re  , Politico,  ed fiìorico  del fuo  tempo , 
era,  ficcome  comunemente  fi fuppone , fi - 
gliuolo  di  Cornelio  Tacito  Cavaliere 
;Romano,cP roccuratore  déllaChdWo,  Bel- 
gica . fiua  promozione  agl' impieghi 
dello  Stato  fu  cominciata,  com'egli  me- 

de  fimo 
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defimo  cifa  ajfàpere  infida  Vef pattano, 
fu  accrefrìuta  da  Tito,  e da  DomÌ2ÌanO^ 
avanzata  anche  a grado  piu  alto  . Egli 
/«  Pretore  fotto  Domiziano  nell * anno 
8.  dell  Era  Crifìiana,  e fcttimo  del  re* 
gno  di  quefio  principe  j fu  Confolofotto 
Nerva  nell'anno  novanta fette jiel  qual* 
impiego  fu  fojtituito  a Verginio  Rufo  , 
il  di  cui  panegirico  , o fa  orazione  fu* 
ncbre  egli  compofe  , e reciti*  (iZ)i  e 
nell'  annofettantafette , o fettantotto f 
prefe  in  moglie  la  figliuola  del  celebre 
Cneo  Giulio  Agricola  (13)  . Lipfio  è 
di  opinione  , che  dalla  medefima  la - 
f ci  affé  figliuoli , c 0 nei  ofi  ache  l' Impera* 
dot  Tacito  pretendere  effer  da  lui  difee - 
fot  ed  ejfere  della  fiejfa  famiglìa,poichè 
egli  chiamava  lo  Storico  , come  cifa  af 
fapere  Vopilco  (14),  fuo  congiunto  5 e 
Sidonio  lo  numera  tra  i maggiori  di 
Polemo,  prefetto  della  Gaìlia  il  y).  Eglf 
era  fiato  quattro  anni  a /Tenie  da  Romat 

xr  **  * • * 
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quando  morì  AgricoJa(i6):  il  che  bada - 
to  oc ca [ione  ad  alcuni  Scrittori  dì  fup - 
porre  feto?  alcun  fondamento  , chy  egli  fu 
f bandito  da  Domiziano*  Efircith  l'ono- 
revole impiego  di  avvocato  nel  f or o,  e* 
ziat.dìo  dopo  effer  e flato  confilo  , e co * 
Juhl  eloquenti  difeorf  orafi  acqitìfiata 
la  fama  del  piu  grande  oratore  dclfuo 
tempo  ( 1 7)*  Fu  molto  ammirato  da  Pli- 
nio j il  quale  viffe  con  cffolui  in  ijìretta 
* amicizia  , come  ancora  da  tutti  gli  uo- 
mini  di  lettere  , che  recavanfi  ad  onot 
grande  di  ejfer  conofciuti  da  uri*  uomo 
di  sì firaor dinatie  parti  c qualità^Com^ 
egli  di  fatto  era  ( 18  ) * Sembra  , eh  cc 
avejfc  dati  alta  luce  alcuni  difiotfi^come 
altresì  alcuni  verfi  <15),  li  quali  fi  fino 
da  gran  tempo  perduti  i ma  una  delle 
fie  lettere  Ci  e fiata  trafmcfja  tra  quel- 
le di  Plinio  . Or  cornee  he  egli  foffe  il 
piu  grande  oratore  de*  fuoi  tempii  era 
tuttavìa  conofiiutofilamenteper  le  fie 
epere  (/loriche ì le  quali  nonpoffono  ejfer 

mai 

. * • ' : v . • * * . * j ' * • ; t 
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mai  bafiantemente  ammirate  e lodate* 
Sembra  * cb * egli  avejfe  fatta  la  deferì  - 
itone  della  Germania,  durante  il  fecon - 
do  Conflato  di Trajano,  cioè  nell * an- 
no novant ’ dell ’ Era  Criftiana  * La 

Vita  di  Agricola,  ch'egli  fctijfe  , e che 
Lipfìofiima  uno  de'  più  belli  pezzi  della 
lingua  Latina,  fu^  come  congetturiamo 
dalla  prefazione , una  delle  prime  opere , 
che  avejfe  compojle , * probabilmente  fa 
pubblicata  nell * ifiejfo  principio  del  re- 
gno di  Trajano  * L*  opera  poi  , che  com- 
prende le  vite  degl 1 lmperadori  i dalla 
morte  di  GéXbZ  fino  a quella  d/ Dora > 
2iano,  dev'ejfere fiata  da  luixompofia  in 
fecondo  luogo  , poiché  ne 1 y*ao>  annali 
éjfo  rimette  il  leggitore  al  fuo  raggua- 
glio del  regno  ^/Domiziano^o)*^?//’  o- 
perayChe  da  Ter  tulliano  (a  ij  ed  altri  an- 
tichi vien  chiamata  L’Iftorìa  di  Tacito, 
Comprende  le  azioni  de'  Romani  così  in 
Cafa  , che  fuori  dall ’ fejfantanove 
dell ’ Era  Criftiarta  jfflo  a/  noVantafei  j 
ma  nè  giunto  fino  a ’ «oy/r/  tempi  fola- 
mente  il  ragguaglio  delle gefia  loro  dell * 

K 4 
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annof'JJant anove  fuddctto  , e parte  del- 
V anno  fettunta  . Avendo  terminata  la 
fua  Storia^  comincio  i fuoi  Annali , a* 
quali  egli  flejjo  dà  quejio  nome  , dalla 
morte  di  Augufto  fino  al  regno  di  Gal- 
ba  , in  cui  i'i  fono  molti  deplorabili  vo- 
ti , Jìciomc  abbiamo  ojfcrvato  nel  prece - / 
dente  Volume . Quindi,com'egli  mcdefnfo 
ci  dice  {zz)  yfi  era  rif erbati  per  lo  Ji li- 
dio cd  impiego  della  fua  vecchiezza  ì 
regni  di  Nerva  e Traino  : ma  fem- 
bra , che  una  tal 3 opera  non  f offe  fata 
mai  da  lui  intraprefa  , poiché  non  ne 
vien  fatta  alcuna  menzione  da  ninno  de- 
gli antichi  • Egli  fera  parimente  pro- 
prio diferivere  la  Storia  del  regno  di 
Augufto  : ma  «SV  Giroiamo  non  ricono - 
fee  altra  opera  ifiorìca  di  quejì o Scrit- 
tore, fenonchè  laf addetta  iforia , e gli 
annali  , che  in  uno  erano  trenta  libri 
(2  $),  de' quali  prefentemente  non  ci  fono 
rimajìi , nè  fenza  molti  voti  , che  fedi-  > 
ci  libri  degli  annali , e cinque  della  fo- 
rici . Quanto  al  fuo  file  , egli  èfubli - 
me , ed  efprejjìvo  : i penf  cri  fono  gran- , • 

di 
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di  : la  fua  fr  afe  elevatale  le  parole  po- 
che.  Si  dimojìra  poi  da  per  tutto  in  ejfa  . 
fua  opera  un*  acerrimo  difenfore  della 
fua patria,  zelante  del  bene  della  me  de  fi* 
ma,e  dellapubblica  libertà  : capitale  ni - 
mica  de* tiranni  non  meno , che  degli Jlro - 
menti  della  lofo  tirannia  : amatore  dell * 
uman genere  : ed  un * uomo  di  virtù , che 
adora  la  libertà  e la  verità^e  da  per  tut- 
to le  raccomanda  . Come  poi  neffun'  uo- 
mo aveva  ojjervato  e veduto  piu  di  lui 
e pochi  avean  tanto  penfato  ,< avviene , cl 
tifa  nafeere  le  cofe  dalle  primiere  lori 
origini  € forgenti  \ leva  via  ogni  velo% 
e penetra  ogni  artifizio  od  inganno.Vide 
in  oltre  le  cofe  tutte  con  una  vera  ed  in* 
J olita  luce  t ond'ù , che  le  fue  riflejfioni 
fon  fatte  da  maeftro  , affai  pn fonde , e 
come  tanti  Jpecchi  , in  cui  V umana  na- 
tura^ e'I  governo  0 vengono  rapprefenta • 
ti  nella  propia  loro  grandezza  , e coi 
loro  varj  colori . llfuo  file  fa  una  Spe- 
cie di  linguaggio  peculiare  a lui  , au- 
torevole , grave , e bene  adattato  al  /og- 
getto. Quanto  maggiormente  fi  avan- 
zava in  età , tanto  rende  a piu  conci fo  il 
fuo  file  5 poiché  la  fua.ifiori  a ella  è 
affai  pilt  andante  e copiofa  degli  An- 
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fiali  : di  maniera  che  qut  l che  da  alcuni 
f»  giudicato  difetto  , era  in  lui  effet* 
to  del  fuo  giudizio  * Il  fuo  parlar  La- 
tino  i è puro  , e clafflco , e d ufa  ncjfu - 
ma  o poche  parole  , che  non  fodero  fa- 
te ufate  da  approvati  Scrittori  , nè  mui 
dà  nuovi  fgnfcati  a paiole  antiche  « 
Nulla  di  manco  * conciofachè  , ficcarne 
abbiamo  dianzi  detto , egli  ù nelle  paro- 
le  molto  parco  , e dopo  avere  al  lettore 
datala  prima  idea  della  cofa  s lafcia  a 
lui  di profeguirla , vien'impercib  da'  ma* 
demi  incolpato  di  ofeuritù  * L5  Impera - 
4or  Tacito  ordino  i che  i fuoi  libri  [of- 
fro mcjjì  in  tutte  le  librerìe  , e perchè 
Jì  potejjero  meglio  confervare  * fe  ne  fa- 
cejfcro  ogni  anno  dicco  Còpie  a fpeje  del 
pubblico  (24)  ima  non  ubante  quefU 
cura  , pure  molti  di  effi  fi  fono  * fic- 
carne abbiamo  ojjervato  di  fopra , det 
lungo  tempo  perduti  « Quanto  al  dia- 
logo fila  decliiMzienc  de  li9 eloquenza, 
che  da  alcuni  vi ene  attribuito  à quefo- 
fcrittore , e da  altri  a Quintiliano,  ed 
il  quale fuferitto  nel  fejio  anno  del  re* 
gno  di  Vefpalìano  , Lipfio  dallo  file  è 


(24)  Vopifc-in  Tacit. 
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pih  inchinato  ad.  attribuirlo  a Quinti- 
liano , che  a Tacito  : ina  di  quefi'  <j- 
pcra  Ji  è da  noi  parlato  nel  precedente 
Volume  (X  f)  • L*  ingtujja  cenfura  da 
Mr.£ayJe,*<fo  altri  fatta  a quejìo  fcrit~ 
tore  , Cerne  quello  , che  faccia  nafcère 
te  azioni  de'fuoi  Principile  de'Principi 
anche  i piu  innocenti , da  malvagi  confi - 
gli  e pravi  difegni ,c  a pieno  confutata 
da  Mr*Górdon  ne'  difcorJ}y  che  quefi  i ha 
prefifjì  alla  eccellente fua  verfione  * che 
ha  fatta  di  quefì ’ ifì orteo  (x6)  j ver  fio- 
ne  , che  a noi  è fata  di  grande  ufo  per 
compilar  parte  del  precedente  Volume  « 

Plinio  natio  di  Comuni  , oggi  Comoy 
era  figlinolo  di  L*  Cecilio  i e della  fo - 
Cella  di  Piinio  il  vecchio,  da  Cui  fua* 
dottato  , e prefe  quindi  il  nome  di  C. 
Piinio  Cecilio  Secondo  (x 7) • Nacque 
nell * ottavo  anno  del  regno  di  Nerone  , 
ch'era  il  feff ante  fimo  primo  dell' Ut* 
Ctifìiana , e Jìudfo  l'  eloquenza  fotta 
Quintiliano  (*$,  con  tale  profitto  , eh* 

ejjb 
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*Jfo  Solamente  , ^ Tacito  erano  tenuti 
per  gl*  più  grandi  oratori  del  tempo  la- 
ro . Nella fua  giovanezza feguì  ia 
fejfio™  delle  armi  (z9)  : fu  P retore  fot- 
- Domiziano:  efotto  Tràjzno  fu  Con - 
S°lot  Augure i e Governatore  del  Ponto 
e della  Eitinia  . Ma  il  fuo  impiego 
principale  si  fu  di  difender  caufe , il 
che  egli  adempì  con  eloquenza  grande  , 
e con  eguale  difnterejfe ^non  accettando 
da'  fuoi  clienti  nò  palmarj  , nè  doni  di 
qualf  voglia  genere  , eziandìo  prima 
thè  f offe  fatta  dal  Senato  la  legge  , che 
cih  proibiva . In  oltre  pubblicò  diverfe 
aringhe  , o difeorf , de'  quali  non  è a 
tempi  nojiri  pervenuto  veruno,à  riferba 
del  panegirico  fatto  all'lmperadoreTin • 
jano . Una  ifcrizione , citata  da  VoJffio 
(30),  attribuifee  ancora  a cote/i 0 Scrit- 
tore alcune  opere  ijìoriche  , delle  quali 
non  pertanto  non  fi  fa  menzione  da  ve- 
runo antico  fcrittore  : che  anzi  Apolli* 
nare  Sidonio  ci  dicejhe Tacito  non f ri- 
volfe  af crivere  laftoria  ,finattantochè 
non  vide  , che  in  vano  pr  oc  curava  d'in- 

‘‘:V  *•  f co-  , 
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CoraggiareVìinìoad  imprender  una  tal * 
opera  (31)*  La  lettera  , in  cui  Plinio 
Jìfcufa  di  addojjar fi  una  tal  carica  , e fi- 
Jte  tuttavìa  (3z)  ; fenonchè  è dedicata 
ad  un  certo  Capitone,  c forfinel  tempo 
di  Sidonio,  cioè  nel  quinto  fecolo^pajfa- 
va  per  una  lettera  fcritta  a Tacito  . 
Alcuni  fanno  Plinio  a ttore  delle  Vite 
degli  uomini  iJlufìri , che  dalla  maggior 
parte  de'  Critici  fono  attribuite  «Cor* 
Belio  Nipote  5 ma  da  Volito  ad  Au re- 
lift  Vittore  (3  j . Plinio  medeftmo  poi  fa 
JpcJJo  menzione  de*  propj  verjì , de * qua* 
li)  avvegnaché  fien fi  da  gran  tempo  per- 
duti , noi  non  pojjtamo  dare  alcun  fag*  v 
gio . Ejfo  fece  ancora  e pubblicò  una 
raccolta  di  quelle  fue  lettere , 
dicb  pih  gioconde  ed  ijìruttive  (34)  ; 
delle/quali  n * efijlono  tuttavìa  diece  lì - 
có©  yèn©  fati  per  noi  di  un*  ufo  ben 
grande  per  def crivere  il  regno  di  Tra>a* 
no  . Egli  era  ,per  quel  che  appari f ce  da 
CQteJìefue  lettere , un * uomo  di  grande 

i »,  ' V M0. 
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onore,probità , difinter effatezza , e buon 
naturale , diche  troviamo  in  effe  lette - 
, r*  innumerabili  e fempjjn  fatti  doni}  al- 
la citte)  di  Comuni , in  cui  era  na topina 
preziofa  t e numerofa  raccolta  di  libri  , 
che  comperò  a gran  prezzo  , edaffegnò 
un  graffo  capitale  per  impiegacene  par- 
te in  comprare  altri  libri , e parte  in 
mantenere , ed  educare  i figliuoli  deffuoi 
poveri  concittadini{i  }).Di piheonciofia- 
che  i cittadini  di  Comuni /bleffcroy  per 
mancanza  di  buoni  maejìri  in  caffi \ 
mandare  i loro  figliuoli  per  educarfi  in 
Mediolanura,  oggi  MiJan o^induffe  i me- 
defimi  a contribuire  due  terze  parti  del * • 
la  fipefa  per  prezzolare  e mantenere  de' 
profeffori  in  tutte  le  arti  , e ficienze , con 
pagar ' egli  medefimo  l'altra  terza  parte 
della  fipefa . Or' egli  avrebbe  volen- 
tieri pagato  tutto  , fe  non  aveffe  credu- 
toi,  che  con  effere  i padri  de'  ragazzi  ob- 
bligati a sborfare  due  terzi  della fiamma 
richiefiaffarebbono  da  ciò  con  più  effi- 
cacia indotti  ad  eleggere  profeffori  ben 
qualificati  per  un  tal ' impiego  , di  quel 

Che  non  lo  Jarebbono  , fe  f intera 

; fon* 
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fommafaffe  pagata  da  fe  5 nel  qual  tufo 
temea , che  il  favore  non  aveffe  a preva- 
lere al  merito  (.36, . Oltre  di  ciò  epe 
diede  a fuoi  comp.it  ri  otti , doni  anche 
ad  altri fomme  c onfider  abili , e /peci  al* 
fnente  aQu\nt\\hxio  in  occafione  del  ma- 
trimonio della  fua  figliuola  (37)  - a[ 
poeta  Marziale,  allorché  fi  partì  da  R0-. 
roa,  per  ritornare  alla  Spagna  fuo  paefe 
natio  (38)  i e ad  un  certo  Romano  Firi 
paio  , per  fargli  la  fonema,  che  fi  ri  chi 
dealer  cffer'egli  innalzato  all'ordine  e* 
quefire(ì9 ).  Et  non  p offe  de  a gran  beni ; 
tna  Con  ifpender  poco  per  fe  me  de  fimo, 
patea  dar  molto  a * fuoi  amici  , come 
quello  che  non  aveaprop) figliuoli  4q)\ 
Ed  una  volta  avendogli  una  donna  di 
merito,  chiamata  Corei //a,  di  cui  Plinio 
faceva  una  filma  particolare. , dimofira- 
to  un  defiderio  di poffeder  gualche  portilo- 
r f te1rra  vicino  al  lago  diComo,g:n£ 
r (fornente  le  offrì  un  fuo  piccolo  podere 

' ...  * ... 

(^5)  Idem,  i.iv.ep.i;,  * * ■ r 

Idem,  l.vi.ep,^ 

(?S)  I dem  l.iii.ep  zt9  \ . t 

Idem.  U.ep.W, 

(<P)  Idem,  lU.ep.4j 
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che  gli  tra  di  recente  pervenuto , edy  il 
quale  col  detto  lago  confinava . Corel» 
lia  non  pertanto  ricusò  di  accettarlo  in 
dono,  e volle  fapere  il  valore  del  medefi- 
mo:  il  perchè  nello  jieffo  tempo  fu  il 
podere  da  uno  dei  liberti  di  Plinio  ( fen » 
z a dubbio  alcuno  per  ordine  privato  del 
fio  padrone)  apprezzato  meno  di  quel 
che  valea , e fu  a lei  venduto  a viliJJimQ 
prezzola  che f ebbene  f offe pofcia  daCo- 
rellia  rifaputo * pur  tuttavìa  Plinio  non 
potè  in  conto  alcuno  ejferpiu  indotto  ad 
accettarne  l'intero  valore  (<n) . Di  van - 
taggiaf oddi  sfece  in  una  fola  volta  tutt' 
i debiti  di  uno  defuoi amici ■fqfiituendo*^ 
fi  per  lui  a tutt ' ifuoi  creditori,  i quali 
ave  angli  data  molta  molejlia.lndi  quan- 
èo  cotefiofuo  amico  morì , la  fuafigUuo- 
fa  Calvina  po/ia  rinunziare  l' eredità  \ 
ma  Plinio  per  riparare  alla  Jitma  del 
defunto  amico  , gencrof amente  ri * 

tyif e quanto  la  medefma  gli  dove  a,  nop 
oftgnfe  che  aveffe  ancora  contribuita 
una  confiderabilefomma  alla  fua  dote , 
allorché  fu  maritata  (4*) . Or*  H kf- 

(41)  Idem  l.vii.ep,u,&  14*  -o  < . 

(42) 

, / • . »<■  k'  1 / 
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tùre  ritroverà  nelle  fuddette  lettere  di 
Plinio  innumerabili  altri  cfempj  della 
Jua  gcnerofità  , liberalità  , e buon  na- 
turale'. li  quali  la  brevità,  che  ci  fiamo 
propofia,  non  ci  permette  di  riferire  in 
qucjìo  luogo  • 

Pompeo  Saturnino  fiorì  J otto  Traja- 
no*  e viene  da  PJinio,  con  cui  vijfein 
grande  amicizia , altamente  commenda- 
to come  un1  eccellente  oratore^prbta^  ed 
ijiorico  (43)  : nò  ejfo  Piinio  dava  alla, 
luce  cos'  alcuna fenza  prima  futtomet * 
ter  la  al  gi  udirà  0 di  lui  (44:  ) • Qucfti  è 
forji  lo  JieJfo  Saturnino,  che  morì  nel 
quinto  anno  del  regno  di  Trajano , e la * 
^ /ciò  in  tejì amento  parte  de' fuoi  beni  al 
medefimo  PJinio  (4 $ ) 5 ma  lecofiul  0 - 
pere  ft  fono  da  molto  tempo  perdute  ♦ 
Vien  parimente  mentovato  da  Plìnio,ca* 
me  uno  fcrittore  di  non  vii  carattere 
Tjtinio  Capitone , il  quale  dcfcrijfe  le 
morti  degli  uomini  ì\\\i^.ù,tr a' quali  fu- 
rono alcuni  de'  fuoi  contemporanei , con * 
dennati  fenza  dubbio  alcuno. da  Domi* 
Ub.$yol.6.P.u  L , zia- 

' v • > .*'  . ’ • 

(43)  Idem,  l.vii^ep  i£,  ' ‘ r \ y ‘ 

(44)  Idem  ibid.ep  3, 

(43)  Idem,  l.v.ep.7» 
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ziano  (46)  • Ed  altrove  il  medefmo  Pli- 
pio  (47)  ci  dice , ch'ei  celebrò  con  verfi 
eccellenti  le  azioni  degli  uomini  grandi \ 
ed  aggiugne  , che  indujje  V Imperador 
Nerva  0 Trajano  ad  erigere  nel  foro 
una  fatua  a L.  Sitano  , il  qual ! era  fa- 
to uccifo  per  ordine  di  Nerone  nell1  an- 
■ il°. J 'eH antaci nque  dell1  Era  Criftiana,  ed 
undecimodel  regno  di  quefo  principe  • 
Cutenzo  nelle  note  ^ che  fa  a Plinio  (48)  • 
ci  dice^  che  Lattanzio  cita  un  libro  fo- 
pra  i publici  fpettacoli fcritto  da  Ti  ti- 
glio Capitone.  Claudio  Pollione,*/  quale 
è altref  grandemente  commendato  da 
OPJinio  (49)x fcrijfe  la  vita  di  Mufonio 
Baffo  fuo  benefattore  • Suida  fa  men * 
spione  di  un  certo  Afinio  PolJione,  il 
quale  era  natio  di  TralJes  nell1  J\.{\ a , e 
Celebre  fofifta , cfilofofo^  e gli  attribuì - 
fee  diverfe  opere  , traile  quali  ve  ne  ha 
una , che  dà  un  ragguaglio  delle  memo- 
rabili azioni  e detti  del  filofofo  Mufo- 
nio : ma  aggiugne  , che  Mufonip  inf. 

gnò 

i ‘ 

t*  1 • X| 

(46)  Idem,  1 .^iii.cp.125 

(47)  IdemJ.i.ep.17,  ; < t . • r 

(48;  pim.hi.ep,  17, 

(4P)  Idem  I.vii  ep.g^ 
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gnb  /«Roma  a tempo  di  Pompeo  il  Gran- 
de(io)ìf e nonché  comunemente  fi  giudica 

eh * egli  forfè  fiato  in  cib  reo  di  un  gran- 
de ah  Ragliamento  (jir,  Plinio^a?- 
ziandìo  menzione  , e loda  un  certo  Ver- 
ginio  Romano,//  quale  fcrtrfe  commedie  % 
ed  altri  componimenti  poetici  (fi)  , 
*SVr(?  Trajano  fiorironorfccondo  \MIìo, 
( j 3 ) />0£f/  Greci,  Serapione  di  Atene 

amico  d/Pli}tarcQ,*  Rufo^/Efefo  autore 
de’fei  libri  J opra  y /empiici , conofciuti 
da  Galeno,  ed  altri  medici . Plinio yèm- 
bra,che  averfe  avuta  una  grande  opinio- 
ne del, fofifia\ceo,il  quale fi  porffctfRoma, 
quando  era  di  circa  ferfant a anni  (54)» 
e quivi  acquifiojji , come  apparifee  da 
Giovenale(j  la  riputazione  di  uri elo* 
quente  oratore . Egli  era  natio  dell" Af- 
flria,  e nella  Pua  gioventù  avea  menata 
una  dirfolutijjìma  vita , ma  pofeia  mu- 
tando lafua  condotta,  fi  applicò  allo  file 

t * • dio 


(jo)  Smela  s p,j?9, 

(51)  Vide  Jons.l,iii.o.7> 

(52)  Plin.l.vi.ep.31, 

(5  jl  Vofs.poet.Grjcc.p.71, 

(54)  Plin.l.i.ep.j, 

(55) ]uv.  Sat.iu.ver.74, 
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dio  della  filofofia^  e dell'eloquenza  ( j 6)  \ , 

mofembra , che  non  avejje  lafciate  al- 
tre opere  ^che  le  fue  declamazioni  . Di 
PJutarco,  Suetonio  , Epitteto  , ed  altri  I 
diverfi fcrittori , che  videro f otto  Tra* 
j ano,  ma  morirono  dopo  di  lui , da  noi  fi 
farà  parola  di  qui  a poco  . 

($6)  FhiJoftr.foph’C.20,  Suidas  p.  *274, 
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5 . è • 

Della  Ijìoria  Romana  dalla  morti 
di  Trajano  fino  a quella  di  Marco 
Aurelio , quando  il  potere  „ . 
del  Romano  Imperio  co* 
ni  inciò  a declinare» 

ADRIANO  , il  quale  fuccedi  a 0«£«- 
Trajano  neirimpero , era  fig liuolo 
di  Elio  Adriano  Afro , fratello  cugino  di g/,‘t  ? 
Trajano , e di  Domizia  Paolina , che  di-  «bc.  di 
feendeada  una  illufìre  famiglia  in  Cadice»  Adrian 
Originalmentela  fua  famiglia  derivava00* 
dalia  città  d’italica  ntWzSpagna^oyt  nac-  * 
que  Trajano , e nella  quale  Adriano  ne 
ragguaglio  , chefcrifle  della  fua  propria 
vita,  pretefe  , che  i fuoì  maggiori  fof- 
fero  paifàti  alcuni  fecoli  prima  dalla 
città  di  Adria  nel  paefe  de*  Picenti^  ora 
Ducato  di  Atri  ip  Abruzzo  . Marnili- 
fio  fuo  tritavo  fu  il  primo  Senatore  Rlo- 
mano  deila  fua  famiglia  [b)\  Egli  nacque, 

X 3 fe- 

{}>)  Sport  .in  Adrianp.i , od  $,  Patif.16  20* 
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fecondo  Sparziano > in  Roma  a’  venti- 
quattro  di  Gennajo  nell’anno  fettanta- 
fej  dell’Era  Crifiiana^mGtìttG  VefpaftUnO 
era  ConloJo  ia  fettima  volta , e Tito  la 
quintale  Èutropio  fcrive,  che  nacque 
in  Italica , ma  Cafaubono  giudicabile  in 
ciò  Eutropio  prende  abbaglio'*).  Ei  chid- 
tnavafì  P.JElius  Adrianus , o tìadrianust 
e dopo  la  fua  efaltazione  all’fmpero,  àg- 
giunfe  a quelli  nomi  quello  di  Tra) ano 
(/).Quando  mori  il  padre,ei  non  avea  che 
vi  io.  anni,e  perciò  fu  dal  medefimo  Jafcia* 
tofotto  la  tutela  di  Tra) ano  , e di  Celio 
Taziano  , o Azziano , come  vien’appel- 
Jatoda  Salmafio  , il  qual’  era  cavaliere 
Romano  (m) . Si  applicò  allo  Audio  del-i 
la  lingua  Greca , e dell*  età  di  quindici 
« anni  , era  così  perfettamente  iftruito  di 
quél  linguaggio , cheli  denominava  da 
tutti  comunemente  il  Giovanetto  Greco • 
Indi  andò  a fervire  nella  milizia  nella 


Spagr,a}  e fi  flettervi  finattantochè  non 
ne  fu  richiamato  da  Tra) ano  , con  cui 

?■  I?  • viffir  u 


■«A::  **c  4 ts  - 

s # ■W  • . 

/ • \ # I *1  • I J. 


(*)  Idem  ibfd.fy  V,  Pagi}. go, 
’(K;  Cajaub.ìn  not. ad  Sparì, 

(/)  LioJ.fo vìii.p .786, 

Sport  Jbid, 
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vifle  come  figliuolo.Poco  dopo  fu  creato 

da  Domiziano  uno  dei  Decemviri  ,e  da 

• 

querto  pofto  fu  innalzato  al  comando  del- 
la feconda  legione  auliliaria,  colla  quale 
fu  mandato  nelhMefia  verfo  la  fine  del 
regno  del  detto  Principe*Dicefi>che  nella 
Me  fi  a fu  articurato  da  utfartrolago  , che 
ilfovrano  potere  venivadallaProWiden. 
za  a lui  defìinato  , il  che  venne  a confer- 
mare cib , che  gli  avea  predetto  ancora 
molti  anni  prima  Elio  Adriano  fuo  prò- } 
zio , il  quale  parimente  era  verfato  nel- 
P aerologia  (n).  Quando  Tra] ano  fu  a* 
dottato  da  Serva  , ei  fu  mandato  a con- 
gratularli in  tale  occafione  con  efiòlui 
da  parte  dell’armata , e poco  dopo  fu  da 
Serva  fatto  paffare  diMaMefia  nella  Ger* 
mahia  Superiore , donde  fi  affrettò  dopo 
la  morte  di  Nervaja.  quale  accadde  poco 
dopo, per  recarne  le  prime  notizie  a Tra - 
jano.  Ma  Serviate  ^ il  quale  comandava  . 
nella  Germania  Superiori ,e  quantunque 
avelie  Paolina  di  Jui  forella  per  mo- 
glie, pure  non  gli  era  molto  amico,  quivi 
ritennelo,  finattantochè  non  avelie  egli 
fpedito  un  corrieroa  porta  a Trajano  col- 

L 4 le 

• * " 

[n)\Idtmibid* 
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le  novelle  dèlia  morte  deli*  Imperador- ^ 
Nervate  pofciagli  diede  un  cocchio  vec- 
* chiorbe  le  gli  fracafsò  per  iftrada,ficchè 
Adriano  non  poteflè  renderfi  grato  al 
nuovo  Imperadore  con  informarlo  il  fri- 
modella  fua  elaltazione  all’  Impero.Pur 
con  tutto  ciò  Adriano  profeguì  il  fuo 
cammino  a piedi  con  tanta  velocità,  elle 
giunfe  nella  Germania  Inferiore  , ove 
era  allora  Trajano , prima  del  fuddetto 
corx\tr^(o),Trajano  i^lo  tenne feco,  ma 
non  oli  ante  che  fofie  fuo  parente  , fuo 
tutore,  egli  avefse  poi  data  in  moglie 
Sabina  fua  nipoteria  parte  di  fua  fo- 

no^non  re^a  '»  PUre  non  mai  gli  conferì  al* 
ccrfe-  cun’  onore  ftraordinario.  Nella  fua  gio- 
rifee  ad  vanezza  avea  fcialacquati  i fuoi  be- 
Adria-  nj  ^ c contratti  molti  debiti  , i qtoali 
nojtr*' * n^eroe  cofJj  altri  fuoi  vizj  » Servi- 
ordina-  ano  ebbe  il  pendere  di  efagerare  all*  Im- 
rio  ono-  peradore»affine  di  alienarne  il  fuo  animo, 
ve • ed  impedire  così  1*  adozione  di  lui j poi- 
ché i forviano  avea  di  Adriano  una  oppi- 
- nione  molto  cattiva  , e credea  , che  Ùth 
ma  non  potrebbe  efìex  mai , felice  fotto 
un,  tal  principe  (£>).  Di  fatto  egli  era  una 

... 

• » 

(o)  Idemj. 4,  k * * 

(fìldmtf'  8. 
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perfora  di  parti  molto  ttraordinarie  ,ed  Straor* 
aveva  al  cime  gran  Virtù,  ma  mifchiate  d,naria 
con  non  tumori  vizj  • egli  era  dotato  di 
una  memoria  quafi  incredibile  ; di  tal  trina, 
chepotea  ripetere  a memoria  un’  intero  éc,  di 
libra,  per  quanto  difficile»  ed  intrigato  Adriano 
fotte  il  fogge! to  , dopo  averlo  letto  una 
fola  volta  . Ei  fapev’  a memoria  i no- 


mi di  ciafeun ibidato dell’efercito  , eri* 
cordavafi  ancora  i nomi  di  tutt’  i fol- 
cati vecchi,  che  avevano  una  volta  fer- 
vito  lotto  di  fe  , non  ottante  che  fiotterò 
(lati  da  molto  tempo  licenziati . Era  ec- 
cellente in  ogni  genere  di  letterature , e 
fenza  pari  ii  migliore  oratore  , poeta, 
grammatico  , itTolbfo  , e matematico 
del  fuo  tempo  : perfettamente  poi  verfa- 
to  nella  medicina  , eben’intefo  della  vir- 
tù e propietà  della  maggior  parte  dell’ 
erbe,  e de’ minerali.  In  oitremel  dife- 
gnare  e dipingere  era  eguale  ai  roae- 
•ttri  di  quettè  arti  i più  grandi  e rinoma- 
ti . Cantava  e fonava  ogni  torta  di  fini- 
mento in  guifa , che  potea  noverarli  fra 
i pjù  periti  mufici  , che  nel  fuo  tempo 
vivevano  . In  tomma  fi  applicò  e- 
ziandio  allo  Audio  dell*  attrologia  giu  - 
dizia  ria,  e delia  magia  , ed  era  foli  to 

nei  . 
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ne]  tempo  lteffodi  feri  vere  , e dettare  a 
divertì  fegretarj  5 dar*  udienza  a’  fuoi 
miniftri,  e difeorrere  con  effo  loro  di  af- 
fari  della  piti  grande  importanza,  non 
effendo  aJcun’ahraperfona  meglio  infor- 
mata de’ propj  affari  dometìici , quanto 
egli  eralo  degli  affari  di  tutto  V Im- 
perio. La  fua  corte  era  continuamente 
frequentata  dafilofofi,  oratori,  poeti, 
matematici,  &c.  de*  quali  tutti  ei  mo- 
Adriano^r^  fempre  fare  una  Rima  particolare, 
favorì-  e prendea  molto  piacere  di  rìifputar  con 
Sce  1 {et~  effo  loro,e  disfidare  i poeti  ad  improvvi- 
n at!'  làre,verfo  di  che  aveva  uno  fìraordinario 
talento.  Effendofi  un  giorno  oppolto  ad 
una  efpretììone  ufata  da  Favorino , que- 
tìofilofofo  modetìamente  gli  cedette, non 
otìante  che  poteffe  produrre  fufficienti 
autorità  di  buoni  autori  a favore,  ed  in 
conferma  della  merìetìma.Quindj  effendo 
ciò  fembrato  Erano  agli  amici  di  effo  Fa* 
vorino  , quefti  cosi  loro  graziofamente 
rifpofe:  Fenfate  voi  , che  io  voglia  pre- 
tendere di  ejjerpiù  dotto  di  uno  , che  ha 
trenta  legioni fotta  il  fuo  Comando  ( q ) ì 

. Or 

. t - •*  ! * 

(?)  Idenijbid%A*toianJsxXi  Dio , Mxix, 

p-790*  ' * ’ * 
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Or  ne!  principio  del.  fuo  regno  diede  Ejfempi 
molti  efempj  della fua  clemenza,  e del ^e^en_ 
fu®  buon  naturale  5 ma  pofcia  fece  in*  za  # a- 
gjufìamente  morire  diverfe  perfone  : on-  Ariano 
d’è,  che  alcuni  lcrittori  lo  predicano 
per  uno  de’pib  clementi  principi Jaddove 
altri  ce  lo  rapptefentano  come  natural- 
mente inchinato  alla  crudeltà  , e come 
quello  , che  fovente  perdonb  le  ingiu- 
rie,per  timore  di  non  incontrare  il  mede* 
fimo  fato  di  Caligola , Nerone , e Domi- 
ziano . Fin  dal  principio  del  fuo  regno 
fu  coniglia to  da  Taziano  a far  morire, 
tre  perfone,  le  quali , diceagli  collui,  non 
mancherebbero  di  eccitare  disturbi  » 
e quelle  fi  furono  Bebio  Macer  , gover- 
natore di  Roma ^Lab erto  MafsimvfCr af- 
fo Frugi  , de* .quali  i due  ultimi  avea- 
no  cofpirato  contro  Trajanoy  eritrova- 
vanfi  allora  in  efilio  : ma  1*  Impera- 
dore  non  volle  in  alcuna  guifa  prefìar’o* 
recchio  a fomiglianti  fuggeftioni  contro 
di  loro  , dicendo,  che  farebbe  una  Cofa 
molto  ingiufta  e tirannica  il  punir’una 
perfona  di  un  delitto  , eh*  erafoltanto 
VeTìlìmiledi  averea  commettere(r).«SJ>ar- 

ziar.9 

‘ ■ \ - Ci'' 

’ (r)Sfart.f:  io,  ' 1 Y ' I 


Si  ricor- 
dale pu- 
nife  e al- 
cune in- 
giurie a 
lui  fatte 
in  tempo 
di  Tra- 
jano. 
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siano  fcrive , ch’ellò  liberamente  perdó- 
no tutti  quelli, che  lo  avevano  in  qualche 
guifa  ingiuriato  in  tempo,  ch’era  una 
fempiice  perfona  privata, e che  un  gior- 
no avendo  incontrato  uno  di  quelli,  do- 
po fatto  Impera  dorè,  gli  di/Te  , eh5  era 
Scappato  impunito  appunto  per  Ja  fua 
promozione  all’Imperio-  s ).  D’altra 
banda  pero  DionCafsiu  ci  dice,  ch’egli 
li  ricordò,  epun'icon  gran  itverità  al- 
cune ingiurie  fattegli  in  tempo  dil>*. 
jano  , e che  non  perdonò  mai  al  famo- 
fo  architetto  Apoilodor'o  , il  quale  avea 
di  lui  parlato  djfpregevolmente  di- 
nanzi a quei  principe  t ).  Concede- 
va  il  libero  acce (To  ad  ognuno  , il  qua. 
Je  andafìe  a ri  trovarlo,  e fembra  va  di  non 
mai  eiler  tanto  ben  lodrìisfatto,quantoal' 
lorche  gli  parlavano  con  libertà  e fran- 
chezza , e lo  avvertivano  de’fuoi  difet- 
ti $ del  che  noi  leggiamoli  feguente  e- 
feropio.  Avendo  un  giorno  una  donna 
fatto  ricorfo  a Jui,a  cagione  di  una  fafti- 
diofalite,  ch’ellaavea  , i’Imperadore  le 
rifpofe  , che  allora  non  avea  comodo 

dj 


(s Idem, p.  8, 
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di  afco! tarla  . La  donna  non  foddisfatta 
di  fomigliante  rifpofìa,  gridò  ad  alta  vo* 
ce  : Perchè  dunque  voi  ftcte  Imperadoreì 
ia  qual  franchezza  piacque  in  maniera 
ad  Adriano , ch-j  po (ponendo  ognfaltro 
affare,  Pafcoitò  con  gran  pazienza,  e ne 
la  rimandò  pienamente  i'oddisfatta(»).Un 
giorno  nel  teatro  il  popolo  Remano  do- 
mandogli con  molto  Crepito  non  lap- 
piamo > , che  co  fa  , la  quale  Adriaru) 
non  era  punto  inchinato  a concedergli 
ond’è,  che  ordinò  al  publico  banditore 
d’imponere  filenzio  colla  iroperiofa  voce 
*Taceteydì  cui  era  flato  folito  far’ufo  Do\  : 
iniziano  in  iimiglianti  òccaiioni  • Mail 
banditore  in  vece  diobedirlo,  biffe  fo~ Permei- 
Jamente:  V Imperadore  vi  priega  ajiarcte  ebe 
in  ftlenzio^e  Adriano  fu  così  lontano,che  a^tri  ?° 
di  ciò  fi  rifentiffe che  lodò  ansi  la  fua  tifeanoi 
prudenza , ed  ampiamente  gliene  ricom- 
pensò^). Era  in  oltrecortefe  ed  affabile 
con  perfone  di  ogni  ceto,  converfava  fa- 
roigliarmente  co’fuoi  amici  ^ ed  andava  B ^ m°m 
a vili  tare  così  loro,  che  i di  loro  liberti,  y/J 
quando  erano  indifpofii  » due  atre  volte  fi  ìfuo] 

li  amict, 

• v • - " 
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jl  giorno , confortandogli  in  quelle  te* 
ro  infermità  , ed  aiutandoli  co’  fuoi  con? 
figli.  Sovente  gli  ammetteva  a fua  tavo* 
la,  edonoravagli  delia  Tua*  compagnia 
nelle  cafe  loro  fenza  e Aere  invitato,  con* 
verfando  con  eflì  piu  da  una  perlo. 
na  privata , che  da  un  principe  . Non 
niegavaJoro  cos’alciina,  che  giudicava 
doverofaa  concedergli,  ed  arricchì  cer. 
tuni , che  non  gli  aveano  mai  domanda» 
Jtaovec - ^ roenonQO  favore  fa)  , Serionche  nel 
chio  ai  temP°  fletta  predava  orecchia  a*  calun» 
niatori,e  credei  agni  favola,  che  da  colla* 
niatori  ro  a lui  fofse  fuggerita  contro  di  quelli:  il 
perche  tutti  colora,ch’eflb  avea  favoriti, 
ed  innalza  ti  ai  piò  alti  onori, furono  final* 
roentedilgraziati,  trattati  come  funi 
Sua  li-  parte  polli  a morte, e parte  sban-. 

ber  alita  Quanto  alla  fua  liberalità  , quella 

non  avea  limiti)  di  talchà  concefle  grof* 
fe  forame  per  la  mantenimento  de*  ra^ 
. _ gazzi  poveri  così  deU’iirfo , che  delPal- 

^ » nel  che  avanzò  eziandìo  Tra' 


te & 


a tv  * 

4. 


i senatori, 

di  fgraaj#4ÉÌÉi%a^^^#p6Vertà  , del  1^; 
peafioni  proporzionate  al  loro  flato , ed 

— ‘ ‘ al 


(*)  Idem  f-l&toj.ysu  4. 
Sparuto DÌQjbid,  / 
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al  numero  decoro  figliuoli  • Al  popo- 
laccio diftribufva.ogni  anno  Aiufc  iqo- 
menfa  quantità  di  {tomento:  facca  gran 
doniaque*  cav^ieri,  che  no  a poteanft 
mantenere  nei  loro  decoro  : c dava  a tut- 
ti quei , eh*  eflò  facea  governatori  di 
provincie,  o comandanti  di  armate,  ca- 
valli , muli , abiti  e danaio  per  far  le 
fpefe  del  lor  viaggio  ..  Nel  tempo  della 
fefìadi  Saturni  era  folito  mandar  doni 
a’fuoi  amici , facendo  ufo  di  quella,  op- 
portunità per  ricompeofargli  della  loro 
fedeltà  , e del  loro  attacco  alla  fua  per* 
fona . I doni  poi,  che  faceva  a*  Re,  e 
Principi, avanza  vano  Tempre  quelli,  che 
aveada  loro  ricevuti.  Que’pubJici  pro- 
fefTori,  che  non  potevano  esercitar  più, 
come  doueyano,  il  ior’uffizio,eran  da  lui 
licenziati  con  titoli  di  onore,  e con  qual- 
che allegamento:  od  avvegnaché  nella 
maggior  parte  del  fuo  regno  andafse 
egli  vietandole  provincie  deUlmperio, 
lafciava  da  per  tutto  fegni  della  fua  ma-. 
gnificen?a  veramente  grande,  e da  prin- 
cipe (xj  . Dicefi  * che  non  fi  foffe  mai 

im* 

/ j • 
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1 16  L’ISTORIA  ROMANA 
impadronito  ingiulhmente  de’ beni  di 
alcuna  perfona  (a)  j nè  mai  volle  ricé- 
vere  i legati  a lui  lafciati  da  perfone^he 
non  gii  erano  note,o  da  quelli  Tuoi  ami-’ 

Suo  y/v:f^c^eavearfo  figliuoli  (fy.Moftrò  Tempre 
petto  in  turte  ^ °ccafioni  un  Tornino  rifpet* 
’verfo  il  to  al  Senato  , a’  ConToli ed  àgli  altri 
Senato., magifirati , non  facendo  cosa  alcuna 
Tenza  il  loro  parere  . Rate  volte  mancò 
di  aflìfìere  alle  loro  alTemblèe  , mentre 
flava  in  Roma  o vicino  a Romane  per  or- 
dinario accompagnava  i ConToli  nelle 
loro  caie.  Non  volle  mai  accordare,  che  i 
cavalieri  Romani  fedeffero  come  giudici 


nelle  caufe  d©9  Senatori , non  ottante  che 
ciò  fi  folle  coflumajto,  quando  le  caufe  fi 
difendevano  avanti  là  perfona  dell’lm- 
peradorejrtè  volle  permettere  tfd  alcuno 
di  appellare  a lui  da!  Senato  (c).  Ammi- 
) 'ira10 di - la  giuffizia  fenza  la  menoma  par- 

z*a^t'a/e6ttendoi n ciò  il  configlio  dì 
fatonell'P • Giubenzio  Ceijo , di  Salvi  o Giuliano, 
ertimi  ni-  e di  Nerazio  Ptijco  , uomini  tutti  e tre 

^e‘ detta Un*  8ran migliori  giure;- 
giujii- 


éGTk' 


(a)  D tojbiéy 

(b)  Sport p,^ 

(c)  Idem  p, 17, 
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CAP.  XXL  177 
confulti  di  Roma  . Invigilò  fevera- 
roente  fulla  condotta,  e *1  procedere  de* 
fuoi  roinidri , licenziandogli  ogni  qual 
volta  gli  ritrovalfe  rei  della  menoma  in- 
giuftizia,o  mala  condotta  . Non  diede  a* 
iuoi  liberti  alcun  potere,  punendo  con 
eltrema  Teveri tà  quelli , che  pretendeano 
averne  qualche  parte  per  acquifìarfi  ri-  no  n0"n 
putazione,  e ricchezze.  Un  giorno  of-  concede 
fervando  dalla  fua  fìneftra  un  de*  fuoi  li*  ver  un 
berti  camminare  fra  due  Senatori, mandò 
uno  della  fua  comitiva  a dargli  una  per-  y;^  a * 
coffa  full*  orecchio  ve  dirgli  che  non  gli  fuoì  li - 
conveniva  camminare  in  mezzo  a due  berti 
perfone,  delle  quali  un  giorno  potea  di- 
venire fchiavo(<f  • Ei  fu  in  oltre  nimico 
di  ogni  pompa  e faftojonde  non  permet- 
tea  mai  di  elfere  accompagnato  da’  Sena? 
tori,  fe  non  per  publici  affari:  e di  ordi- 
nario ritornava  dal  Senato  in  una  fèdia, 
deche  poteffero  cosi  i Senatori  difpen- 
farii  di  accompagnarlo  fino  al  palagio  . 

Le  lue  medaglie  fono  tutte  molto  piane 
e {empiici,  e lènza  i fiditi  titoli  d ’ Impc* 
r udore , dijommo  Pontefice ,di  Padre  del - 
la  patria , &c.  Ne  volle  permettere , che  ■ 
hib^VoUó.P.u  M lì 


{di  tdmrf.  io, 
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1 78  L’ISTORIA  ROMANA 
fi  metteffe  il  fuo  nome  in  alcuno  de*  ma* 
efìofi  edilìzi,  eh’  egli  ereffe,  fuorché  fo- 
pra  il  tempio  , che  fabbricò  in  onor  di 
Trajano  : fenonchè  nel  tempo  fteffo  eb- 
be il  piacere,  che  portalfero  il  fuo  nome 
di verfì  acquidotti  e città  (c) . Fuori  di 
Roma  elfo  totalmente  deponeva  il  por- 
tamento e la  maeftà  d’impexadore.  Nel-, 
la  maniera  di  veftire,  poco  differiva  da 
un  foldato  ordinario } ed  il  fuo  mangia - 
v re  era  come  portava  i’occafione.  Di  or- 
dinario ei  camminava  a piedi , e coi  ca- 
po fcoverto,fenza  fare  in  ciò  dittinzione 
traile  agghiacciate  montagne  delle  Alpi^ 
e gi’infocati  diferti  dtìVlfrica . Vifita- 
va  di  perfona  i foldati  allorché  foffero 
infermi:  prendeafpeciaie  cura  delie  loro 
provvif  oni  : facea  loro  de’regali,&c.  ma 
nel  tempo  medesimo  dilmife , e proibii’ 
ufo  delie  pergole, il  palleggio  all*  ombra  s 
ne’ giardini, &c.cercando  di  sbandire  dal 
campo  tutto  ciò,  che  per  poco  fembraffe 
animare, e dar  incentivo  alla  iuffuria,  ed 
all’  ozio  . Conofcea,  liccome  abbiam  dì 
fopra  cennato , ciafeun  foldato  dell’  ar- 
mata j fapca  la  di  loro  età  j fi  ricordava 

delle 

9 
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CAP.  XXI.  179 
delle  lor  getta, ove  alcuno  neavelfe  ope*  Adria- 
rate,  &c.e  non  preferiva  ai  pofti  veruno  n0  vtn. 
di  loro , fe  non  era  uomo  di  coraggio,  di  n™f*Ca 
forza, e di  buone  qualità,  dicendo  ,ch  tdlftiplì- 
quali  erano  gli  ufiziali,  tali  fubitaroente  na  mili - 
diverrebbonoi  ioJdati.  Egl’intantocon 
quelli  mezzi  rinnovò  , epofe  di  nuo- 
vo in  piede  1*  antica  difciplina  militare  , 
che  per  negligenza  di  molti  principi  era 
dal  tempo  di  Augujìo  andata  Tempre  de- 
cadendo^}, Contuttociò  viene  general- 
mente biafimato  dagli  antichi  come  . ‘ 
troppo  curiol’o  , e indagatore  de’  Te-  , ^ % 
greti  di  ognuno  , i quali  egli  volea  Ta-  e. 
pere,  non  orante  che  punto  a Te  non  ^ 
appartenessero , e come  troppo  addetto 
a*  piu  infamie  Tozzi,  piace  ri  ed  abbando- 
nato ad  ogni  Torta  di  iuperttizione  *•  la 
qual  coTa  fu  la  principale  cagione  di  aver 
perfeguitati  i Criftiani, che  riguardava 
■come  cimici  dell*  idolatro  culto  de’Tuoi 
Dei  ig) , Prendea  gran  piacere  della  cac- 
cia, e dice#,  che  avefle  uccifi  orfi , Jioni, 
ed  altre  fiere  colle  propie  mani  : onde 

M z nel* 


(f)  Item.fi.SiDiOyp  790,^792, 
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nella  Niefia  fondo  una  città^chiamandola, 
Adrianotberz,ci oè  a direnacela  dijdri - 
«^avvegnaché  avelie  ivi  uccifo  un’or- 
lo. Jdrivno  amava  i fuoi  cavalli,  e ca- 
ni da  caccia  a tal  legno  , che  fabbricò 
loro  delle  tombe  , e vi  fcriflé  fopra  egli 
medefimo  gli  epitafj  (à) . Egli  fu  il  pri- 
mo Imperadore  , come  oiferva  Spancia- 
no^), che  fi  fece  crelcere  la  barba  per 
j coprire  e nafeondere  certe  cicatrici , die 

f^/^^isfiguravan0  quella  parte  del  fuo  vifò.  Si 
Jita  ^jo.prefe  in  moglie , come  abbiamo  riferito 
gli  e Giu  di  fopra  , Giulia  Sabina  nipote  di 
bina2'  Marciana  forella  di  Trajano  j ma  trat- 
tolla più  da  lchiava,  che  da  moglie,  e 
fpelfodicea,  che  fe  egli  non  folle  flato 
Imperadore,  ma  una  perfona  privata  , 
già  1 avrebbe  ripudiata  . Con  tutto  ciò 
perniile,  chela  medefima  foffe  onorata 
col  titolo  di  Augujìa  , allorché  ei  prele 
quello  di  padre  della  patria  ;^jjma  giu- 
dicali , che  finalmente  T avelie  avvelena  - 
. condola  eh  è non  potefle  piò  lofi rire 

a.  . il 

(h)  Spavt.  p.  1 2,1 3 2, 

(•)  Idem  tbìd, 
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CAP.  XXI.  181 
il  di  lei  altiero  ed  imperiofo naturale  • 
E ben’  ella  fembra , che  folle  fiata  una 
donna  di  un  carattere  molto  cattivo} 
poiché  dicefi  , che  fi  fotte  pubicamente 
millantata  di  aver’impedito,  che  Adria - 
no  avette  da  fe  alcun  figliuolo,e  con  que- 
flo  roe?zo  falvato  il  Mondo  dalla  totale 
deflruzione  {l) . Or’avendonoi  in  tale 
guifa  premetto  un  fuccinto  ragguaglio 
cosVdelle  virtb,  che  de’  vi zj  di  Adriano% 
patteremo  a dar  la  fìoria  del  fuo  regno, 
fecondo  1*  ordine  del  tempo  • 

Poiché  adunque  Adriano  agli  undici 
di  Ago/io  dell’  anno  cento  dibattette  fi 
fu  fatto  dichiarare  Imperadore  , fcriffe 
immantinente  al  Senato,  fcufandofi  di  a- 
ver  prefo  quel  titolo  fenza  il  fuo  con- 
fenloed  autorità  con  allegare,  ch’era 
fiato  a cib  fare  cofiretto  dalla  foldatefca; 
e pregb  i Senatori  a confermargli  un 
tal  titolo  , ma  fenza  conferirgli  altri  o* 
nori,  finattantoché  prima  non  fe  gli  me* 
ritaffe  . Nella  fletta  lettera  promife  fo- 
lenn^mente  di  non  far  morire  alcun  Se- 
natore, né  disbrigare  alcun’affare  d’im- 
portanza fenza  il  loro  configlio  e pare- 

M 3 re. 
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\ re(;w>.  Raddoppiò  il  donativo  fatto  da- 

gii  altri  Imperadori  alla  foldatefca,  e fe- 
ce Capitani  delle  guardie  pretorieT*/- 
CaWfe-  ziano>  d Azzittilo  , il  quale  era  Rato  fuo 
rnile ^I  tu*ore>e Simile,  Era  egli  quefio  Simile 
Tazia-  un’  uomo  di  gran  probità  , modera- 
no capi-z ione  , e prudenza  , ed  erafi  difìinto  in 
taru  del  qualità  di  centurione  fot  to  Trajano  , il 
quale  ne  faceva  una  Rima  particolare.Ma 
tctìe  come  con  gran  difficoltà  accettò  un  tal 
comando'  da  Adriano  conferitogli , av- 
venne perciò , che  a capo  di  tre  anni  ri- 
ftgnollo,  e ritiratoli  nella  campagna, 
fpendeffie  quivi  ritirato  i fette  rimanen- 
ti anni  di  fu  a vita  . Poco  prima  di  mori- 
re fi  compofe  il  propio  epitafio,  il  quale 
conteneva  , ch’egli  era  Rato  fettantafei 
anni  fulla  terra,  ma  era  vi vuto  follmen- 
te fette  (n)  . Ma  Taziano  era  un*  uomo 
d*i  un  carattere  tutto  diverfo  : imper- 
ciocché eflb  confìgliò  Adriano , quando 
queRi  iu  efaltato  al  trono , a far  morire 
diverfe  perfone  , e fi  giudicò  effiere  Rato 
il  principale  autore  delle  uccifioni , che 
cotefìo  principe  fece  commettere  due 
• ,Y  ^ a anni 

— . 4 
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anni  dopo  in  circa  (o) . Or  non  si  tolto 
Adriano  ebbe  prefoil  poiTeifo  dell'  Im- 
perio, che  privò  il  bravo  Lufjo  Quieto  , 
il  quale  avea  fervito  con  tanta  riputa- 
zione l’otto  Trajano  , de,l;  comando  de* 

Mori  fuoi  compatrioti, conciofiache  fa* 
fpettafle,  eh’  egli  afpirafle  all*  Imperio  » 

Quanto  alle  conquide  fatte  dal  fuo  pre- 
decellore,  egli  ftabilì  di  abbandonarle 
tutte , e di  fatto  ritirò  le  fue  truppe  co- 
si dall5  Armenia, che  dalla  Mefopotamtay 
e faW Ajjirtayài  tal  che  l’ Eufrate  diven- 
ne di  bel  nuovo  il  confine  dell*  Imperio  Adriano 
Romano . Permifeagli  Armeni, ch’eglino  abbondo 
medelìmifi  eleggefTero  un  Re*  ed 
gnache  i Parti  fodero  mal  foddisfattiy?„jf- 
di  Partamafpateì che  Trajano  avevi  in-  Trajano 
rialzato  al  lor  trono, ei  lo  fece  Re  di  una 
nazione  vicina  , e permife  ad  ti Ti  Par- 
ti di  richiamareCo/ro^cui  Tra) ano  avea 
due  anni  prima  discacciato  \p) . Egli  e- 
ra  anche  determinato  ad  abbandonare  Ja 
Dacia  , ma  non  pertanto  i fuoi  amici  Io 
indurerò  a ritenere  una  tal  provincia, 

• in  cui  fi  era  fi  abilito  unsi  gran  numera 

M 4 * di 
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di  cittadini  Romani  . Senonchè  ordinò 
pure  , che  fi  rompelfero  gli  archi  cjpj  fa-, 
ijiofb  ponte  fabbricato  da  Trapano  fopra, 
jj  Danubio , temendo , che  i barbari  non 
fe  ne  rende  fiero  padroni  , e facelTero  in- 
vafioni  nei  territori  Romani » (q)- . In- 
di poiché  ebbe  Adriano  dati  gli  ordini 
jriéceffarj  per  mantenere  ia  tranquillità, 
nell’Oriente,  ed  ebbe  fatto  Catilio  Seve- 
ro governatore  delia  Siria  y iafciò  Anti* 
ochia.fi  s’incamminò  alla  Volta  di  Ramay 
ov’egli  non  giunfe  fino  all*  anno  avve- 
nire (r) . Epifanio  ci  dice  , che  prima 
ch’^i  Jafciafife l’Oriente  , andò  nell’  £- 
gitto , e che  pafifando  per  Gerufalcmme 
quaranta  fette  anni  dopo,  eh’ ella  era 
1 fiata  jDrelà  da  Titoy  deliberò  in  quella  oc- 
cafione  di  rifabbricarla  j ma  non  pofe  in 
efecuzione  un  tal  difegno  prima  del  fine 
del  fuo  regno  (r)  . 

L’anno  avvenire  Adriano  entrò  nei* 
fuo  fecondoConfolato,  efiendo  fiato  no- 


minato a quella  dignità  da  Trapano^ pri-e 
ma  che  ; mpriife , infieme  con  Èufco  Sa - 


WUmw 


(q)  Eutrof.in  Adrian .0  Vlodb  'd, 
(y)  Sparti, 

{s)  Epipiwfumentx,  14,  * . - 
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Itnatore,  il  quale  aveafpofata  la  figlino-  Ayr;vo 
Jad iServiano  nipote  di  efiò  Adrianoit)*  $ ^ìx 
In  queft*  anno  Adriano  ritornò  a Roma,  no  in 
ove  io  ricevuto  da  ogni  ceto  di  uomini  Roma, 
con  ifiraordinarie  dimoltrazioni  di  gio-  0fejjcu 
ia  j ma  non  potè  in  modo  alcuno  indurti 
ad*  accet  tare  il  trionfo , eh’  era  flato  pre-  ;/  trion- 
paralo  a Tra} ano , e pofeia  era  fiato  dal/o  a lui 
Senato  decretato  a lui  $ laonde'  fu  per^.7^* 
parere  di  lui  med  etimo  conferito  all* 
mugine  di  elio  Trajatioth  quale  fembra, 
ciré  folle  fiata  portata  da  Adriano  me* 
<kfimo(ft>Poco  dopo  Ja  fua  entrata  a Ro- 
ma rimifea  tutti  gli  abitanti  così  di  Ro- 
ma, che  d*  Italia  tutti  i debiti , che  do* 
veano  pagare  ai  Fifco  lenza  veruna  re- 
finzione  j ed  alle  perfone  particolari  ejjèmfj 
delle  provincie,  ribellerà  da  loto  dovu- della  ge 
to  per  gli  ultimi  Tedici  anni , bruciando nerojìùt 
nella  nuova  piazza  di  Trajano  tutte 
obbliganze , e regiftri , che  concernpano 
que’  debiti , affine  di  aflìcurare  ciafcuno 
contro  tali  pretenfioni.  Lafomma  ,che 
in  quefia  occatione  ei  venne  a rilafcia- 
re,  montò  a fette  milioni  e piò  delia  tuo- 
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neta  lngleje-. il  perchè  non  è maraviglia, 
che  una  tale  generofa  azione  venga  tanto 
celebrata  dagli  fiorici  di  que’  %tempi , e 
mentovata  nella  maggior  parte  delle  i* 
fcrizioni,  e medaglie  di  queffo,  e dell’an- 
no feguente  . In  una  di  elle  medaglie  , 
eh’ è giunta  fino  a’  tempi  noftr i, Adria- 
no vien  rapprefentato  con  una  torcia  in 
mano,  con  cui  appicca  fuoco  aileobbli- 
ganze,econquefta  ifcrizione,£g//'  arric- 
chisce tutto  il  Mondo  (w,.  In  oltre  di- 
minuì tutte  le  talfe  cosi  in  Roma , che 
nelle  provincie, e fgravò  le  città  dei  gran 
peli,  che  erano  flati  ad  elfe  impofli  da 
Trajano  di  fornir,  quanto  a dire  , coloro 
che  viaggiavano  per  fervizio  del  publico> 
di  cavalli  , di  cocchi , e carriaggi , che 
d*  allora  in  poi  fu  fatto  a fpefe  dell’  Im- 


ti  edT*  L’ anno  avvenire  Adriano  fu  Confolo 
Rottola  la  terza  volta  j ma  rifegnb  i fafei  dopo 
fono  quattro  mefi  , nè  mai  più  gli  ripigliò  in 
disfatti  appreflo  # £bbe  perfuo  collega  un  certo 

RuJHco  , di  cui  non  troviamo  fatta  altra 
menzione.  In  quell*  anno  i Sarmati, ed 
i Roffolanijl  di  cui  paefe  confinava  coi- 


(w)  Spanh.l.te>1$i\fiiU 

(x)  Sparti*  *7i 


Digitized  by  Google 


C A P.  XXI.  187 

la  Palude  Meotide , fecero  invafione  nell* 

Illirico , il  che  obbligò  Adriano  alafciar 
Roma , ed  affrettarli  nella  Mejìa  , ove 
disfece  i barbari  nel  loro  ritorno  dall’//- 
l tri  co  . Di  colioro  quelli  ,che  frapparo- 
no , falvaronft  con  paffare  a nuoto  il 
Danubio > ed  indi  a poco  mandarono  am- 
bafriadQri  ad  Adriano , il  quale  conceffe 
loro  onorevoli  condizioni,  e cpn  quello 
mezzo  pofe  fubito  fine  alla  guerra.  Indi 
eglino  ellendo  venuti  a briga  tra  di  loro, 
elelfero  Adriano  per  ior5£ibitro,ii  quale 
compofr  le  loro  differenze  con  una  ge- 
nerale lòddislazione  di  amenduele  parti. 

Avendo  adunque  Adriano  io  tornii  gui- 
faed  atterriti  1 barbari,  enei  medelimo 
tempo  guadagnato  il  loro  affetto  , fece 
MarzioTurbone^cui  avea  richiamato  dal- 
ia Mauritania , governatore  delia  Pan- 
noma  , e Dacia , e menò  la  fua  armata 
nell5  Illirico, donde  egli  Icriffe  al  Senato, 
lagnandoli  di  Cornelio  Palma%  di  £».  Pu- 
blio Celfo  , di  - Domizio  Nigrino  , e di 
Ijufta (Quieto,  come  fe  avellerò  formata  f 

■ una  colpi  razione  controdi  lui . Eglino 
eran-cofioro  tutti  uomini  Confolari,  e 
di  fì*aordinarie  parti  , ed  erano  Itati 
grandemente  (limati  ed  amati  da  Traja- 

J «#*?  V ' ••  •*» 
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no  : ma  ciò  non  ottante  il  Senato  per 

compiacere  al  nuovo  lmperadore  ordi- 
nò, che  fottero  immantinente  fatti  mori- 
% uartì 0 re fen-sa  neppure  far  loro  aifapere,  ch’e- 
ri  fon  $o rano  itati  acculati  . (Quindi,  come  nm- 
Jli  a morno  gli  credea  colpevoli  del  delitto  loro 
lc  • imputato,  la  Ior  morte  tirò  il  publico  o* 
dio  fopra  dell’  lmperadore,  il  quale  im- 
. perciò  lafciando  Yllìirico,  fi  aiìrettò  al- 
ia volta  di  Roma,  e quivi  dichiarò  publi- 
camentecon  giuramento,  ch’eglino  era- 
no ftati  potti  a morte  contro  il  fuo  vo- 
lere , e fen^a  chJ  egli  ne  fa  pelle  cos’  al- 
cuna . Ma  non  fu  creduto  , dice  Diun 
Calilo  , da  coloro  , i quali  fapeano  , che 
Palma  , e Ccl fu  erano  fati  tèmpre  fuoi 
nimici,  e che  avea  gelosia  cosi  di  Nigri- 
no  , che  di  Quieto  , i quali  erano  egual- 
mente amati,  ed  avuti  in  conto  dal  po- 
polo Romano  ( y ).  Oltre  a quefti  quattro 
eccellenti  e valenti  uomini,  come  gli  ap- 
pella Dion  CajJloJutono  accufate,  e con- 
dannate diverte  altre  perfone  di  gran 
merito  e diftinzione , come  complici  di 
una  tale  fuppotta  cofpirazione  : il  che 
empiè  di  terrore  efpavento  tutta  la  cit- 

, • tà* 
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t\ . Ma  Adriano  medefìmo,  dopo  efferfi 
tolti  davanti  coloro , de’quali  principal- 
mente temea,  cerei)  di  metter  argine  alle 
crudeli  ed  ingiuite  procedure  del  Sena- 
to con  un*  editto , col  quale  proibiva, 
che  qualunque  perfona  foffe  acculata  0 
giudicata  per  la  legge  di  Jefa  maeftà  « 
Nulla  di  manco  pur  defi  dora  va  di  far 
morire  anche  Taziano , il  qual’  era  fiato 
di  lui  tutore , ed  in  quel  tempo  era  Capi- 
tano delle  guardie  pretorie  ; impercioc- 
ché era  Taziano  un’  uomo  di  un  tempe-  - 
ramento  altiero  ed  imperioso , e fi  arro- 
gava po  teff  a , ed  autorità  maggiore'di 
quella,  che  l’Imperadore  vòlea  conceder- 
gli • Ciò  però  non  orante  Adriano  non 
Rimando  bene  di  fparger  piò  fangue. 
Per  allora  iJ  fuo  odio,  ed  in- 
duffe  Taziano  a rifegnare  il  fuo  coman- 
do con  offerirgli  un  luogo  nel  Senato , e 
gli  ornamenti  Confolari  ? i quali  furoa 
prontamente  da  lui  accettati.  Quindi 
fu  meffo  nei  fuo  luogo  Marzi oTur b ons^ 
governatore  della  Pan, ionia  e Dacia, eh’ 
era  uno  de’  migliori  ufiziaJi  deJ  iuo  tem. 
PO , come  si  fu  meflo  Septicio  Claro  in 
luogo  di  Sìmile , il  quale  in  quell’ anno 
nnunziò  il  fuo  pollo  di  fu*  pfèpia  vo- 
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Jtìntà  , e Titirofli  dalla  citta  (2)  . Verfo 
la  fine  dell’  anno  1*  Imperatore  and?)  nel- 
la provincia  della  Cqmpania  , ove  pre- 
tìò  foccorfo  con  molta  generofìtà  ai  pò* 
veri  abitanti  di  tutte  le  città*  per  le  qua- 
li pattava. 

IConfoji  feguenti  furono  L.  Cqtilio 
Severo , cui  Adria  fio  avea  fatto  gover- 
natore della  Siria  tre  anni  a van ti ,efJ*ro 
Aurelio  F ulvo  , il  quale  fuccede  nell* 
Imperio  ad  etto  Adriano , e vien  comu- 
nemente appellato  col  nome  di  Antonino 
Vio{a).  In  quell’ anno  Adriano  , eh’ 
era  folito  dire,  che  lmperadore  doveva 
imitare  il  fole,  il  quale  non  illumina  un 
fol  luogo,  ma  tutti  i cantoni , e le  regio- 
filblvTnì  «Sterra,  cominciò  il  fuo  viaggio 
dtvijtta  con  difègno  di' vifitare  di  perfona  tutte 
re  tutte  leprovmcie  dell’  Imperio,  e di  efamina- 
Pro*  te  faperlo  flato  di  ciafcun  paefe  fog- 
^dell'Im*  getto  *R-omai  affinché  non  fotte  obbliga- 
fero  to  andare  intieramente  ne*  foli  raggua- 
gli , che  manda vangli  i fuoi  miniftri , e 
governatori^  e «òsi  egli  nCpiegò  quali 

«atto  il  rimanente  tempo  del  fuo  re^no, 

9 • .•  ^s!|p3ÌNr  1 • • cioè  ( 
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cioò,  prcffo  a diciaffette  anni . Da  di  ver* 
fe  antiche  medaglie  noi  Tappiamo , ch’ei 
vjfub  i feguenti  paefi  j la  Galliti  , la 
Spagna , la  Germania,  la  Mauritania , 1* 
Africa , la  Libia , la  Sicilia , T Ac  ai  a o 
Grecia , 1*  Eubeay  la  Macedonia , 1*  Egit- 
to y eh  città  di  Alejfandria  , la  Paletti * 
«a,  1*  Arabia,  h Si  ria,  la  Ci  li  eia,  la  P^»* 


filia,  la  Liciafà  Gappadocia , la  Frigia 
V Afa,  hBitinia,  la  Trucia , la  Mefa,  e 
la  Dalmazia  \b)  * Ma  non  fi  fa  menzjo-' 
ne  in  alcunedelle  medaglie,  pervenute 
fino  a’noftri  tempi, nè  della  Brettagna  , . 
ne  dell’^rnw?#Ma,  o della  Dacia  , le  quali  * * 
provincie,  comeor’ora  noi  riferiremo,  e 
certo,  che  furon  da  lui  viiìtate  3 inaper-^ 
ciocche  ei  cominciò  il  Tuo  viaggio  dal*  no  - ’ 
la  Gallia  , ove  andò  vedendo  nella 

le  principali  città  , e le  fortezze  £om<i*GaIlia  > 
«c  , e quivi  fi  fegnalò  colle  Tue  ftra-* 
ordinarie  generofi  tà%Toccorrendo  con  li-Jf^* 
beralità  grande  i poveri  abitanti  in  * 

ti  i luoghi,  per  cui  pafiava . Dalla  G*/- 
/itf  paTsb  nella  Germania , dove  fiava  il 
fiore  delle  truppe  Romane,  e perciò  qui- 
vi fi  trattenne,  e vi  confumò qualche  * 


ttm- 
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tempo,  affine  di  rinnovare  e riftabilire 
fraioro  l’antica  difciplina  militare*  poi- 
ché non  lafciò  la  Germania  , fe  non 
nel  principio  dell’anno  fcguente,  quan- 
do erano  Con  foli  Annio  Vero  , avo  dell* 
Imperadore  hi.  Aurelio. ed  Augure , o fia 
Augurino^ come  vien  chiamato  nella  cro- 
naca Alcjjandrina . Nel  tempo  del  coito-  • 
ro  Consolato  Adrianojifcidndo  hGer~ 
mania, ritorni  nelìa.Ga///ate  quindi  paf- 
PciJJa  sb  nella  Brettagna  , ove  dicefi  di  aver 
nella  riformati  molti  abufi  ic) . La  maggior 
Parte  di  cotefta  ifola  , quando  eifo  vi 
giunfe,  era  Soggetta  a Roma  * ma  le  na- 
zioni Settentrionali  della  medefima,  do- 
po la  partenza  di  Agri  col  a pianti  rivol- 
tate^ cosi  aveano  ricuperata  l’antica  lo- 
ro libertà  . Adriano  intanto  non  ifti- 
mbapropofito  ne  convenevole  in  quel 
•**  tempo  di  far  loro  guerra, e ridurle  di  nuo- 
vo alla  fua  foggezione,  ma  affine  di  afl?- 
curare  i paefi,che  ai  Romani  appartene- 
vano contro  le  incurfìoni  de’  guerrieri 
Sue  mu • Caledoni  , non  fece  altro,  che  far  fabbri- 
vaglie  care  un  vailo  e ben  forte  muro  , il  quale 

quivi  gftendeafi  dal  fiume  Eden  in  Cuinbfr- 
fatte  e-  la  ti  4 

rigare 
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land , fino  al  Ttne  nel  Ho rtbumberland , 
cioè  ottanta  miglia  di  lunghezza  (rfj  j 
In  altri  paefi  ancora , ovei  barbari  non 
erano  feparati  dai  Romani  per  mezzo  di 
fiumi,  ordino,  dice Sparziano  ( e ),  che  vi 
follerò  fatte  mura  di  terra,  eh  erano  rin- 
forzate da  acuti  pali  ficcati  profonda*-  ^ 
mente  nel  terreno, Nella  Brettagna  igno- 
min  iofamen  t e licenzi 'bSuctoni oTranquiU 
1 0 fuQ  fegretario,che  fenza  alcun  dubbio 
è Sue  ionio  Io  fìorico  y e Septicio  Qlaro , 
capitano  delle  guardie  pretorie,  a cagio- 
ne della  loro  incivile  e meno,  rifpettofa 
condotta  verfo  1*  Imperadrice  Sabina  * 

(f)  * Poich’  ebbe  ^abiliti  gli  affari  della  Adria-  _ 
Brettagna , ritorni  nella  Gallia , e fab-  n°Ja  r<* 
bricb  in  Ni  fine  un  magnifico  palagio  inaila- 
onore  di  Plotina  vedova,  di  Trajano'ydd  pallia, 
qual  maefìofo  edifizio , o Bajilica  , come 
l’appella  Sparziano  , non  fi  vede  prefea- 
temente  alcuna  reliquia  , Ma  gli  anti. 
quarj  pretendono  , che  il  fuperbo  an- 
fiteatro , chiamato  dagli  abitanti  le s A- 
Lib.iVoL6'pA*  N renes 

, - 

(d)  Idem  ibìd.VjJèr,  Bri  tati,  ecckr,ant:f.p, 
I024,D^//«.i6}5, 

(e)  Idemìbid . 

(f)  Idem  ibi  d* 
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renes,il  Pont  dugard , e divertì  altri  an- 
tichi edifizj,che  tuttavìa  offervanfi  nella 
fuddfetta  cittì, fieno  Rati  eretti  da  Adria- 
«0,0  ^Antonino  fuo  fucceffore(g). Dalla 
*ì.9u'n~  Galliatoi  l’Imperadore  pafsò  nellacSjOtf- 
Spagna  &na  » e Rette  1 *nverno  jn  darraco  , ora 
Tarragona , ove’ rifabbricò  il  tempio  di 
Augufio  eretto  da  Tiberio  , e tenne  un 
configlio  generale  degli  Stati  di  Spagna , 
'per  comporre  le  differenze  , che  tri  loro 
regnavano  intorno  alle  leve,  che  dovean 
farfi  per  reclutare  le  armate  Romane  • 
In  Tarragona  appena  fcappò  di  non  ef- 
fere  uccitìo  da  uno  fchiavo,  il  quale  men- 
tre T Imperadore  palleggiava  nel  giardi- 
no del  Aio  padrone  , lo  affali  colla  fpada 
OtJÉ’ror-fguainata;  tna  Adriano  a lui  avvicinatoli 
reperì-  lo  prefe,e  dieilo  in  mano  delle  fue  guar- 

tfereuc** ie ’ c,le  'affretta vanfi  in  fuofoccor- 

c //o.  R° : pofcia  veggendo,  che  lo  fchiavo 

. era  matto,  lo  com  tifile  alla  cura  de’ me. 
dici,  e non  badh  pili  all’attentato  dal  me- 
defìmo  fatto.  Ei  non  vitìtb  la  citta 
a’ Italica,  dalia  quale  la  Aia  famiglia  tra- 

ea  l’origine,  ma  la  difìinfe  bensì  con 

tuoi- 

(g)Vide  Salmas.in  Spari  p.2^ 
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moltiffimi  privilegi^):  c Gelilo  eira  un* 
Orazione  fatta  da  quello  lmperadore  nel 
Sfenàto  ih  favore  d 'Italica^  di  Urica  ,ed 
altare  città,  libere,  le  quali  domandavano 
i diritti  e privilegi  di  colonie  , camechà 
Adriano  medefirno  giudicale  la  condi- 
zione delle  città  libere  'doverli  preferi- 
re a quella  delle  colonie  (i) . Dalla  •$>*- Ariano 
gita  l’ lmperadore  ritQtnb  a Roma  ncFy/ tovna 
m tfc  di  Aprile,  come  apparifee  da  un*  a Roma 
antica  ifcrizione,  in  tempo  eh*  erano 
Con  foli  Ac  ilio  Aviola , e Cornelio  Fan - 
fà  : ma  non  vi  fi  trattine  lungo  tempo* 
poiché  o nella  fine  di  qufefio  medefirno 
anno,  onel  principio  delfanno  feguente 
nel  Gohfolato  di  Quinto  Arrio  Fetiho  , m 
e Cajo  Venti  dio  Aproniano,  ei  trovava!! 
fecondo  S.  Girolamo,  ed  Eufeb io  (k ) in 
Ateìfie , Ed  avvegnaché  durante  la  fua  Quindi 
dimora  in  cotefta  città  accadere  , che  i\JpPa^te 
Gefifp  ufcifTe  dal  fuo  letto  , e i non  d affé  ^ e ^ 
gtàn  parte  della  città  di  Eleusina  * iettquefla 
fabbricare  fopìra  quello  fiume  un  pdhteleC7<*rf/'*r 
vi  diede  tali  provvedimenti , che  il  me  ^°Yten' 

- N z de-  te ‘ 

» % ■» 

* (b)  Idem-p^téf  Dio,p>V9?% 

(/)  Avl.Gell.l.xvi.c*  13, 

(K)  Eufeb.chron.p.m, 
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defililo  fiume  non  poteffe  pib  inondar 
quel  paefe  ( u ) . Da  Atene  pafsb  indi  in 
Oriente,  dove  teroea  di  guerra  co*  Par- 
ti , che  tuttavìa  impedì  con  una  confe* 
renza,  di  cui  lafìorianonci  rende  in* 
formati  con  chi  V aveffe  avuta  , ma 
ella  fu  Verifimilmente  con  Cofroe  Re 
de*  Parti , L*  anno  avvenire  , efTen* 
do  Confoli*  Manio  Acìlio  Glabrione  > 
e Cajo  Bellici o Torquato  , Adriano  ri- 
Sì  portatomi  dall*  Oriente  per  YAfta,  e vifi* 
avijìta-  tb  la  Cilici  a , ia  Licia  , ia  Pamfilia , 
fepyo-*  !3'  Fiappadxia  , \\Bitinia  , e la  Fri- 
vivide,  eè*#  , ordinando , che  fi  edificafiero  tem- 
pojfa  P pi,  piazze,  ed  altri  edifizj  a fuefpefe 
inverno  nella  maggior  parte  delie  citta  princi* 
/«AtenCpaj.  (je|je  ^et  te  prò  vincile  fpeciaimen* 
te  in  Ni  comedi  a , Hicea  , e Cizico  . Vi* 
fi0  parimente  le  ifole  dell*  Arcipela- 
go , e giunfe  nei  principio  dell’anno  av- 
venire, in  cui  furono  Confoli  P.  Cerne- 
Ho  Scip  fané  Aftatico^z  Vettio  Aquilino , 
nell’Acaja,  e pafsb  la  rimanente  parte 
<Jell*  inyerno  in  Atene  , jove  fu  iniziato 
ne*  riti  di  Cerere ,e  di  Proferpina^ézui  i 
Mìjlcrj  Fleti  fini , feguendo  in  ciò  l’efem- 
pio  di  Ercole , e di  Filippo  Re  della  Ma- 


(;*'  Hi  e r. in  chror » 
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cetonia . Da  Atene , poich*  ebbe  quivi 
prefeduto  ne’ publici  giuochi  , econce- 
duti  agli  Atefiiefi  innumerabili  favori , 
fece  vela  alla  volta  della  Sicilia , ove  5^**3 
fu  fpinto  dalla  curiofità  ad  andare  fttler/ior.’ 
monte  Etna , per  vedere  dalla  fommità  na  in 
dei  medefimo  il  fole  nafceitfe  , creduto  Roma, 
formare  ivi  tutt5  i colori  dell’  arco  bale- 
no . Dalla  Sicilia  ritornò  a Roma  nel 
principio  dell’  anno  avvenire,  in  cui  era 
ConfolO  la  terza  volta  Annio  foro  , avo 
deli’  lmperadore  M.  Aurelio^  c L.  b’ arto 
Ambibolo  (w).  1 due  anni  feguenti,cioò 
l’undecimo,  e duodecimo  del  regno  di  A. 
drianoye  cento  venti  fette, e cento  vent’ot- 
to  deJl’£r«  Crijiianay  fono  del  tutto  Ito* 
rili  di  eventi.  J Confoii  furono 

e Gallicano  j Torquato  AJprena,e& 

Annio  Libone  (a:].  L’anno  poi  avvenire, 
effendo  Confoli  P.  Giuvenzio  Celfo , e 
(^Giulio Balbo  Marcello  , le  città  di 
Nkomedia  , Cefarea  , e Ni  ce  a nella  • 
Bitini  a furono  quafi  interamente  rovc-' 
fciate  da  un  tremuoto)  ma  furono  anche 

N x in- 

* • 

fw)  M orisapift>conful.p 
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Rìfab'  interamente  rifabbricate  a fpefe dell* In*' 
'Jerfe  ^Pera^ore  i ^ quale  fu  perciò  chiamato  il 
cittì  a &Ìfloratore  tetta  Bitima  ,ficcorae  appa- 
re prò-  r^ce  da  alcune  medaglie  (y) . Nei  prin- 
frie  ff  e cipiodi  quell’anno  Adriano  flava  tuttf. 
fe * vìa  in  i2o/ntf,poichè  a*  tre  di  Marzo  pio- 
pofe  certe  difficoltà  intorno  all’eredità  $ 
le  quali  furono  riiòlute  con  un  decreto 
del  Senato  in  data  de’ quattordici  deilo 
Hello  mefe  (2).  Ma  poco  dopo  intrapre- 
lè  un  nuovo  viaggio , nel  quale  primie- 
'PaJJ'a  rumente  pafsò  in  Africa , ove  nel  fuo 
mll' Af*  arrivo  piovette  dopo  cinque  anni  di  fio- 

donde  ri C*ta  : <lual  cofa  unita  ai  molti  favori, 

toma  a c^’  e^°  ^ce  agli  abitanti  di  quella  prò- 
Roma  Crocia , lafciando  da  per  tutto  fegnalate 
pruovo  della  fi»  liberalità  , e del  fuo 
buon  naturale  , gli  guadagnò  l’animo  e 
1;*  affetto  degli  uomini  di  ogni  ceto . 
All'Africa  ritornò  a Roma , e quivi 
fece  fare  con  efìrema  pompa  e magni* 
Plotina  licenza  l’efequie  di  Plotina , a cui  era  il* 
muore,  nuto  dell’Imperio  ; e la  quale  morì  men* 

novera-  ***  , 0 poco  dopo 

tc  fra'  f che 

Dii» 

\'y)  EufebJn  cbrcn.p.2iiiBireg.j),X2i, 

(z]  DigcJ/,i\c.2  /txx  Kor's  epijLfonfulp* 
421.  * . ‘ 
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che  fu  dal V Africa  ritornato  : la  pial- 
le con  molte  lagrime, , comparve  per  no- 
Ve  giorni  vedilo  a bruno  , fece  alcune 
compofizioni  in  verfo  in  fua  l&d$  , -e  4 
fece  mettere  nel  numero  degli  Pei  (4)  . 

IConfoli  feguenti  furpnp  Q.  Fabio  Jìt 
Caiullino^  e M.  Flavio  Aper , durante  ¥ p}o  df  . 
amminiftra4Ìone  de*  quali  fu  fabbricato  Venere 
un  tempio  iq  Roma  in  onore  di  effa  cit-  e Roma 
tà,  e delia  Dea  Venere  : il  quale  fu  chia- 
mato il  Tempio  di  Roma,  e’1  Tempio  del- 
la Fortuna  di  Roma  \b) . Per  cagione  dì 
quello  tempio  Adriano  cambiò  P antico 
nome  della  feda,  la  quale  faceva!!  ogni  an- 
no a’ventuno  dì  Aprile  per  la  fondazione 
di  Roma  1 appellandola  Romana  in  vece 
di  Palilia  (c)  . Quello  tempio  fu  una 
delle  maraviglie  > che  I*  imp|radqr  (do- 
Jianziv  foprattutto  amnirò  , altosche 
venne  a Roma  (dj : ma  fu  poco  dopo 
confumato  da  un*  accidentale  incendio  % 
e rifabbricato  d?.MaJJenzioe).Q^^dol^ 
fabbrica  fu  terminata  , Adria##  ne  ma^ 

N . .....  cì>  i .■  . 

(a)  DioJ. 792. 

(b)  Animi  an.l.xvh 

\(c)  Atktn.l.viiì.  , 

l \d)  Ammiandbid.  (e)  Aur.yiS<J>,  5». 
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db  il  modello  al  famofo  architetto  Apoi» 
lodoro  , il  che  era  lo  fleffo,  che  dirgli  ta- 
citamente,che  egli  non  era  Tunico  gran- 
de architetto  che  fofle  al  Mondo , e cib 
appunto  intefe  l’Imperadore  col  man- 
dargli il  fuddetto  modello , dopo  che  1* 
edifizio  era  flato  compiuto  j impercioc- 
ché febbene  fi  folle  anch’eglifervito  di 
luì,  pure  gli  portava  un*  interno  odio,  a 
càgion  che  nel  tempo  di  Trajano  folle 

flato  dal  medefimo  molto  acremente  ri- 

■ 

prefo,  per  aver  pretefo  di  dire  anch’egli 
la  Tua  opinione  concernente  certi  edilì- 
zi . Or 'Apollodoro^  il  quale  non  era  adu- 
latore,poiché  ebbe  veduto  il  modello, rì- 


chiefe  coloro, i quali  glielo  avean  recato* 
che diceflèro  da  fua  parte  all*  Imperado- 

doro  cri  rci cf,e  ia  %^brica  riguardo  al  luogo,  do* 
fica  l' o-  V* ella  Ila va,era  troppo  bafla , e per  con- 
-pera  di  tfario  le  fìatue  di  Roma  e di  V ?nerè  era* 

* 1 * no  troppo  alte,  lepidamente  aggiugnen- 
c W//  5 c^e  ^ arc^^tetto  era^  data  cura  > 

co  fi  a la  che  le  Dee  non  fi  alzaffero,  nè  ufeiffero. 
vita»  Adriano^  non  ottante  che  avefle  richie- 
flo  ad  Apollodoro  dj  dirgli  intorno  ad  un 
tale  edifizio,  quali  fi  follerò  i fuoi  fenti- 
menti , pure  fu  in  guifaoffefo  dalla  li- 
bertà di  una  tale  ribotta,  che  lo  sbandi, 
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t indi  a poco  fotte  qualche  pretefìo  /rt 

fece  morire  (e).  Nel  principio  della  {la- 
te Adriano  fi  parti  da  Roma  con  penfie- 
redi  vifitar  di  bel  nuovo  le  ptovincie^r'.a' 
deifOrienre , e pattando  per  Atene  pro-®° 
fegui  il  fuo  viaggio  Verfo  \'Afia , dove  A (la. 
confa  grò  divetfi  tempi . Nella  Cappado - 
eia  comperb  un  gran  numero  di  (chiavi 
per  gli  ufizj  fervili  del  campo  : rimandò 
a Cofroe  la  fua  fìgliuolajch’era  fiata  fatta 
prigioniera  chi  Tra] ano , e promife  di  re- 
ftituirgli  il  trono  d’oroj  ma  non  adempì 
giammai  ad  una  tale  prometta . Indi  in-  \ 
vitb  ad  una  conferenza  tutt*  i Re  Vicini,  * 

■e  molti  di  etti  accettarono  l’invito  ; Cioè  ÉqU;vi 
Malajfc  Re  de’L<yz/,  Rcjburga?  Rè  degli  conferì* 
Abafgi , Spaduges  Re  de*  Satini , o $au-fc€C0'  . 
iiiges ^Staqnimfan  Re  degli  Zydreta  : i ^^.rr 
territori  de’tjuaii  principi  fìavano  parte 
nelPOriente,e  parte  nel  Settentrione  del 
mitre  EuJJìfio,  Oltre  di  quetti  andarono  a 
vietarlo  diverfì  altri  piccoli  Re, e furon 
da  lui  ricevuti  con  molta  pompa  e ma* 
gnificenza , e netta  loro  partenza  furono 
caricati  di  ficchi  doni . I Principi  Bat- 
t ri  ani  non  vi  andarono , ma  mandarono 

Am- 

v 
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ambafciadori  per  fare  coJ  popolo  Ro - 
mano  alleanza  . 1 Re  poi  deJJ 'Albania^ 
e dell*  Iberia  nè  vi  andarono  in  perfona, 
nè  vi  mandarono  ambafciadori , di  che 
tuttavìa  trovaronfi  pentiti,  quando  inte- 
fero,  com’erano  fiati  ricevuti  gli  altri 
(f)m  Nella  Siria  andò  fopra  il  monte 
CajJIo  nelle  vicinanze  di  Antiochia  , per 
quindi  offer  vare  il  nafcimento  del  Sole, 
ed  offerire  un  fagrifizio  a Ciove^  chein 
quel  monte  adora  vali  : ira  fuvvi  forpre- 
foda  una  impetuofa  tempefìa  di  tuoni  e 
baleni,  che  caddero  fui  facerdote,  e fulla 
Vìjìta  la  vittima  (g)  . Dalla  Siria  pafsb  nella  Pa~ 
Pa^Z’A*  e nell* Arabi ay  ed  indi  ndVEgit- 

rabia  , et0  W • Nella  Cronaca  AleJJandrina  li 
^Egitto  offer  va,  che  in  queft’annOjdecimoquarto 
del  regno  di  Adriano , fi  feoffe  e crollò  la 
prima  volta  il  famofo  Coloffo  di  Rodi(i)- 
V anno  avvenire  furon  Confoli  < fVr- 
vio  Ottavio  Lena  Ponziano , e M.  Anto - 
ninoRufino^e  durante  la  loro  amminifìra- 

zione 

» t • # < i « » 

(fi  Spart.f.z'i.Arrìan*  inperip . Pont-P^ 
(gl  Spart.p.7, 

( h Di orf.792. 
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zione  Salvio  Giuliano  , ch’era  uno  de* 
più  dotti  giureconfulti  dei  Suo  tempo,  *ì> 
compilò  per  comando  dell’  imperatore 
YEdiito  Perpetua-,  il  quale  contenea.  tut- 
te le  leggi,  eh’ erano  ilare  publicate  ogni  ^ 'j* 
anno  da’  Pretori  ne’  loro  editti . Quella  p^tu0. 
collezione  fu  chiamata  pdicium  Per  petti* 
um,  perche  doveva  aver  Sempre  il  fuo  vi- 
gore , ed  efler  come  un  corpo  di  leggi  e- 
lifìenri  , che  impedii!^  la  gran  confuso- 
ne , che  nal’tea  da’  nuov^i  editti , e folle 
come  una  guida  e regola  per  i’ammini- 
itrazione  della  giuftizia  in  tutto  l’Impe- 
rio \À; . Adriano  continuò  a flarfene  in 
Egitto  per  tutto  queft’  anno,  e per  1’  an- 
no Seguente,  in  cui  furon-Confoli  Au- 
gurino^ Scrgiano  . In  PelujJum  andò  a 
vedere  la  tomba  di  Pctnpea  il  Grande  , e 
cene iofì  a che  Ja  riti&vaife.  quali  infera-, 
mente  demolita , ordinò  * che  &iTe  xi-, 
parata  a fue  propie  fpefe  (/)  , fetf  ndq, 
ivi  le  .lolite  cerimonie  in  qbo if  del 
morto  Eroe.  DiSpiaceagli  l’incollante, 
turbolento  ,e  Satirico  genio,  e natura- 
V ’ ■ le  , 

00  Vid.Vchurg.biJi'&im.Gey?utnic4ì(,  i, 

P*4Qi>TrQncfurt.i6Ì$i  ' ' 
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le  degli  Egiziani ,e  fpecialmente  degli  A* 
Biafìma  leffandrini:  ed  oltre  a ciò  in  una  lettera, 
il  futili  chefcrilTe  a Serviano  Tuo  cognato, gli  di- 
iberamen  ce5c^e  1 Crift  ionici  Sarmati,td  iGiudei  di 
to  degli  quel  paefe  eran  Tempre  pronti  acambia- 
Aleflan-re  la  loro  religione,  poiché  e Hi  adorava* 
drini.  nQ  tuttl*  un>  iftelTc?  Dio  , vale  a dire  il 
loro  proprio  ipterefle  j ed  aggiugne  , eh» 
elfi  tutti  ofTcrvavano  fuperfìiziofamen* 
te  il  movimento,  el*  apparenza  degli 
altri,  e pretendeano  di  elTere  verfati  nell* 
arte  della  divinazione  (m).ParJa  eziandìo 
di  un  patriarca  , il  quale  di  quando  in 
quando  vifitava  1*  Egitto  , intendendo 
fenza  dubbio  del  Patriarca  de*  Giudei 
(n)  j e conchiude  finalmente  con  far  la 
r feguente  oftervazione , che  in  Aleffan - 
ària  non  era  permeilo  a perfona  alcuna 
di  lìarfi  oziofa  5 di  tal  che  anche  gli  fìelfi 
ciechi  aveano  qualche  profelfione  (0).  Or 
queft|  città  , a quelche  fembra  , avea 
perduti  molti  degli  antichi  privilegi  ? 
probabilmente  per  qualche  fedizione^ 
poiché  ci  faaffapere  S.  Girolamo , ch’ella 

fu 

; . x 

: {m)Vo$ifcyit,Sat.$: 245, 
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fu  quafi  interamente  dai  Romani  rovi- 
nata (p)  . Ma  Adriaco  nop  fedamente  ri- 
parò gli  edifizj  così  publici , che  priva-  Ripara 
ti , ereditili  agli  abitanti  i loro  primie-  ^ cj**a~ 
ri  privilegio  ma  accumulò  dei  nuovi  fa*  fandria^ 
vori  fopra  di  loro,  per  gli  quali  i medefi *ereftitui 
mi  gliene  re&ro  publiche  grazie  , e g\ifie*a^ìi 
conferirono  quegli  onori,  che  poterono; 
Senonche  un  limigliante  fentimento  di  antjCbi 
gratitudine  non  durò  in  loro  lungo  tem:  loro  pri 
po:  poiché  noncosì  todofu  egli  dalla  vikgj* 
loro  città  partito . che  publicarono  con- 
trodi lui,  e de’nioi  favoriti  le  piòa* 
mare  e velenofe  fatire . Nel  palagiodi 
Alejfandrìa  , il  quale  comprendea  la 
terza  parte  della  città  , quarto  fu 
confagrato  alle  mufe , ed  alle  feienze  , 
onde  fu  chiamato  Mufeum.  Quivi  erano 
albergati  e mantenuti  a fpefe  publiche 
gli  uomini  di  lettere, dipartiti  in  diverfe 
compagnie,  o collegi , fecondo  lediver- 
fe  feienze  , e fette  , che  profetavano . I 
medefimi  davano  tutti  folto  un  fol  ca- 
po , il  qual*  era  nominato  a quell*  impie- 
go dall*  Imperadore , ed  era  onorato  col 
titolo  di  Pontefice  . Laiftituzione  di  ciò 

vien 
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vièti  gcneralmetttè  attìribulta  a Tolom • 
Meo  Filadelfo  Re  di  Egitto , il  quale  po- 
fe  nel  roedelìmo  palagio  la  fua  famofa 
libreria;  A quello  antico  Mufeo  I*Impe- 
rzdoiClaudtQ  neàggiunle  un*altro  nuo- 
vo con  gròffe  entrate.  In  elfo  eran  Tem- 
pre perfone  eccellenti  in  ogni  forta  di 
lctteratume  dagliuomini  dotti  era  {lima- 
to un  grande  onore  di  e fiere  ammefioin 


Vì Cita  il 
Ninfeo 


una  tale  focietà. , o tavola  , come  alcune 
volte  viene  appellata  . Quello  onore  fu 
dà  Adriano  concedutela  Dionifto  il  fo- 
mite s di  cui  faceva  una  fìima  grande, e 
ad  un  poeta  Egiziani)  chiamato  Pan • 
crctìes  (f)  . Or  Adriano  non  mancù 
dlahdafe  a vili  tare  quella  luogo-,  econ- 
véffare  co*  più  eccellenti  uomini  di  una 
tifiè  e Si  dqtta  focietà  , gli.éfaminava , e 
fa  covali  efaminare  da-  loto  facendo  molti 


qtièfiti , e rifpondendo  a quelli , thè  gli 
ctàn  fatti  (r) . Sopptefle  poi  quella  fo- 
ci età  rimpetadore  Caracolla  nell’anno 

degente t fedrci  (x)sdia  ift  appreffo  ri- 

; * .•  -.v  • fia- 
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flabilita,  e lì  mantenne  fino  alle  guerre 
civili  nel  tempo  di  Aureliano , quando 
il  quartiere,  chiamato  Bruchium , fu  af- 
fatto demolito  ( t)  ; di  maniera  che  ver- 
fo  la  fine  del  quarto  fecolo  era  del  tutto 
deferto  , ed  in  qualche  diftanza  dalla 
città  (u)  . Dal Y Egitto  Adriano  pafsbp 
nella  Libia  Cirenaica  , ove  uccife  un  jj 
diòne  di  una  moflruofa  grandezza  , poi-  bia  Ciré 
che  dilettavafi  grandemente  della  cac- na^ca* 
eia  , ed  il  quaie  avea  fatte  in  quel  paefe 
fìragi  grand  illime,  fino  a fpopoiarne  al- 
cune parti(w).Quelcheperb  refe  piti  no- 
tabile il  viaggio  di  Adriano  nell'Egitto, 
fi  fu  la  morte  di  un  certo  Antinous  gio-  Morte 
vane  ben  fatto  e grandemente  da  lui  a.  di  Anti- 
tnàto  , avvegnaché  folfe  un  principe  nous>  '{ 
addetto  a’  piaceri  i pih  contro  natura.  ^va^e  Jl 
Or  quelli, fecondo  il  raggualio,che^rr-  chìjU 
ano  medelimo  ci  dà  della  fua  morte , flato  da 
cadde  accidentalmente  nel  Nilo,  mentre 
ìnfienae  con  elfo  Imperadore  navigava  $cat0 
'quel  fiume,  e vi  fi  annegb.Ma  Dion  Caf- 
fo ù affi  cura  , cheeffendQl’  Imperado- 

rc 


(t)  Ammian.hxxii, 

.(u)  Vide  Cafaub.inSpcn.p,^ 
(w)  At/jen./.xvrf.ó??. 


Digitized  by 


2oS  PISTORIA  ROMANA 
re, il  quale  fi  era  applicato  allo  Audio  della 
magia,  indotta  da’falfì,ed  efecrabiJi. prin- 
cipi di  qxtell*  arte  a credere , eh’  egli  po- 
trebbe prolungare  la  fua  propia  vita  con 
fagrifìcare  una  vittima  umana  agli  Dei 
infernali,  gli  fu  d’uopo  accettare  Soffer- 
ta, che  A ni  incus  & a fe  medefimogli  fece 
della  vita  fua , conciofìachè.  tutti  gli  al- 
tri preferifferola  Salvezza  propia  a quel- 
la dell5  Imperadore*  Adriano  a dir  vero 
ben’avrebbe eletto  anzi  fagrifìcare  chiun- 
quedeTuoi  amici  più  cari, che coteffo  fuo 
Odetto  bagafcione  ; ma  poiché  non  dove- 
vafì  in  cib  tifare  alcuna  forza,  e ninno  di 
quelli  fi  curava  di  allungare  la  vitadel- 
• !’ Imperadore  a fpefe  della  propia  ,fu 
T offerta  di  Antinous  accettata , e sì  fu 
egli  fatto  fagrifìcare  (ad  • Ma  fiafi  ciò  co- 
me li  voglia,l’lmperadore  lo  pianfe,  dice 
Sparziana  fyfcon  quella  medefima  tene- 
rezza^ debolezza,  con  cui  una  donna  Suo- 
le  piangere  la  morte  di  un  fuo  marito.  A . 
AntìnQ’ driano  in  tanto  per  alleviare  in  parte  il 
™;iu°  dolore,richiele  iGrec/, che,  locollocaf- 
jraìl  tW  gh Dei,il  che  realmente  fu  da  lor 
numero  fatto 

de1  Dei 
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fatto:  in  guifa  che  in  popo  tempo  tutte 
le  provincie  Orientali  fi  videro  piene  di 
fìatue,  tetra  pj , e cappelle  conregrate  a 
quefta  nuova  Deità.  Tn  \Tantì*t*foi 
nell  Arcadia  ft*da  Adriano  a cotefta 
fua  divinizzata  bardafia  eretto'  un  ma- 
gnifico tempio, furono  inftituiti  folenni 
giuochi,  e aabiliti  facerdoti  , che  of- 
feri  fiero  vittime  in  fuo  onore  z .Si  pre* 
tefe  ancora , che  cotefto  Antinous  prof* 
itferilfe  degli.  Oracoli  , ma  le  fu  e rif- 
pofte  credeanfi  comunemente  compofte 
da Adriano(a)iQ  gli  afirolagi  avendo  fco- 
perta,  o almeno  pretefo  di  avere  fco- 
verta  una  nuova  fteIla,fpar£èro  voce,che 
quefta  ella  folle  Antinous  (b).  Or  gli 
Scrittori  Cristiani  fervironfi  di  una  tale 
deificazione  di  Anttnous7  e del  fàgrilego 
culto, che  fe  gli  rendea,non  folo  di  argo- 
mento ad  impugnare  e moftrare  fa^j  gli 
altriDei  piu  antichi, e che  non  aveano  mi- 
gliordirittoalla  loro  divinità  di  cotefta 
Ub.i.Vol.6.P.u  O in-  v 

(z)  Diojòid.Spart.p.S,  Spanh.Uvi'up*6U , 
cd  657,  7 ■ 

(?)  fpartpJtDiojbid, 

(b)  Dio  ibid • 
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infame  bardali^,  ma  eziand  io  a spiegare 
qual’  ella  lì  folle  la  religione  Pagana  . E 
ben  noi  ritroviamo  maravigliofamente 
trattato  quello  argomento  da  Giujìino 
Martire,  il  quale  veriò-queflo  tempo  fi 
converti  alla  religione  Crijiiana ; come 
pure  dzEgcfippo , Atenagora  , Taziano , 
Teofìlodì  Antiochia  , Tertulliano  , CU' 
mente  Al  ejfandr  ino,  e da  Origene.  Final- 
mente Adriano  fece  fepellire  il  corpo  di 
Antinous  con  ellrema  magnificenza,  fab-« 
briebin  quel  luogo  una  città, e cambiò  la 
lua  tomba  in  un  tempio  , in  cui  diceafi , 
che  egli  operava  miracoli  (c):  i quali  però 
troviamo  efpqfìj  , e meli]  in  ridicolo 
dai  medefimi  Pagani  . 

L*  anno  avvenire  , eflendo  Confoli 
Adria^  Jfrero  eSifenna , Adriano  lafciò  VEgit- 
no  fari’  tQ  , e rjtornb  nella  Siria  , ove  pafso 

*rJlÌ°a  queflo  , e l’anno  feguente  i ed  onorò 
Siria.  Servi  ano  fuo  cognato  col  terzo  Cod- 
iato, ih  cui  gli  diede  per  collega  C.Vim  * 
hio  Giuvenzio  Varo  • ? Mentre  quello 
Serviano  era  CojnfoI o, Adriano  fcriffegli 
Una  lettera,  in  cui  gli  dava  ragguaglio 

dello  flato  dell’  Egitto \ $ di  AUJjau' 

* (bri# 

(C;  Q/  ìgcndn  Cels.  liibf.il*. 
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dna,  metropoli  di  quello  paefe  (d/  . Nel 

tempo  Hello  ei  mandò  alcuni  donativi 
cosi  a Jui , Che  a Paolina  fua  moglie, 
e forelJa  ctell’imperadore,  Ja  quale  in- 
di a poco  fé  ne  mori  . Or’avvegnachè 
dopo  ia  di  Jei  morte , Adr iano  non  le 
faceffe  alcuno  ftraordinario  onore  , av- 
venne , che  vieppiù  difpiaceflero  cosi 
al  Senato,  che  a]  popolo  g li  onori  da  elio 
conferiti  ad  y intinous  te).  JLa  primavera 
poi  a buon’  ora  Adrian \ Jafciò  1 TsMa 
per  ritornare  in  Italia  ; ma  fece  una  luq- 
£a  dimora  in  Atene,  dopo  aver  vibriti 

i»  T'.„. . i.  . d2T“;m» 

fuo  trattenimento  in  Atene  fi  ribellare,  eia , e 
no  i Giudei , al  che  furono  , dice  Dion  ^ Ma* 
CaJJlo  if)  , principalmente  provocati  cefonia 
perchè  Adriano  avea  mandata  in  Geni  Minili 
/«lemme  uoa_  colonia  Romana  , ed  avea  Atene/ 
chiamata  quella  città  col  nome  di  fui  fa- 
mig  ia  ètlia  Capitolina , e pere  he  aveva 
eretto  un  tempio  a Giove  Capitolino  nel 
luogo  , dove  flava  l’antico  Tempio 
Sparziano  però  ci  dice , che  i Giudei  s’ 

O 2 

(d)  Voplfi.-oH.Sat.p.-m , 
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indufTero  a prendere  le  armi  > e tentare 
di  ricuperare  l’antica  Joro  libertà,  dall* 
aver  'Adriano  pubHcato  un’  editto  , col 
quale  proibi  va  loro  di  circonciderli  . Ma 
' comunque  cib  fia,  non  cosi  tollo  Adria- 
no ebbe  lafciata  la  Siria  , che  i Giudei 
'/Giu-  apertamente  fi  ribellarono  lotto  la  con- 
dei /;>/*  dotta  di  un  certo  Barcoquebas , che  S. 
bel/ano  Girolamo  appella  Coquebas  , e C oqui- 
bus  (g)i  ma  il  coftui  vero  nome  , come 
ci  fa  affapere  Scaligero , appoggiato  full* 
autorità  de'Rabtnt  h),  fi  e Cozeb  ,^cioea 
dire  Bugiardo  ,o  Barcozebas  , cioè  a di- 
r ^figliuolo  della  menzogna-#  ch’egli  poi 
Vergognandoli  di  un  tal  nome,  fi  chiana 
Coquebas  , che  lignifica  Stella , o Bar- 
coquebas  v che  denota  figliuolo  di  una 
imperocché  e’fi  applicava  la  prò* 

fèziadella5,rc//tfJchedovevaufcirdaG;^ 

cobbe  , e pretendeva  elTere  il  promeiFo 
Mefiia  >*).  Or’i  Giudei  accorfero  a lui  aa 
tutte  le  parti, e fattolo  loroRe,lo  riguarda- 
vano come  liberatore  della  loro  nazio- 


r I 


ne. 


(g)  tììer.in  Dan.  . 

ih)  Scalig.in'Cbron.Eufeb. 

Q)  EvJeb.ldVf'6% 
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ne  , e rilloratore  della  loro  libertà  [À)> 

Quindi  egli  fcorfe  tutta  la  Giudea  , e E cern- 
ii Siria^  commettendo  da  fer  tutto  le  n,ett?*° 
più  orribili  divagazioni  , e praticando 
le  fue  crudeltà  principalmente  contro  i Zl0lli 
Crijiidfil  > a’  quali  fece  fofFrire  i più 
fquifiti  tormenti,  per  obbligargli  a be- 
ftemmiare  CRISTO^ d unirfi  a fe  contro 
i Romani  [l)  • Ma  Tinio , o Tinnio  Rt^f0t 
il  quale)  come  apparifee  da  alcune  meda* 
gJie(wj,era  flato  prima  governatore  della 
Tracia  , ed  allora  comandava  nella  Giu- 
dea , efìendo  flato  rinforzato  da  alcune 
truppe  mandategli  da  Adriano  , fulle 
prime  notizie  della  rivolta  fìgittbfo'- 
pra  de*  ribelli  Giudei , e lenza  far  diftin-  r 
eione  nè  di  età , nè  di  fello , pafsù  a II  1 
di  fpada  tutti  coloro  , che  caddero  nelle 
fuemani  .1  Giudei  fui  principio  non 
ardirono  di  comparire  in  aperta  campa- 
gna,ma  parte  fi  fletterò  ne*  luoghi  forti^ 
di  cui  eranfi  impadroni  ti, e parte  lì  nafeo* 
fero  in  certe  cave  , chea  quello  propoli* 
to  eranfì  fatte  di  una  incredibile  profon*  * 

O j dità, 


* , ; ■ i 

(K)  Idem  *kh&» 

■ ■ f h J uJi> apql.i i .]>.J 2ySulp.  14?, 

(m)  Nori siepiJf'Conful.f.iM,  ” 5 


rftij* 

4 

Digitized  by.Google 


. 2 1 4 L’ISTORIA  ROMANA 

dità,  dalle  quali  faceano  fovente  delle 
i'ortite,  e forprendevanoi  Romani  con 
grande  flrage  , . Nulla  però  di  manco  A- 
' driano  fembrava  di  deprezzargli , fi- 
nattantochè  eflendofi  loro  unito  un’ in- 
finito numero  di  Giudei  dalla  maggior 
parte  delle  provincie  dell’  Imperio,  e 
di  molti  altri,  li  quali,  comeche  non  fol- 
lerò di  quella  religione5fperavano  non- 
dimeno di  arricchirli  col  bottino  , non 
divennero  formidabili  • li  perche  allora 
TImperadore  temendo  di  una  generale 
Giulio  fo]Jevazi'oiK*fpedì  meda  a polla  a Giulio  , • 
SC«b^-°  Severo  governatore  della  Brettagna  , il 
Motore  qual’  era  il. più  gran  comandante  del 
della  Ino  tempo  con  ordini  , che  Jafcialfc 
BnaT  ci*I1’ifoJa  , eli  affrettali  nella  Palefti- 
vun:datonadL  P^nderfi  il  comando. deJJL’  armata 
contro  Romana,  che  ivi  era.  Nel  fuo  arrivo 
di  loro  dunque.  Severo  , conciofiache  non  idi- 
malie  Impediente  di  rifehiarfi  ad  una  bat- 
tagJia,per  ellere  i Giudei  molto  nume* 
rofì,e  combattere  , come  ©ffervbin  mol- 
te icaramucce,  da  difpera ti , fi  contento 
d’impedir  loro  le  provvigioni  con  augu- 
rare i Joroquartieri , e fare  in  pezzi  i 
diflaccamentl  y che  mandavano  a forag- 
giare* co*  quali  mezzi  ei  non  dubita* 

ya 
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CAP.  XXI.  zi  y 
Va  di  avergli  a fuperare  , o almeno  ri- 
durre a fua  divozione  fenza  confiderà- 
bile  perdita  dalla  fua  parte  (n),  Tinnio 
Rufo  comandava  lotto  Severo}  poiché  a 
lui  viene  principalmente  attribuita  da  S. 

Girolamo,  e da  Eufcbio  la  gloria  di  aver» 
interamente  foggiogati  i ribelli  ( o ) . E-  rr-  , • 
glino  i Giudei  li  refero  padroni  di  Ge- (J  fanno] 
rufalemme  con  averne  rincacciati  y o pi ì\  padroni 
toftouccifi  quei  Romani , che  per  ordi-  di  Geru 
ne  dell*  lmperadore  vi  fi  erano  ^abiliti:  ^ei^’ 
ma  Severo , alfediata  quella  piazza  di  £ 
nuovo  , e prefala  , la  r idufie  in  cenere»  di  bel 
ficcome  leggiamo  in  *S*,  Girolamo  p) , nuovo 
Eufcbio  (q),  Crifojiomo  (r),  ed  Appiano  a£e**ja 
(r, il  quale  in  quello  tempo  viveaje  fevo-  e ^0#. 
gliafi  predar  fede  alla  tradiz  ione  de’  Giu - ta  in  ce - . 
dei , 2urqno  Rufo  , opiu  tofìo  Tinnio  neri 
Rufo  fece  arare  il  terreno  , ove  era  da- 
to il  tempio  il  che  fra  i Romanisti 
4 . ..  * . .i»  Q ^ ^ »i  un 

in) 

io)  HìerànDan.Bufeb.ìn  chron.  •-  ” ■ 

* (pj  H/erJn  cbron.ann . 124/11  JoeU.f. 5 Sj  Y 

Jer  nxxip.^2.in  Dan.ix.p*  $9$ànEz, 

V.I.390. 

(yj  Eufeb.l.i.c.^J.tiijC.^  ./.v/.r.iS, 

(r)  Chrys,c,t:hom.l • f * 
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un  legno  della  più  grande  ignominia , e 
di  una  totale  deflazione  j poiché  fecon- 
do le  loro  leggi  non  era  permeilo  a per- 
fona  veruna  di  fabbricare  fenza  un3  ef- 
prefso  ordine  del  Senato  ne’  luoghi,  do* 
ve  erali  fatta  una  sì  infaulla  cerimonia 
^ (t).  Or  quella  prefa  e deduzione  di  G#- 

. . rufalemmc  i òtto  Adriano  accadde , fe- 
condo S.  Girolamo  («),  nel  mele  di  Ago- 
L 1 ‘ Jìo  , il  vigefimo  anno  del  regno  di  quello 
principe  , e cento  trentafei  deli"  Era 
Crijiiuna . I Romani  incontrarono  piu 
' vigorofa  refiftenza  ne*  G*'«rte/, eh’ erano 
in  #*7r/.>£r,  o Bether  , città  forte  in  pic- 
cola  dillanza  da  Geruf alenarne  , che  in 
• qualunque  altro  luogo.  Quivi  ,avvegna- 

che  fi  folle  ritirato  un  gran  numero 
di  Giudei  , e l’afìedio  duraife  per  lungo 
tempo,  furono  gli  affediati  ridotti  all* 
ultime  Grettezze  per  mancanza  di  prov- 
vigioni , e Analmente  elfendomorti  per 
Ta  citta  la  fatile  la  maggior  parte  diefiì,  egli 

ther  è aitri  ridotti  a taje  > ch’erano  inabili  a 
prefa.  mane8£jar  armi  > avvenne  , chela 
piazza  folle  prefa  fifìeflo giorno,  dice 

£ 

* » • * *•  • . 

(t)  Vide  Scallfag.U!i.  ' 

(»)  Hier.in  Zacb.viiif.16tt 
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S.  Girolamo  , in  cui  Gerufalemme  era 
ftata  foggiogata  da  Nabuccodonojorre  , 
ed  in  cui  feffantacinque  anni  prima  il 
rempio  eia  flato  incendiato  da  Tito  (w). 

La  prefa  di  Bether  pofe  fine  alla  guerra, 
la  quale  fu , fecondo  Dion  CajJjoy  e lun- 
ga e penofa  (*)  $ imperciocché  ella  du- 
rò,fecondo  la  tradizione  Giudaica  ^ tre 
anni  , e mezzo  (y)  , e fecondo  S.  G*’r0-  /Giudei 
lama  due , o tre  anni  (z)  , e fu  termina-  fono  in* 
ta  con  una  compiuta  vittoria  , che  i Ro-  ti  era- 
mani  riportarono  da*  Giudei  , avendo  J?*/* 
fatto  prigionitro-Barcoquebas  lor  con-  lS* at  T 
dottiere  (n),  ed  cflendo  flato  fenza  dub-  " 1 
bio  punito,  fecondo  era  il  fuo  merito . ^ 

Nel  decorfo  di  quefla  guerra  i Romani  -,  « o \ 
demolirono  cinquanta  cartelli  molto  ' 
farti , novecento ottantacinque  città,  ed  -‘f 
uccifeco  nel  le  r battaglie  , fcaramucce,  ^ 
ed  affedj,  cinquecento  ottanta  mila  uo- 
tòi'ni,  oltre  a quelli,  celie  perirono  della.  - 
fame  , o bruciati  « pei:  * le  jnfermità 

r -a  * » 


* i 


che 


(v)  Idem  ibld. 


(z)  tìier  in  Damv.p.}Q2* 
(*)  Evfeb.l'iv.c.C) 
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che  fono  quali  innumerabili(6).l  Romani 
dall’altra  parte  non  oftan  te  la  gran  pre- 
cauzione ufata  da  Severo  , e dagli  altri 
Generali,  perderono  anche  molte  delle 
migliori  loro  truppe:  di  tal  che  Adrian* 
nella  lettera  , che  fcrifle  al  Senato , in 
cui  gli  dava  ragguaglio  dell’  ultima  vit- 
tori a, tralafciò  l’efpreflione  ufata  dagli 
.altri  Imperadori  e comandanti  , cioè 
Se  voti  edivoftri  figliuelijiate  bene  , 
^ lo,  e l’armata  fiiamo  antera  bene  (c)  . 

. \ ‘ Ve’  Giudei , che  fopravviffero  a que- 

/Giudei  feconda  fìrage  generale  della  loro 
Nazione,  ne  fu  venduto  Un*  incredibile 
vono  al-  numero  all*  ifteffo  prezzo,  che  vende- 
la  Jlra - vanii  i cavalli  in  una  famofa  Fiera, detta 
&eifoj 10'fa  Fiera  dìTer e b intono  la  Fiera  dell’ Al' 
ylri™1  bero  di  Terebinto  ( d ) , che  perciò  fu 
Jcbìavi.à’  allora  in  poi  Tempre  dai  ab- 

bonita (*)•  S.  Girolamo  (fi  ci  dice  , che 
, facevafi  ogni  anno  una  gran  fiera  nel 
pidigfibn«(di  Àbramo ì ed  alcuni  fcrit* 

tori 

“ V ' • - 

{c)  Idem  ibi à.  ♦;  -*  i. 

f dì  tìierànJer.xx*ip'l1&ìCbr'AUx.tii96ì 

(e)  Hin  àn  Zacauf.vjz^  ■ • • 

(f)  Idem  ibi4*  ‘ ' . -j.  : 
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tori  Ja  prendono  per  la  fiera  qui  men- 
tovata, conciofiachè  nella  Italie  di  Mani- 
bre  prefia  Hcbron,  ove  quel  Patriarca 
piantoli  fuo  padiglione , e ricevei  tre 
Angioli,  eravi  nel  quarto  fecolo,come 
ci  fa  affa  pere  Eufebio(g un*  albero  di 
Terebinto  , che  i natii  di  quel  luogo 
pretendeano  , che  vi  fotte  fiato  dai  prin-  ^ 
cipro  del  Mondo  . Quelli  Giudei  poi, che 
non  furon  venduti  in  cotefìa  fiera  di 
Terebinto,  furono  menati  inGuza,  ed 
efpofti  quivi  a venderli  in  un’  altra  fiera  't?\ 
Inabilitavi  da  Adriano ,e  perciò  chiamata 
fecondo  il  fuo  nome(A);  ma  quelli,  di  cui 
non  erafi  faputo  che  ufo  farne , o in  che  \\* 
impiegarli  nella  Valejìina , furono  traf-  » * v. 
portati  in  Egitto  , ove  perirono  parte  * * 

della  fame  > e*  parte  uccifr  dagli  abitanti, i ; * >1,^ 
quali,'  liccome  abbiamo  fovente  otterva-  n 
tOs  portavano  loro  un’  odio  implacabile 
G)\  1 Giudei  a dir  vero  erano  già  fiati  con 
divedi  prefagj  avvertiti  di  una  sì  terri- 
bile calamità  , tra* quali  il  piò  notabile 

'v  fu 

* 

(g  ) yEufeb.chr<>n*i.2C9jb  demonJir%evanff. 


f.v.c.9 , 

(h)  Chron./llexan>p.S96 
(0  Dh.Mxix.p.  7$*. 
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220  L’ISTORIA  ROMANA 
fu  la  caduta  del  fepolcro  di  Salvinone  , 
il  qual’ era  da  loro  tenuto  in  gran  vene- 
razione , e cadde  poco  prima  , che  fcop- 
piaffe  quella  guerra  (ij.  Terminata  la 
gueriz,Adriano  publicòun’  editto,  che 
fu  confermato  dal  Senato,  e affifso  in 
tutti  i luoghi  publici  , col  quale  proibi- 
va a tutt’i  Giudei  fotto  pena  di  morte 
dimetter  piede  in  Gcrufalemme , e di 
avvicinarli  a quella  città,  o in  qualun- 
que altro  luogo  , donde  potelfe  elièr  ve- 
A tutti  rduta(/  Girolamo  [in,  ^ Ter  tulli  ano  ^nj 

Giudei  effondono  quello  decreto  a tuttala  Giu- 
*o  Cotto  dea  >Hc^e  fembra  elfere  data  J’oppinio- 
pena  di ne  fa’ Giudei  medefimi,  poiché  nel  loro 
tnorie  di  calendario  li  nota  un  giorno  di  digiuno 
metter  Joro  inflituito  a cagione  del  decreto , 

Gerufa- Q0WQ  $ ^Jce  1 con  CUj  Pro^to  a-* 
lemme,  loro  maggiori  di  metter  piede  nella  terra 

della  Giudea(o).  Quello  digiuno  porta 

la  data  de’p.dellor  quinto  mele  chiamato 

Ab 


(C  fletti  ibìd . 

(/;  Eufefr.l.iv.c.ó.Hrer.ìn  Is.vi.p,^  .. 
JuJt,apGl.ii.p.%$,Tertul.aJ)ol.c-2i7 
(in)  Hier.in  Dan.ix»  2-59Ì* 

(n)  Tertuljbid , _ _ 

{p)  Scalig,ffcg.lfX’6t 


;V*  m 


‘v  f 

> 

JA  * 


DigitizecLby  Google 


CAP.  XXI. 

Ab , che  corrifponde  ad  una  porzione 
del  noftro  Agojìo.  Ma  d’altra  bandaC/*- 
menteAlcffandrino  ci  dice,  ch’egli  fletto 
ftudib  nella  Palejiina  flotto  uno,  il  qua- 
le era  di  origine  Giudeo  p)  \ e da  Orige- 
ne e manifelto  [q) , che  nel  terzo  fecolo 
nella  Palejìina  vi  eran Giudei-, e da  Epi - • 
fanio  , che  nel  regno  di  Cofiuntino,  il 
iorCf Patriarca  rifedeva  in  Tiberiade(r). 

S,  Agofiino  (j)  parimente,  e S.  llario 
(t)  ci  dicono  , che  i Giudei  furono  eflclu- 
fi  da  Gerusalemme  , ma  non  dalle  altre 
città  della  Palejìina  . Giuliano  poi  1* 
Apojìata  per  odio , che  portava  a**CSr/« 

Jì iani  , favori  i Giudei \ il  perche  nel  Ma  po» 
fuo  regno  cominciarono  a rifabbricare  il  fà*  V{en 
lor  tempio  . Ma  gl’  Imperadori  , che  fe- 
guirono,  rinnovarono  la  < proibizione vìjìtar 
fatta  da  Adriano  , permettendo  tuttavìaGcrufla- 
ad  etti  Giudei , che  pagando  una  con-*enjm® 
fiderabilefQmma,eiitra{Teroo  pib  tofto  ^ ro* 
avvicina  Aero  a quella  città  una  volta  tino . 

an- 

(p)  Clem.Strcm.i- 

(q)  Orig.ad  Afric.p.2 44,  . . . v. 

(r)  Epipban.l.XKxiitc% 4»  ' 

(t)  Augnivi  t.Dei , l.xvi.ciil9 

(t)  ttilar.in  fjal.xlviii*  , - 
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anno,  cioè  a dire,il  giorno, in  cui  ella  era 
RatadiRrutta  , e ridotta  dai  Romani 
in  cenere  (»;.  InappreRo  fu  eziandio 
loro  permeilo  di  deplorarle  propie  di- 
favventure,ed  efiere  teRimoni  di  veduta, 
dice  £ Girolamo  (w) , dell’  adempimen- 
to delie  profezie  , Dall’  Itinerario  Bur- 
dìgalenje , il  quale  fi  fuppone  , che  fof- 
fe  Rato  fcritto  prima  del  tempo  di  Giu- 
liano ì'Apofiata  verfo  1*  anno  trecento 
trentatre,  ricaviamo,  che  in  quefia  occa- 
Rone  i Giudei  radunavanfi  principal- 
mente nel  luogo,  ove  anticamente  fla- 
va il  tempio  , ed  ivi  faceano  certe  ciri- 
monie del  tutto  idolatre  (x, , Ed  in  si 
lattaguifa  tutti  gli  attentati  , che  facea 
quella  perfida  nazione,  per  ricuperare  la 
primiera  fua  condizione  , fervi  vano  fo- 
llmente per  accrefcere  , ed  aggravare 
quelle  calamita  , delle  quali  era  Rata  mi- 
nacciata cosi  Rovente  dai  Profeti,  e per 
ridurla  nel  tempo  fleflo  a quello  Rato  de- 
plorabile, in  cui  ora  noi  la  veggano,  al- 

v . \ v ’ tra 

~ », 

(w)  Orig.injofue.  *w/V.  N azian.  orai.  sii. 
fÌ<er.tnfopk.i  1 ... 

(w)  Hjer.ìbid, 

(x)  Itin%Burdeg.p.^y 
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tro  non  efiendo  che  una  greggia  di  di£* 
pregevoli  vagabondi  difperfi  per  tetto 
il  Mondo, fenza  Re,  lenza  tempio,  e fen- 
za  Pontefice  j dilcacciati  dal  propio  lor 
paefe,e  non  ofandodi  metterci  piede  nep- 
pure  come  pafTaggierio  foraftieri . L’e- 
ditto  di  Adriano  , con  cui  venivano  ef* 
clufi  tutti  i Giudei  da  Gerusalemme , fi 
effondeva  anche  ^quelli  fra  loro,i  quali 
avevano  abbracciata  Ja  religione  Criftia * 
na",d i modo  che  quell  j pure  elfendoobbli* 
gati  ad  abbandonare  la  fuddetta  città  , 
Ja  Chiefa  fu  in  tal  maniera  liberata  dalla 
ferviti  della  legge  $ imperocché  fino  a 
quello  tempo  non  folo  i Vefcovi  di  Ge- 
rusalemme erano  flati  (celti  dal  numero 
ée’Cri/ìiani  circoncifì,  ma  eziandìo  tut- 
ti i Giudei  convertiti  univano  airoffer- 
vanza  del  Vangelo  quellaancora  della  leg- 
*ge  .Come  adunque  i Giudei  furono  ban- 
diti da  Gerusalemme,] a Chiefa  cominciò 
ad  elfere  compofla  folamente  di  Gentili 
convertiti  3 .e  prima  della  morte  di  A- 
driano , Ja  quale  accadde  nell’  anno  1 3 8. 
San  Marco , ch’era  uno  di  loro , fu  detti- 
nato  Vefcovo  della  fuddetta  città,  e fo 
poi  fucceduto  in  tale  uffizio  da  Cajìanò 
./  nel 
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nel  diciannovefimo  anno  del  regno  di 
intanino,  e iy 6.  dell’  Era  Crijiiana 
( Notai.  ) (b)  . Quindi effendo  Ita- 
ti 

i£\  EufebJJv . f.6&  Lv.c.  1 2, 

V - ' * . ' Ì 

* " Y 


(Nota  i.)  Per  effe!  coflituito  Auto- 
re, e confumator  della  noftra  Peci^jGE- 
SV'  CRISTO  al  dir  di  i\  Pco/o  Ep.  ad  He- 
br.c.%. Ciò  che  a’Fedeli  in  ogni  tempo  da* 
to  fi  é a credere  » egli  medefimo  è riguar- 
dato nondimeno  per  Ja  varietà  dei  flati , 
come  futuro , prefente , o paffato  . Im- 
perlante una  fempre  è flata  la  Fede>  una 
Ja  Chiefa  dei  credenti  antichi  -,  e mo- 
derni , membri  alla  perfine  , quali  fiotto 
il  medefimo  capo  , corpo  non  difforme 
raffiguravano  5 Ma  poiché  Cantiche  cere- 
monie  riferivanfi  al  Meffia  venturo  , ecf 
i Sagri  Mi niflx-j  efiBivanoin  figura  tutto 
ciò  che  ora  in  verità  trattali  nella  Chiefa, 
ed  in  Cielo,  de  fervi  unì  esemplari  & um- 
bra cecie  flium  L’  Appojl.  £/.  cit.  c.  viii.% 
Uopo  è dirli  allo  fipuntar  della  luce  del 
Vangelo,  anzi  dopo  la  {officiente  pro- 
mulgazione , come  nel  i$y.  anno  della 
Crifliana  Era  , fvanite , dilli  paté  doveva- 
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li  in  fìmii  guifa  difcacciati  i Giudei  da 
Gtrufalemme , quella  città  comincibad 
effere  popolata  Solamente  da  Gentili , e 
da  un’altra  colonia  Romana^  che  Adria • peru^a' 
no  mandò, colà  dopo  la  guerra  -y  e 1*  Im* 
peradore  fulle  rovine  e ceneri  dell’antica  falcata 
città  fabbricoijne  una  nuova,  cui  diede,  da  Adria 
come  abbiamo,  offervato  di  fopra,  il  no-f10^. 
me  diAL& <*.  Capitolina  (Ornella  qual  ma- 
nieraf  l’antico  nome  di  Gerufalemme  fu  ta  /Eli* 
per  alcuni  fecoli  così  interamente  pofìoCapitor 

f in  lin^ 

(c)  I)io,liH>p>'79  lyEufitJjv.c.6^ 


no  effere  i’ombre , e figure  delia  legge, 
ed  in  feguela  difobbligati  i Giudei  dalla  di 
lei  offervanza*  , per  effere  mortiferi  i, 
legali  riti  in  quel  tempo  ; Non  mica  x 
riguardo  della  disfazion  dell’  Altare  e dal 
dover  porre  in,  abbandono  la  fagra  terra 
&c.  Adunque  il  corpo  della  Chiefa  af- 
lembrato  era  di  Giudei , e Gentili  nuo- 
vamente convertiti  j£na  quel  punto  go* 
vernati  da.  15  Vefcovi  di  Ebraica  ftirpe  v 
indi  poi  da  Prelati  di  ellera  nazione,  de4 
quali  Marco  fu  il  capo. 


I *V  «\  •% 
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in  dimenticanza  , che  dicendo  un  marti* 
re, quando  era  efaminato  in  Cefarea  nelr 
la  ValefUna  , eh5  egli  era  natio  di  Geru- 
Jalemme-ps  il  governatore  della  provin- 
cia, no  veruno  de’circoflanti  poterono 
concepire  qual  città  egli  intendelfie  J)  .. 
Eufebio , Atanafio , diario, , ed’  altri  padri 
ci  dicono,  chtGerufalcmme  non  vi  era 
più,  e a dir  yeroqueJJa^che  fu  da  Adria- 
no edificata,  era  del  tutto  differente  dal- 
T antica  città, sì  a riguardo  de’  fuoi  abi- 
tatori ededifizj,  sì  ancora  in  qualche 
modo  a riguardo  della  fua  fituàzione, 
cpnciofiach’ella  fi  fìendea  più  verfo  il 
Settentrione,  e comprendeva  il  monte 
Calvario  , e ’1  fepolcro  del  nofiro  SAL • 
YATORE,  e meno  verfo  il  mezzogior- 
no , poiché  circa  1 a metà  del  quarto  fe- 
colo  , il  celebre  monte  Sion , il  quale  an- 
ticamente era  il  luogo,  ove  rifiedevanq 
i facerdoti,  e i dottori  della  legge,  era  af- 
fatto difabitato , e fi  coltivava  a guifa  di 
aperta  campagna,  e yi  Ì\  piantavano 
Jezqcche  , o fieno  cocozze , ficcoroeera 
già  fiato  in  termini  efpreffi  predetto  da 

Ifa* 

W Eufeb.depaLc.il> 

, • v • 
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¥>><>  , ed  altri  verdumi  {e) . IJ  tempii 
giacea  rovinato,  ecl  il  luogo  ove  flava  e- 
lettQ  , era  divenivo  un  bofco  : gii  ai- 
tri  quartieri  poi di  Gerusalemme  , che 
Adriano  non  comprefe  n^*  ricinti 
delia  fua  nuova  città  , lì  vedeano  pie- 
ni di  rovine  , e ad  altro  non  fervi  va- 
no,Ce  non  che  a fomminiftrar  pietre  , ed 
altri  materiali,  così  per  Je  publiche  fab- 
briche , che  per  Je  private  . Alla  veduta  * 
di  si  fatte  rovine  , dice  Eufebio  , che  un  ,-^  j 
infinito  numero  di  perfone  d’ogni  ceto 
e condizione  abbracciala  religione  Cr/-  ** 
Jiianayd a che  in  quelle  olTervavano  evi-  . ( ^ 
dentemente  verificate  , e adempiute  te 
predizioni  del  noftro SALVATORE  in- 
torno alla  città  di  Geru fai  emme  {fi) . A 
tempi  di  S.  Gioì  Cri/o  fi  omo.,  ed  anche 
lungo  tempo  in  appreso  era  tuttavìa  ti- 
fato il  nome  dÀ4£/*Àin  tutti  i publici  a|-  Adrianov 
ti  e regifirij  ma  da’  Criftiani  la  città  era 
tuttavìa  chiamata  Geru/alemme ,e  fpeci-  nuova 
almente  dopo  il  tempo  di  Cojìantino . A- citta  un 
driairo  in  quella  fua  novella  città  erette 
un  teatrone  diverfi  templi, fervendofi  per  temili 

P 2 tali  * 

* {e)  Eufeb.devuev ang,l.vi» r.  ig.  dr  h viii.c. 
$,Cyr.cat.xvi.lter  Burdiz. 

(f)  Bufeb*dem,evang,l.viii.  r.g, 
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tali  fabbriche  delle  pietre  cosi  dei  tempio, 
che  del  Santuario  de*  Giudei , ed  ove 
flava  eretto  il  tempio  de*  Giudei  y furono 
m inalzate  dueflatue  dellMmperadore,ed  aU 
tre  Aatue  degli  Dei, e fulla  porta  che  me- 
nava a Rcttelemme , ne  fu  fi tuata  una  di 
marmo, che  rapprefentava  un  porco  per 
dinotare  la  totale  foggiogazione  e fervi-, 
tìi  della  nazipne  Giudaica  (g) . 

GII  Ala-  Diva  CaJ]ia%dopo  aver  defcritta  la 
ni/<i»no guerra,  che  Adriano  fece  co*G/We/,par« 
invafio - ja  ^ un>  altra,  che  fcpppib  circa  io  fìeflo 

piovi n-  tempo  cogli  Alani  a.  Musageti  , popolo 
eie  dell'1  della  Sarm:.zia  , il  quale  fotto  la  con- 
dotta  di  Farafmane  loro  Re  commife 
terribili  guafìamenti  nella  "Media  , entrh 
nz\Y  Armenia  ^ e penetrb  nella  Coppado * 
eia  , dalla  quale  perb  toflo  fi  ritirb, 
, vnon  volendo  cimen tarli  con  Flavio 
Arriano  governatore  di  efla  provin*. 
> eia  , il  quale  fi  flava  preparando  per  in- 
* - contrarlo  (b) . Le  inflruzioni , che  furon 
date  da  Arriano  intorno  alla  marcia  del* 
* Pefercito  Romano  contro  gli  Alani , e R 
ordine  che  dovevafi  offervare  nella  bat* 

ta- 

fg)  Cbron.  Alexeiut.p'WZ.Eufeb.  ibfdAter, « 

Burdigalp.  43, 

(b)  DioJ.fcix.p., 7$4. 
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taglia  , la  quale  fecondo  che  credeafi  do- 
Vea  feguire  j fono  giunte  a tempi  noltrl 
J[i)  3 talchi  fìecortìe  apparisce  da  quelle 
iftruzioni,  T efercito  Ramano  era  com- 
porto di  truppe  di  Varie  nazioni, 
eveniva  comandato  da  un  certo  Seno • 

•fonte,  il  quale  fenza  dubbio  alcuno  fet- 
Viva  fotto  Arriano  governatore  della 
provincia-,  imperocché  da  Arriano  vieft* 
egli  indirizzato  ed  infìruito  quanto  alla 
maniera , onde  dovea  regolarli  cosi  nella 
marcia,  che  nella  battaglia  . Noi  abbia* 
ffio  una  deferizione  del  mare  EujJino  fat- 
ta da  Arriano, probabilmente  il  governa- 
le della  Guppadocia,  indirizzata  a mo* 
dodi  lettera  ad  Adriano  v L’autore  co- 

' * ■’/i  »*  , • % v* 

mincia  la  fua  relazione  col  fuo  arrivo  in 
Trebizonda&ve  p er  ordine  dell’impera-  . 
dorè  lavali  allora  fabbricando  un  tempio^^^ 
inonoredi  Mercurio : indi  s’imbarcb  in  Arriano 
Trebizonda  con  intendimento  di  andar*/ ma-  i 
ofservando  le  tofìiere  Orientali  del  naar*J^^w®* 
EuJJino , Joche  già  fece  , vietando  da  per 
tutto  le  guernigioni  Romane  , obbligan- 
do i faldati  a fare  innanzi  a lui  gli  e- 

P 3 ter  - i 
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250  DISTORTA  ROMANA 
fercizj  miJitari  , pagando  a’ medefimii 
loro  attrafli,&c.  e facendo  .affa p^re  all’ 
lmperadore  lo  flato  di  CiafcUna  guerni- 
gione:  i)  k Quindi  fece  vela  per  rimboc- 
catura del  1?hafisy  le  acque  del  qual  fiu- 
me egli  offervò  andare  a galla  jper  lunga 
pezza  di  tempo  fopra  quelle  del  mare , a 
cagione  della  loro  leggerezza.  All*  im* 
boccatura  del  detto  fiume  flava  un  ca- 
ffello , in  cui  erano  di  guernigione  quat- 
trocento foldati  Romani , ed  una  citta 
abitata  daalcuni  veterani, e da  gente, thè 
Viaggiava  per  mare, la  quale  per  maggior 
ficurezza  del  luogo,  ei  fece  rinforzate 
con  un  nuovo  foffo  j e finalmente  terifli- 
jib  il  fuo  viaggio  in  Sebaflopòli  * eh’  era 
la  città  piu  diflante,in  cui  i Romani  te* 
tieano  guernigione  . Di  tutte  le  barbare 
nazioili  , lungo  le  cofliere  delle  quali  ei 
veleggiò,  i piò  fieri  e bellicofì  erario  i 
' ' Sanni  , chiamati  da  Senofonte  i Drilli > 
i quali  allora  non  avevano  alcun  Re,  è 
poiché  per  j*  addietro  aveano  pagato  il 
, tributo  a’  Romani  , Aririano  nella  fua 
- lettera  fcritta  all*  Iroperadore  gl’  irifihuà 
o a volergli  foggiogate  nùoVaòìelUe,  od 

, eflir- 

V • t f I £ J .z\l  h ; V t ■ * ■:  *'>  ' \ . ) 

(ì)  ArrìanferipjQiiu Évxlnp.  1,2,^  K 
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feftìrpare  tuttala  naziotìe  (i;:  che  poi  i 

Drilli  non  fieno  flati  diflrutti  e manda- 
ti in  fondò, ttòi  tie  fiatò  certi  e ficUri,  av- 
vegnaché troviamo  di  lofòfà  tta  menzio- 
he  molti  fecoli  dopo  5 che  anzi  neppure 
lì  dice, che Adriano  gli  àvtlfe  fòggiogati; 

Al  racconto  del  Aio  viaggio  Jtingo  Je  co-  , 
ftière  del  mare  EuJJtno^tgM  aggiugnè  una 
defcrizione  delle  cbftiete  del ,da#i- 
banzio  a Trebiìondà , eUn’àltrà  del  pae* 
fe  dà  Scbajfóp'oli  al  Bofporo  Cimmerio  ^ 
è dal  Bofporo  Cimmerio  à Bizanzio,  af- 
finché 1*  Jmpefradore  pbteffe  regolarli  in 
Quella  maniera,  fch’ei  giudicaffe  più  prò-  f \ 
pria, qualora  difegrìafl'e di nìifehiarfi  de- 
gli  affari  del  Bosport ),dà  che  appunto  ai- 
Idra  èra  morto  il  Re  di  quel  paeie  appel- 
lato Cotyr . Or  da  sì  fatta  relazione  ap- 
pàrifCe  chiaro  , che  in  quèfìo  tempo  fla- 
Vafi  formando  bn  portò  in  Trcbizondd 
per  ordine  dell’  lmperadore  /)  * 

Adriano  infrattanto  perfegUivà  à 
fiarferie  in  Atene  oìtrarhmodo  prefd  da* 
fcoflumi  e dalla  dottrina  degli  Atènief} ^ 

Quivi  fu  egli  ammeffò  a*  gràft  miflerj 

* J?  4 di 
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•di  Eleufma  , differenti  da  qu dii , in  tìii 
egli  era  fiato  iniziato  alcuni  anni  prima, 
ed  i quali  fi  celebravano,  fecondo  Eufe~ 
bio  (m)  ,1*  anno  fecondo  di  ciafcuna  0- 
limpiade  * cioè  ogni  quarto  anno* 
Egli  adunque  non  avea  lanciata  la  città 
di  Atene  nel  principio  del  diciannovefi- 
mo  anno  del  fuo  regno  , eh*  era  il  cente- 
fi mo  trentefimoquinto  dell*  Era  Crijii- 
tana,  e (fecondo  della  dugentefi  ma  ventè- 
lima ottava  Olimpiade  •.  Perch’egli  era 
(lato  creato  Arconte  in  Atene  primaV  di 
effer  fatto  Iroperadore,  fi  vefU  dell’  -abi- 
to peculiare  ad  una  tale  dignità,ed  infie- 
GfVfroJìme  coglialtri  raagiftrati  celebro  la  grati 
driano^ di  fiacco , diftribuendo  in  sì  fatta 
verfo  occafione  delle  groffe  forame  di  denaro , 
gli  Ate-  ed  una  immenfa  quantità  di  frumento 
mefi.  tra  jj  popolaccio'»).  Dion  Caffo  ci  dice, 
eh*  egli  logge ttb  ad  Atene  tutta  l’ifola 
di  Cephalenia  (o)  ; raa  in  una  deferizìo- 
ne  indirizzata  ad  Adriano  Olimpico,  fic- 
comeineffa  vien’appellato  , la  città  di 
Palentlh  fuddetta  ilola  fi  chiama  col 
. ) , no- 

" -.i.; 

(in)  Eufeb.Chron.J>A*4 , 

(n)  Dio,$-79S, Sparti 

(o)  Idm  ijpd*  *■  V y 

* \\  ’>  K V»‘\  y 


? CAP.  XXI.  25* 

| colise  dì  Autonomos^  cioè  libera  e gover- 
nata dalle  fue, propie  leggi  (p)  . In  oltre 
Adriano  abbellì  la  città  di  Atene  con 
I molti  magnifici  edilìzi , e fpecialraente 
! -con  una  “libreria  di  raaravigliofa  ftruttur 

•ra:  quelle  fabbriche  però  erano  già  fiate  no  eret- 
xominciate  avanti  per  ordine  fuojma  fu*  ti  in  A- 
rono  compiute  in  quello  anno  e conle- tewe- 
grate  dall’  ifleflò  Imperadore  [q) . Finì 
fimilmente  il  magnifico  tempio  di  Giove 
Olìmpio  (r)  cominciato, fecondo  Fila - 
Jiratu  (rJ,  j6c.  anni  prima$  nei  qual  tem- 
ipio  confagrò  un’  altare  a fe  medefi- 
ino  , e permife  a*  Greci  di  edificare  un 
tempio,  e confageario  a lui  , il  qua-  „ 

le  fu  da  effi  chiamato  Panellenion  * ■: 

(f),  iflituendo  in  quella  occafione  annui 
giuochi  . In  iòmma  Adriano  abbellì 
Atene  con  tante  nobiJie  fontuole  fab- 
briche i ch’èi  fu  riguardato  come  il  fe- 
condo fondatore  di  quella  città  5 onde 
fu,  cheda  lui  fu  appellato  Adrianopolt 
un  quartiere  di  elìa;  che  anzi  tuttavìa  fi 
peflòno  vedere  molti  monumenti  della 

fua 

(?)  Vide  Rein Jnfcript.p.a 5;  ~v.  $5 

(q)  Piier.  Chron.  e Vedi  anche  i U/fgjf  di  > „ 3 

Wbele)\  p.  Sfarti?.  ? .. 

(>')  Diojbid»  (r)  Philo f.fopr.xT'  . * < 

(tj  Starht*Mn»$.C»J<ivt-t-  *«.  : , 
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Tua  generofità  verfo  gli  Ateniefi  (v), 
Wheler  produce  Un  decreto  di  quello 
principe  intorno  alia  vendita  dei!’  olio, 
da  cui  appari fce^  che  ili  qUefìó  tem- 
.po  erano  determinate  in  Atene  tut- 
te le  controverse  dal  Senato  * e dal  po- 
poio  radunato  da’Magiftrati  cori  Un*  ap. 
peJJazione  ai  ProconfoJòò  ali’  Impera* 
dorè  (w)  * Quindi  gii  Ateniefi  impiega- 
rono parte  di  quei  danaro,  ch’fegJiaveà 
loro  donato,in  fabbricare  una  città  nell* 
jfola  di  Delos  , che  fu  da  loro  appellata 
ja  Nuova  Atene  ed  Olimpia  di  Adriànb 
Mi  Gli  Ateniefài  Delos  fonomènttì* 
vati  ih  una  iscrizione  , che  tuttavìa  può 
vedérli  ih  Venezia  (y)  5 fe  non  fche  di 
preiente  altro  non  rimane  di  qù,èfla  cit- 
tà j che  aJtiine  poche  rovine,  nè  altro  * 
che  rovine  6 òfferVa  di  que’  mólti  ma- 
gnifici edifizj , che  da*  fùperfìiziofi  Pa- 
gani furono  eretti  nella  Suddetta  ifolA 

(2)  • 

In  quieft’  anno  diciarinovefimò  del  ré< 

■'  ' ■ \ ghé) 

( u ) Vide  ÌVbeler.pi^zi ,o d'4yì*  - « * ■■ 

( W)  tdemp. 470.  • •;*  J.  ■ 

ìxi  Eufeb>Chroft±fi2t$t  . ",  ' - • 

iyi  Grut-f, 405,  / > •v 

(z)  WheUr$.9ì&c-  • ' 
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v^|no  di  Adriano  ,e  centefimo  trentèlimo 
, Quinto  dell*  Era  Crifiiana , l’imperado*- 
‘^xe  fi  parti  d* Atene  , e finalmente  ritornò  Adriano 
a Roma  , eflfcndò  Confoli  Luperco  Pon-^ffi 
ziano  Rufo  Aftltano(a)  • Dton  CajJJo  m€Tlie  ;n 
ci  dice,che  negli  fpettacoli  da  lui  efibiti  Roma 
poco  dopo  il  fuo  arrivo  * fconcibfiachè  A 
gli  fotte  fatta  premura  dal  pòpolo  a di-  v.. 
chiarate  libero  cittadino  uno  de’  cocchie-  i*  1 
ri  del  circo,  il  quale  fi  apparteneva  ad  u- 
na  perfona  privata,  ei  fece  loro  la  Te- 
gnente rifpofìa  j non  conviene  al  popo- 
lo Romano  di  domandare  al  fuo  Impera-  ' . 
dorè  la  libertà  di  uno  \ il  quale  a lui  non 
appartiene  i nò  d’altra  banda  è convene- 
vole alflmpetadòre  di  obbligare  la  per* 
fona  , cui  egli  fi  appartiene  a conceder- 
gliela (b ) ì Non  molto  dopo  il  fuo  arri- 
vo in  Roma,  giUiìfero  ambafeiatori  da 
P’olcgefe,  probabilmehte  Re  àtU'Arme- 
bia^càti  lagnanze  contro  Fatafmane  Re 
dtìlìlberiaì  ed  ancora  dagl*  laZyges  po- 
polo della  Sarmazia  ,il  quale  forte  defi- 
derava , che  li  fubi  antichi  trattati  col 
popolo  Romano  fottero  confermati  dal. 

t * * j[  * * I * •’  *7  * 

VHKES.- 

(a)  Itorìs  efìjhliftf, 

(*)&«*•?»}'. 
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aj<J  L’ISTCfcjA  ROMANA 
i’  injperadore  . 11  perchè  Adriano  li  ri* 
cevette  in  una  maniera  affai  obbligante, 
gli  conduffeài  Senato  , e quivi  fu  da  effo 
Adriano  letta  loro  una  rifpoda,che  a richieda  del 
riceve  Senato  egli  aveva  anticipatataente  com* 

Fàràima  P0^a*Q^JncH  Fare/mane  fi  portò  a £o- 
ne  Re  ma  di  perfona  confua  moglie  e fuo  fì- 
dell'lbe-  gliuolo , per  rifpondere  alle  lagnanze  di 
ria.  y ilogefe  , portando  feco  ricchi  donativi 

per  Adriano  j il  quale  gliene  fece  al- 
tri di  lunga  mano  più  pregevoli  , oltre 
a*  quali  gli  regalò  cinquanta  elefanti,  e 
cinquecento  fceiti  uomini  , perchè  gli 
ferviffero  di  guardia,  ampliò  i fuoi  do- 
mini, gli  permife  di  offerire  dacrifizj  nel 
Campidoglio, gli  fece  inalzare  unafìatùa 
equelìre  3 e finalmente  affidò  in  perdona 
ad  un’ edercizio  militare  fatto  dalui , da 
fuo  figliuolo , e da’  principali  personag- 
gi della  dua  corte  (c) . Nulla  però  di 
manco  per  una  drana  fantasìa  e capric- 
cio,come  polliamo  chiamarlo, dopo  tanti 
donati  vi, e tanti  draordinarj  onori  con- 
feriti al  Suddetto  prìncipe  , Adriano  ili- , 
troduffe  neldanfiteatro  trecento  rei  per» 
edere  divorati  dalle  fiere,  0 per  combat* 

tere 


! 


I 
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tere  come  gladiatori,  ricoperti  con  quel- 
le ricamate  tuniche,  di  cui  Farafmane 
gli  avea  fatto  un  prefente,  corre  le  quel- 
le folìero  fiate  (blamente  buone  per  fb-  :-à 
migliami  ufi  {4)  j fenonchè  non  vi  ha 
dubbio  alcuno , che  ciò  accadde  dopo  la  . 
partenza  del  principe  libero . Dopoché  f 
Adriano  ebbe  viaggiato  , per  così  dire,  f0  da  un 
tutto  il  Mondo  allora  conosciuto , fu  af*  lungo 
Salito  da  un  morbo,  che  lentamente  il  *^*7^ 
confumava  accompagnato  da  frequenti 
efiufioni  di  Sangue  perionafo:  la  qual//  cònv 
cofa  i medici  di  quel  tempo  attribuirono/^5 
allandar’  egli  continuamente  colla  tefìa 
fcoverta  ne’pih  gran  freddi,  calori, piogge  *v  y?  . 
&c:e  poiché  Mmperadore  era  avanzato  di  . 

età, la  perdita  dej  Sangue  fu  Seguita  da  una 
idropifia,da  cui  perch’egli  afi'atto dispe- 
rava di  poterfi  riavere  , comincib  a pen- 
sare alla  nomina  cji  un  fucceflore,  quan- 
do ecco,  che  fi  presentarono  alla  fuaQ)»;/#- 
tnente  vari  personaggi  di  gran  merito  « 
cioè  a dire  Serviano , che  fi  avea  prefa 
in  moglie  la  'fua  forella  , e fi  trovava  FrUCceJfo- 
Bell’anno  nonagefìmo  di  Aia  età  $ Fufcàxe . 
nipote  à\  Serviano^  e Suo  proprio  prò*  *2 

ni- 

*?  ■'  V -;V  Vi  SÌ  - £■  ' 

fu V tyart.1.9. 
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*3*  L'ISTORIA  ROMANA 
nipote  \ Plet ori o Nipote  ^ fuo  antico  ed 
intimo  amicoj  e;  Terenzio  Genziano}  uq- 
mo  grandetuente  caro,  e tenuto,  in  ilti- 
rna  dal  Sanato.  Or  e(Tp  giudicava,  che 
coftorq,  fra  gli  uomini  grandi  di  Roma , 
fogero  i più  capaci  del  fupremo  potere  j 
ma  pur  contuttociò  traforandogli  del 
, tutto,  anzi  concependo  contro  di  loro 
un’odio  irreconciliabile  non  per  altra 
cagione, f e no.n  fe  perch*  erano  atti  all* 
Imperio*  contro  all’  efpettazione  di  tpt- 
Adotta  ti,  ed  aU\ayyifo  degli  amici , fece  1’  ele- 

Aurelio  Annio  Ceioniu  Coni - 
Cara*  te' ^cro  » ^perocché  cori  tutci  quell* 
re  di  nomi  ei  vien  appellato,  4’  quali  Adriano 
queflo  .aggiunfe  quelli  -ài  Elio  tCefare , Co- 
principe  ftui  intanto  difcendea  da  lina  illuftre  fa- 
miglia, della  quale  ci  fi  rapprefenterà  1* 
occafone  di  favellarne  appreso;  era  da- 
tato  di  molte  buone  qualità  e prerogati- 
ve > aveva  il  portamento  ed  aria  di  un 
•*  principe,  era  ben  verfeto  in  molti  gene; 
ri  di  letteratura  , e fpeciaimente  nella 
poefia  j e prede afi  più  tolto  non  inab.ilp 
♦ per  1*  Imperio  , che  capace  per  quello  . 
In  oltre  egli  era  di  una  co.mpleffione  af- 
fai debole  ed  inferma  j e nel  tempo,  lìeflo 
pra  intieramente  addetto  alle  laidezze , e 

’-*«**%  • ad 
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|«  pd  vnaTota  Jicenziofa  ; che  anzi  comu* 
nemente  credeafi  , che  la  fua  bellezza 
I principalmente  folle  fiata  quel  la,  che  gli 
| avelie  fatta  incontrare  tanta  grazia  pref- 
i Io  di  Aditi  ano  , il  quale  dicefi,  che  fe  lo 
ayeffe  adottato  a condizione,  che  dover- 
le acconfentire  a foddisfare  la  pafiìone  -, 

I che  avea  per  lui  conceputa j fenonche 
I Spargano  (e) , che  non  mai  fi  è po- 
tuto beq  fa  pere, che  cofa  fi  fofi'e  fatta  tra  • 
i loro  in  quella  occalìone  j imperocché 
tanto  Adriano  , quanto  Vero  con  un  fo- 
lenn^  giuramento  fi  obbligarono  a tener 
ciò  fegreto.  Per  tanto  l’adozione  di 
Vero  cagionò  in  Roma  delle  grandi  fe- 
lle ed  allegrezze  j poiché  Adriano  fece 
de*  donativi  al  popolo  $ difiribui  fra  la 
foldatefca  tre  mila  fefierzj,  fece  rappre- 
fentare  giuochi  nel  circo,  combattimen-  '■ 
ti  di. gladiatori, &c.  Ma  conciofiache  la 
debolezza-dei  nuovo  Ccfare  crepelle  * *1 
quotidianamente, e cominciafica  vomì.  A^rjan0 
tar  fapgue,  Adriano  tofio  pentiti  della jì pe)ì*e 
) fua  elezionejdicendo  al  capitano  deliefue  diana 
, guardie , eh*  egli  avea  ripofìe  le  lue  fpe-  ta}e  e^e' 
\ ?anze*  e *1  fuo.fofiegpo  in  una  muraglia  ZIcne 
o ca- 

t 

(i)  Spai  j,tti  i ri  y 
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cadente  > ch’egli  avea  perduti  i. quattro 
mila  felterzj  da  fe  distribuiti  fraàl  po- 
polo e la  iblei  a tele  a,  e che  non  avea  rok* 
adottato  un  figliuolo,ma  sì  bene  un  Dio, 
alludendo  al  cofturoe  che  avea.  luogo, 
fra  i Romani  di  deificare  i loro  Impera- 
torie Crfari .Quindi  avvegnaché  quefìe, 
parole  fodero  dette  dal  capitano  delle, 
guardie  ad  altri , pervennero  finalmente 
all’  orecchio  di  Vero  , il  quale  ne  rimafe 
cosi  fenfi  bilmente  tocco  v cheli  crede 
aver  cib  grandemente  contribuito  al- 
la fua  morte , la  quale  accadde  nel  prin- 
cipio dell’anno  feguente, ficcarne  noi  or’ 
ora  rapporteremo.il  capitano-delie  guar-. 
die  fu  im perciò  immediatamente  licenn 
ziato  dal fuo  ofhzio,e  bandito  dalla  cor- 

, te . Vero  poi,  alcuni  giorni  dopo  la  fua 
JancT*  adozione^  creato  pretore,  e mandato  a 
io  nella  governare  la  provincia  della  Pannonia , 

F?nn°-  nel  quale  impiego  frdifimpegnb  con 

'i3,  rotazione  , e ben  si  moftrb  atto  e vale- 
vole a comandare  un’efercito(/).  In  una 

ifcrizionedell’anno  feguente,Ventunef!- 
mo  del  regno  di  Adriano  , ei  viene  ap- 
pellato Impcradorfri  donde  noi  pofàamo 
r • ì con- 


ffj  Grvic'.p.ì'l* 


* -aM  • • 


* % • 
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1 conchiudere,  fe  pure  non  vi  lia  qualche  V-jbA 

1 abbaglio  nella  ifcrizione,  ficcoroe  pre-  n. 

I tende  il  Padre  Pagi  (g)  , che  Vero  fece 

I guerra  in  quelle  parti,  di  cui  però  non  fi 

| fa  menzione  alcuna  dagl’  iftorici  . 

1 L*  anno  feguente  Adriano  inalzò  alla 

! dignità  Conlolare  Vero  fuo  figliuolo  fnTivo- 
1 dottivo,  e gli  diede  per  collega  Sejìo  V e-  li. 

I tulcno  Civica  Pompcano-,  la  di  cui forel- 

| la  Vero  aveafi  tolta  in  moglie  (h)  . In 

1 quell*  anno  Adriano  fi  ritirò  in  Tibur  > 

oggi  detta  Tivoli  , ove  impiegò  il  fuo 
tempo  in  fabbricare  una  magnifica  villa 
(1) , le  di  cui  famo'fe  rovine  li  poffono 
tuttavia  vedere  nella  tenuta  de’  Gefu- 
tù  Romani  poco  lungi  da  Tivoli  . Au- 
relio Vittore  ci-dice , che  in  quello  riti- 
• ro  ^/r/tf«<j.totaImen te  fi  abbandonò, fic- 
come  Tiberio  avea  già  fatto  in  Capri , 
ad  ogni  Torta  di  laidezze  e vivere  dilla- 
. luto  5 fenonche  fu  indi  a poco  affalito  da 
un  fanguinolo  flutto  , donde  fu  ridotto 
ad  una  miferabile  condi'zione.Or’egli  ef- 
fendoin  quello  ftato,fi  diede  nuovamente 

; UH.V0U.P.1.  Q,  in 

(bjNoris  epift.conf.pfa 
» (i)  Sfori -T 1?, 

I *• 
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Adriano  in  preda  alla  Aia  naturaie  crudeltà,  1 a 
Jl  fl^fl*tjuale  fino  allora  avearipreffa  e tenuta  in 
laceri-  freno:hccheordinò che  molti  illuftri  per- 
delta  , «-fonaggi  lotto  varJ  pretesi  fodero  citati 
fa  peci-  a comparire  in  giudizio, e giudiziari , ed 
dere  di-  ajtrj  cjie  fofTero  privatamente  adallìna- 
Ivjiri  11  * ^ra  1 Pnm*  Sewiano  fuo  cogna- 
ferjonag  *o , e Fu/co  fuo  pronipote  , il  quale  egli 
gi . pretendea  , che  avelie  formato  difegno 
d*  impadronirli  dell  Imperio:  dicoltoro 
Serviano  era  dell’età  di  novant’  anni,  e 
Fufco  di  diciotto . Si  racconta,  che  «SVr- 
viano, prima  che  folle  giuftiziato,  invo- 
cade  i Dei  in  teftimonianza  della  fua  in- 
, nocenza  pregandogli  , che  voiedero  pu- 
nire la  crudeltà  ed  ingiulìizia  di  Adria- 
no con  ridurlo  in  illato  tale,  che  avede  a 
defìderardla  morte,  e non  folle  per  con-  - 
trario  in  fua  balìa  il  poter  morire } la 
, qual  cofa  accadde  appuntino  , ficcome 

' rolor*  ora  riferiremo  ( Not.  a.  ) (kj  • 

J Quin- 

ci D/o  ^795- tyW-T12* 


( Nota  2.  ) Dall’unica,  e fovrana  prov- 
videnza del  folo  , e vero  IDDIO  la  pimi- 

gion 
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Quindi  affine  di  palliare  la  Tua  crude!» 
tà , alla  quale  , dice  Sparziano , egli  mo* 
firavafi  grandemente  propenfo  ed  inchi- 
nato , egli  Iblea  compiangere  la  sfortu- 
nata condizione  de’principi , la  vita  de* 
quali, ei  dicea,non  mai  fi  credea,  che  fofle 
fiata  in  pericolo , finche  effi  non  folle- 
rò uccilì  ( l)y  ma  di  quello  detto,  che  noi 
giammai  non  troviamo  effiere  fiato  tifa- 
to da  alcun  principe  buono,  ei  ne  fu  de- 
bitore a Domiziano  . L’  annofeguente 
Elio  Vero  Cefar * fu  Confoio  la  feconda 

Q,2  VOI- 

' i a 

{li  Sport, ipìd»  ^ v ; . ,><  rti-  it 


gioii  delle  colpe  quaggiù  indubitatamente 
deriva , tuttoché  per  fallanza  di  mifere- 
dente  cuore  l’imprecato  male  da  fallì  Nu- 
mi  s’afpetta  1S1  qua  konat  dicc  S.Tetru  y. 
vi'Je  fot.art.viiLad  v.  in  genti libus  fue- 
runi  a Deo  fuerunt*  Non  è però  , che  cotaj, 
e limili  accidenti  acafo,  e ventura  for- 
bir non  fogliano  in  quarta  terra  , laido 
e fodo  rimanendo  1*  ordine  della  divina 
provvidenza . Veggafi  il  cit . pouJJii,  c- 
Gent  càp.lxxiv. 
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volta  con  P. Celio  Balbino  Vibullio  Pio, 
il  quale  era  fiato  inalzato  da  Adriano  al- 
la dignità  di  patrizio , ed  era  uno  de* 
maggiori  di  Celio  Balbino  , cui  noi  ve- 
dremo preferito  all’  Imperio  nell’anno 
237.  cioè  a dire,  dopo  cento  anni  {mi  . 
ElTendofi  in  quell’  anno  terminata  la 
, guerra  Giudaica, Giulio  Severo  , il  qua- 
le aveva  intieramente  Aggiogata  quella 
ribelle  nazione  , fu  deftinato  governato- 
re della  Bitinia , dov’egli  fi  portò  con 
tanta  giuftizia  e moderazione,  che  il  fuo 
nome  fu  famofo  in  quella  provincia  lino 
a cento  anni  dopo  e piu  , a cagionch'e  al- 
tro non  lìpropofe  nella  fua  mente,fe 
non  chela  falvezzae  felicità  del  popolo 
alla  fua  cura  commelTo  («) , Camerino 
eNigcr  furono  i Confoli  dell’  anno  fe. 
guente^o),  nel  corainciamento  del  qua- 
le Vero  , che  avea  confumata  nella  Pan* 
nonia  parte  dell’antecedente  anno,  efien- 
do  ritornato  a Roma  , efentendolì  gran- 
'demente  indifpofio,prefe  una  medicina  * 
la  quale  avvegnaché  per  lui  folfe  troppo 

for- 

(m)  Orìuf7).Tdaf.1&c.Gri<ter<l>.$6$i  , 

(n)  D,0,p  791, 

(0)  Idat • Profpe)\&c. 
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forte  e violenta,  ei  fu  forprefo  da  un 
fonno  , e fe  ne  mori  lo  Hello  giorno,  in  Vero 
cui  dovea  ringraziare  1*  Imperadore  per  twwre , 


l’onore  fattogli . Il  difcorfo,  ch’egli  fi  €<ie  an ' 


avea  preparato  di  fare  a quefio  propoli*  tofya' 
to,  viene  commendato  da  Sparziano,  a Dei» 
tempi  del  quale  tuttavìa  efiltea  (p) . Di - 
on  CaJJìo  (tj)  ci  dice , eh*  egli  fu  tolto  di 
vita  da  un  violento  votamento  di  fan- 
gue  . I fuoi  funerali  furono  fatti  con 
iomma  pompa  e grandezza , c le  file  ce- 
neri furono  depofitate  nel  magnifico 
maufoleo  che  Adriano  avea  perfe  co- 
minciato i L’ Imperadore  fecelo  anno- 
vetarefra  il  ruolo  degli  Dei,  ordinando 
nel  tempo  medefimo  , cheli  fabbricalfe- 
10  templi  in  diverfe  città , e fe  gli  eri- 
gelfero  delle  Ha  tue  (r) . Ei  fu  , ficcome 
at)biam  di  fopra  accennato,  efirémamerw 
teaddettoalla  luffur^ed  alle  vòluttuolì- 
tà,e  fpefela  maggior  parte  del  fuo  tempo 
in  compagnia  di  donne  dilfolutejdel  che^^  UJ; 
avvegnaché  fortemente  fi  rifentilfe  laVero. 
fua  moglie  , ei  folea  dirle,  che  la  parola 

QL.3 


(f)  Sfart.p.iii  JÌ  wtónV 

-ìli  c*  tl  v : ^5- 

(v)  Sportati  Vero 
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Moglie  ella  era  un  nome  di  onore,  non 
già  di  piacere.Di  più  Tempre  tenea  nelle 
fue  manine  fin  anche  feeo  nel  letto  i libri 
di. amore  comporti  da  Ovidio, fervendoli 
anche  àiMarziale  il  famofo  compofitore 
di  epigrammi , cui  folea  chiamare  il  fuo 
Virgilio . Quando  erto  viaggiava, veni- 
va accompagnato  da  un  gran  numero  di 
domertici , i quali  correvano  a canto  al 
tuo  cocchio  , e portavano  le  ale  fopra  i 
loro  abiti,  yefìiti  a guifa  di  tanti  Cupidi , 
e chiamati  fecondo  i nomi  de’  venti,  Bo • 
reas,  Notus,4quilOs  Circiusfiic.  Si  avea 
prefa  in  moglie  la  figliuola  diHigrino^QMi 
Adria  no  pofe  a morte  nel  principio  del 
fuo  regno,  ficcpme  abbiamo  riferitodi 
fopra,  e da  lei  aveva  avuto  non  folamen- 
te  un  figliuolo  nominatuL.  Veroycui  ben 
torto  vedremo  innalzato  al  trono  con  A/. 
Aurelio , ma  eziandìo  diverfe  altre  figli- 
uole, delle  quali  una  fu  da  Adriano  prò* 
roefìà  in  ifpofa  a Marco  Aurelio,  il  qua- 
le però  non  fe  la  tolfe  in  moglie  j e que- 
lla figliuola  screduta  effere quella  Fa- 
biana quale  è pur  troppo famofa  nellT- 
rtoria  . Or  eflendo  già  morto  Vero,  A - 
driano  fu  per  qualche  tempo  fofpefo  di 
animo  intorno  all*  elezione  di  un'altro 

**•'“*”  per- 


v 
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personaggio  in  vece  di  iui  (j);  ma  fi- 
nalmente, conciolìache  conofcefie  effer* 
egli  deprezzato  , dice  Aurelio  Vittore 
(t) , a riguarda  della  debolezza  si  del  fuo 
corpo  , che  della  fua  mente,  dichiarò  la  °<n  fuoji 
fua  intenzione  di  adottare  Tito  Antoni - glìuolo 
no,  fotto  condizione,  che  doveffeadot-  TitoAn 
tare  M.  Almo  Vero, chiamato  in  appref-  tonino,  j 
fo  Marco  Aurelio, e E»  Vero, figliuolo  del 
defunto  prìncipe  di  un  tal  nome.  Quin* 
di  Antonino  avendoli  prel'o  alcun  tem- 
po per  deliberare,  fe  dovette  o no  accet- 
tare T adozione  ne’termini  proporti  dall* 
Imperadore  , finalmente  vi  acconfenù  : 

Picche  fu  di  fatto  adottato  colle  lolite 
cerimonie  nei  giorno  venticinquesimo 
di  Fcbraro  di  quell*  anno.ch’  era  il  cen- 
tefimo  trentèlimo  fettimo  dell’Era  Cri * 

JiiUna,  e nel  tempo  medelìmo  fu  inveiti- 
to  del  potere  Tribunizio  e Conlòlare(«> 

A molti  difpiacque  sì  fatta  adozione , 
ma  a niuno  più  quanto  a Cati ho  Severo 
governatore  di  Roma,  il  quale  egli  me- 
defimo  afpirava  all’Imperio,  e già  priva- 

0,4  ** 

t „ «■* 

(r)  Sport Ver. P-iC, 

Ìt)Adrran.viupAt%  • 

(a)  ] ulivs  Capitoliti  vi  t,  Antoni  np. l9, 
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■taroente  avea  cominciato  a tentarne  ì 
mezzi, onde  confegu irlo  $ ma  poi  dren- 
ai .do  fiato  (coperto,  fu  privato  delfuo  po- 
Sain'na  ^ clu.aie  durava  per  tutto  iJ  tempo 
Augufla della  vita.  Egli  fera bra,  che  1*  jmpera- 
drice  Sabina  moriffe  dopo  J’adozione  di 
‘ ' - ì Antonino } imperocché  in  un’  antica  i- 
‘ fcrizioneegli  l’appella  lua  madre  (w)  . 
Credcli , che  quella  principeffa  fia  fiata 
avvelenata  da  Adriano  (a?) , oppure  dal 
medefìmo  sì  malamente  trattata,  ch’ella 
'fi  elelfe  anzi  di  ucciderli  colle  proprie 
màni0).  Aliano  fecela  mettere  nel  no- 
vero degli  Dei , poco  importandogli , fe 
ella  folle  nelle  regioni  fuperne  , o infer- 
nali , purché  non  folle  più  annoiato  dal 
cattivo  umore  di  lei,  ed  avelie  per  con- 
trario pollo  in  calma  e tranquillità  1*  a- 

• nimo  fuo  (z) . 

Adriano  fofin  la  fua  malattia  lungo 
tempo  con  fermezza  e pazienza  , ma 
poiché  finalmente  fen ti vafi  tormentato 
da  violente  pene  in  ciafcuna  giuntura 
del  fuo  corpo, ebbe  ricorfo  alla  magìa^di- 
ce  Dion  Caffo  (a) , ed  in  quella  manie- 

' ' ra 

, (w)  Onupb.p.22^ 

{x)Spart.p. ii,  lz)Birag.p,  185, 
WV&.&iWM  io)  Ptof>7SV'.  ; ; 

. . , . > * * * 
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tagliriufcì  di  Icaricare  una  volta  il  Tuo  ™ 
corpo  dal J’acquofo  umore, ond’era  ripie-  Fwjfa* 
no  j ma  conciofiachè  ben  tofto  fi  riunii'* 
fe  Tumore,  e le  lue  pene  giornalmente  fi  no  neua 
accrelcefiero,ei  divenne  in  un  certo  mo-  jua  in- 
do furiofo  , pole  a morte  diverfi  fena -ferinità, 
tori  , ed  ordinò  ad  Antonino  a badar 
bene  , che  follerò  giuftiziate  diverfe  al-  > 

tre  perlòne  , ch’ei  nominò  \ fé  non  che 
quello  principe  fornito  di  un  mite  tem- 
peramento gli  avvertì  del  loro  perico-  ' 
lo  ; e gli  configliò  a fiarfene  nafcofti  : la 
qual  cofa  avendo  elfi  fatta  ,*  mifero  in 
tale  maniera  in  falvo  la  lor  vita  (b  .Frat- 
tanto T lmperadore  defiderando  di  por 
fine  alle  lue  intollerabili  pene  infiem 
colla  fua  vita,lpelTo  dicea,che  fe  gli  por^ 
tafie  un  pugnale  , oppure  qualche  dofa 
di  veleno, promettendo  impunità  e gran, 
di  ricompenfe  a coloro,  i quali  gli  por- s.- 
tallero  o l’uno  , oi’altrajma  niuno  potè 
indurfi  per  qualunque  prometta,  che  gli t 
fotte  fatta,ad  aver  parte  nella  fua  morte. 

Quindi  avendo  Adriano  un  giorno  for- 
tuitamente trovato  un  pugnale , volea 

* ! > 1 . V 

ÉH  g-a 


*7, 


W Auryi8,in  A4ri.paz,An to  nìn. vJtarf, 
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leader' f^0n  ?eJi°  ‘^ggerfi,  fenon  glifof- 
n coile  ic  ltat0  frappato  di  mano  da  uno  de’ 

propie  *uoi.  domefìici  * ailora  comandò  aj  fuo 
mani,  dedico  primario,  che  gli  delTe  il  Veleno  $ 
ma  quelli  fceife  piu  toho  di  ucciderà  in 
l'uà  prefenza,  che  obbedire  al  luo  coman- 
do^.! n oltre  fovente  feongiurava  i Tuoi 
più  fedeli  liberti  ad  ucciderlo, e coftrjnie 
un  certo  degl ’lazigi  appellato  Majtor  a 
prometterglielo  j ma  quelli  le  ne  fug- 
gi via , e più  non  comparve  , fe  non  do- 
po la  morte  deli’*  Imperadore  . Un’altra 
perfona,ctii  Adriano  aveva  obbligata  a 
fargli  Jalìefìa  promelTa,difrettah  portò 
da  Antonino ,e  lo  lece  di  ciòavvifatojper- 
tocche  quelli  andò  rattamente  nella  llan’ 
za  dell’  Imperadore  accompagnato  da* 
capitani  delle  guardie, e lo  Scongiurò  a 
voler fofirire  lalua  infermità  , giacchi 
ella  era  inevitabile,  con  maggior  pazien- 
za e collanza  $ la  qual  cofa  lo  accefe  si 
fattamente  di  fdegno,che  comandò  , che 
lolle  polla  a morte  la  perfona  , che  avea 
fcoperto  il  fuo  difegno:ma^«f0»/«0  Tal- 
volta dalla  morte, equindi  in  apprefio  non 
fi  partì  mai  più  dattorno  aHÌmperadore 
. . ne 

\t)Sparx.p,izy  ’ 
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n'(  giorno  nè  notte^dicendo^h  ei  fi  ter* 
rebbe  come  un  parricida , qualora  negli- 
gere di  preservare  la  fua  vita  quanto 
più  lungamente  potefie(  d ) . Spaziano. 

Scrive,  che  due  perfone  cieche  ricupera- 
rono là  lor  veduta  per  mezzo  di  Adria- 
no . mentre  quelli  fi  trovava  in  un  Du'fuf 


no  , mentre  queiu  u trovava  m — * j -r 

tale  compafiìonevole  flato  i ma  nel  te m- 

po  Ile  fio  confeifa , che  Mano  MaJJjmo  , 

£a»'.  innanzi  a lui  rianarrìo  il 


il  quale  fiori  innanzi  a lui,  riguardò  il  n0. 
tutto  come  una  finzione  , ed  un  bel  ri- 
trovato di  Antonino, affine  di  perfuadere 
Adriano  , che  ricupererebbe  la  fua  fa-' 

Iute  , ed  in  quefla  maniera  divertirlo 
dal  fare  alcun  violento  attentato  con- 
tro la  propria  vita  . Una  di  quelle  cie- 
che perfone  era  donna , la  quale  com 
ella  fpacciava  , era  fiata  avvertita  in  un 
fogno  di  proibire  ad  Adriano , che  fi  uc- 
cidbfle , poiché  un  giorno  ei  fi  guarireb- 
be^ qual  cofa  avendo  ella  trafcurata  di 
fare,  era  imperciò  divenuta  cieca  , e nel 
tempo  fìeflo  avea  avuto  ordine  di  ritor- 
nare dal  principe,  e fargli  la  fìefla  imba- 
sciata , eflendo  fiata  prima  accurata  % 
che  quando  avrebbe  ci$fatto,ed  avrebbe 

ba- 


ia 


(*4  A 
\.  drt 


(d)  liti II,  UH. 
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baciati  i piedi  di  Adriano  , eila  riacqui- 
Rerebbe  di  bei  nuovo  Ja  vifìa . La  donna 
intanto  avendo  meffo  in  efeguimento  Ja 
Rraordinaria  ammonizione  , fu  di  fatto 
curata  delia  fua  cecità  dopo  averli  JaVati 
gli  occhi  coll’acqua, ch’era  nel  tempio  dei 
Juogo  , donde  ella  veniva*  L’altra  perfo- 
ra poi  era  un’  uomo  cieco  , il  quale  ve- 
nendo dalla  Pannonìa  , toccò  Adriano , 
ed  in  quello  iftante  ricuperò  la  tua  vi- 
fta  i nel  qual  tempo  fi  trovava  l’impe- 
radore  agitato  da  una  violenta  febbre , 
la  quale  dicef  5 c Le  folle  immediatamen- 
te lcemata  (e)  . Da  Roma  Adriano  fi 
sporto  a Baja  nella  provincia  di  Campa- 
nia , ove  trafcurando  l’avvi  lo  de’  tuoi 
medici , e fpelfo  dicendo , che  la  molti- 
tudine de’ medici  ad  altro  non  ferve,  fe- 
nonche  a toglier  folamente  di  vita  piò 
predo  il  paziente  , vivea  fenza  ferbare 
alcuna  regola  o metodo  , cibandoli  di  * 
quelle  cofe  che  piu  gli  gradivano  , e be- 
vendo di  que’  vini,  che  maggiormente 
gli  erano  di  gufto,ed  in  quefìft  manierali 
affrettò  la  fua  morte  . Egli  era  ben  con- 
vinto e perfuafo  della  immortalità  deli* 

, ' -ani- 

(e)  Idem  ibi  d.  ’ " - 

t * • 
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animale  parea  che  folle  in  apprenfio- 
ne  e timore  quanto  al  fuo  futuro  flato,  j 
ficcome chiaro  fi*  fcorge  da  que’  celebri 
verfi(B)  ch’ei  compofe  , e profferì  poco 
prima  di  fpirare  , domandando  dalla  fua 
anima,  ove  mai  avejje  di  fognato  di  anda - 
reìEi  fe  ne  morì  a Baja  a’dieci  di  Luglio,  j^orf9 
dopo  aver  vivuto  feffanta  due  Adria 

cinque  mefi  ,v  e diciaffette  giorni , p re-  no. 
gnato  venti  anni , e undici  mefi  meno 
un  giorno  l/MQ  . Antonino  , cui  egli 

, avea 

(f)  Idem  ibidDio^  p.JQ^  Eutrop. 


' 4 • • , • I 

t (Bj  Iverftfono  i fogne nti  . * 

Ànimula  vagula,blandula  , 

Hofpès  , comesque  corpóris,  ! 

Qus  nunc  abi bis  in  loca, 

Pallidula,  rigida  , nuduìa? 

Nec,utfoles#  dabis  jqcos.  ’ v - 

v * *•  é « *.  ^|r  *r.  “ • A 

.1  t if  ' , . . . . * J 4 p «J 

Eglifombra , <r$  Sparziano  difprezzi 
quejìi  verfi  : /à  co/a  ditrio ftra  , 

egli  s'intendea  fasi  poco  di  poeha , cp- 

(C  MoltiJJimiforittQri  convengono , 

che 
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avea  Jafciato  in  Roma , e poi  avea  man-  ] 
dato  a chiamare , allorché  vide  già  ap« 
profiìmarfi  gli  ultimi  periodi  di  fua  vita, 


giunte 


che  Adriano  cominciò  ilfuo  regno  a1 
•il.  di  Agofìo  deli*  anno  117,  e che 
morì  a* dieci  di  Luglio  dell*  anno  1 38.  e 
per  conseguenza  regnò  tenti  anni  e un - 
dici  me  fi  meno  un  giorno . Ma  dall’  al* 
tra  banda  in  alcune  antiche  inscrizioni 
Jì  trova  notato  il  venteftmo  fecondo  an- 
no della  fua potè  fi  à tribunizia  5 ciocché 
induJJ'eil  dotto  Dodwell  afojìenere , co- 
me noi  abbiamo  / opra  ojfcrvato , che  A- 
driano  fu,  adottato  da  Trajano  un’  anno 
prima  della  morte  di  quejìo  principe  j e 
per  con feguenza , che  7 racconto  datoci 
<foDion  Caflìo  della  fua  adozione  debba 
riguardarfi%  come  una  mera  favola.  Ma 
il  Cardinale  Noris  (57),  Petavio  (y8)  / 
7 P.  Pagi  (j?)  ' offervano , che  quejle  in- 
fcrizioni furono  fatte  in  provincia  di - 

fanti 

(57;  Nor.de  cenotaph.Pifan.c.^p.Stf, 

(58]  Petav.doót  temp.l.xi,e;?3, 

(J*;  Pagi,p.3$,  ■ ' 
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giunfe,  fecondo  Sparz.ianoy(g:g\\i{io  pri- 
-ma , eh’  egli  fpiraffe  , ma  fecondo  altri  . 
arrivb  poco  dopo  ch’era  fpirato  . Il  fuo 

ca* 

(g)  Idem  ibid • 


JJantiy  ove  non  potè  ^rifaperfi  la  morte 
dell* Imperadore^Je  non  feun  mefe  dopoy 
che  ella  era  già  accadutalo  oltre  poiché 
vi  mancava  Solamente  un  mefe  al  vento- 
fimo  fecondo  anno  della potcjlà  tribuni- 
zia dell' Imperador  e fautore  delle  inferi - 
zioni  probabilmente  lo  riguardò  come 
già  cominciato  \ della  qual  co  fa  non  vi 
mancano  efempj  così  ne * tempi  antichi^ 
che  ne*  nojlri  prefenti  • Il  cardinale 
Noris  mal  guidato,  com*  egli  me  de fimo 
confejja  da  quejie  infcrizioni  , fofenne  t 
c^e  Adriano  morì  nell1  anno  cento  tren- 
tanove ) ma  pofeia  veggendo  -^  che  non 
vi  era  alcuna  rifpofia  agli  argomenti  % 
onde,  provavaf  , che  la  fua  morte  f offe 
accaduta  nell'anno  cento  trentotto , 
mutò  opinione , e rigettò  le  infcrizioni 
• come  dìfettofe{6 o..Dod«ell  conferà, che 
'j ' A * *AcirHu 

(60)  Noris  ep.con,p  8jt 
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cadavere  fu  bruciato  a Puzzuoli ,®  Je  fue 
ceneri  furono  trafportate  da  Antoni  fio  a 
Roma,  ove  furono  efpofte  ne*  giardini  di 
Domizia , e pofcia  depolìtate  nel  magnì- 
fico maufoleo , che  Adriano  avea  per  le 
fabbricato  vicino  al  Tevere, poiché  quel- 
lo di  ’Àugufto  era  già  totalmente  pieno 
.(fi) . Or  conciofuchè  Adriano  per  le  cru- 
deltà commette  nel  principio  e fine  dei 
io  ò - *uo  reSno’ aVea  ProVocato  l’°dio  pubbli- 
annulla  co  a fegno  tale  , che  ’l  Senato  voJea  già  , 
re  tutù  annullare  tutti  i fuoi  atti , e chiamare 
'att!  a render  conto  tutte  quelle  perfone, 
°ria  che  fi  erano  innalzate  coll’  abufarfi  dell* 

HO»  - v • ■ -r  o j ik. v ' ; jj, 

autorità  e potere,  che  aveano  ^rello di 
lui , perciò  fall^  prime  unanimemente 

7 * Ìì 

"ib'.Jut.CaftUn  Anton.  Dìo,ibid.  * 

’V'.i  Ili"'  a *v  • • , , - ■ 

.v  r * ...  > t I . . . • 


il  Sena- 


* ^Adriano  morì  nell* anno  cent&trentotta  > 
'ina  vuole  petti  \ ‘che  fia JìatóinveJìito 
dcllapotefià-  tribunizia  \u fi*  unno  prima 
deità  mah  càiTt^no^ontiesa  ridicendo  in 
qficfto  a tuttigli  anticki\i: totali  ci  di- 
'Cono,  c/Seifu  adottatdMa.fUél  pri^i*  1 
pe  \ nò#  molto  prima  £ che  fpir affé* 
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fi  oppofea7/>o//«ro«/»o;che  per  Adriano? 
domandava gl’iftelfi  onori  , ch’eranofìa-- 
ti  decretati  agii  altri  lmperadori  (/j.Ma 
Antonino  facendo  Jor  vedere  per  contra- 
rio  con  fonema  modera , eh*  eglino  non 
poteano  condannare  la  memoria  di  A •* 
dui  a no  , fénza  che  annui  lafiero  nel  tem- 
po fieifo  la  fua  propria  adozione  , e ’] 
ckgradafferodalf  lmperio , avvenne  che' 
il  rifpettae  la  venerazione  , che  eglino 
tutti  aveano  per  quello  principe , il  qua- 
le alle  preghiere  aggiunfe  anche  le  la- 
grime , inchinale  finalmente  gli  ani-  , 
mi  loro  a condefcendece  alle  fue  do- 
mande  , fpecklmente  allorché , videro  » 
com  pari  re  jan  gran  numero  di  perfone , ,■ 
le  quali  credeafi  già,  che  follerò  fiate  uc- 
cife  da  Adriano,  ma  erano  fiate  fa  Iva  te 
e diligentemente  nafeofte  da,  Antonino 
(A)  ^ In  oltre  temea  parimente  il  Senati// ^n(tm 
della  foldatefca,  la  quale  era  molto  af-  foRoma 
fezionata  ajd  Adriano  (l)  ; il  perché  ìn%X>n<?.a 
fatta  guifa  un  principe  da  tutti  abbor-  ^*^^ 
rito,come  un  tiranno  crudele  e languino-  nino  de- 
f°>  fu  annoverato  fra  il  ruolo  degli  Dei.’  ìfica  A* 
Lit'iVoU.P.u  R egli 

(i)  Eutrop. Anton! n.vit.fciB) 

(/0  Aur.ViH.in  Belio?,  d.102.  * ,1'*> 

{h  Oio^.799, 
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e gli  fu  decretato  culto  divino.  Quindi 
Antonino  fabbricb  un  tempio  in  Puzzuo - 
li  , ed  infìitiù  annui  giuochi  in  fiuo  ono- 
re con  facerdotijconfraternita,  vittime* 
&c.(f»),Qtielc!ie  perb  fece  si , che  Anta* 
nino  avelie  un  maggior  diritto  al  titolo 
di  Pio,  lì  fu  J’intei  cedere  prefio  del  Se- 
nato aprb  dicoloro,  i quali  erano  fiati 
banditi  da  Adriano,e  iqmli,  diceva  egli , 
farebbono  flati  richiamati  da  quel  prin- 
cipe, fe  folle  vivuto  più  lungo  tempo 

- * V*  - U;'*?-  ' 


Niun  principe  per  avventura  innalzb. 
S*ammai  tanti  Palici  e privati  ediftzj  „ 
re  di  Acanti  n*  ere^se  Adriano  j imperocché 
driano.  fabbricb  in  moltiflìme  ci ttà.di  qualche 
confiderazione,  e fpecialmente  in  Atenei 
e la  Gr£a<z,come  apparifce  da  Paujhnia , 
era  piena  de*  fuoi  edilìzi , ponti  , ed  ac- 
quidotti,  In  un*  antica  intenzione  fi 
-trova  fatta  menzione  di  unfamofo.  ac- 
* quidottO' cominciata  da  lui  nella  Nua - 
'va  Atene  , e terminato  da  Antonino  nel 
. , r sterzo  annodel  fuoregna,  cento  quaran- 

V,  >. ta  dell*;  Eira  Crijìiana  * Per  la  Nuova 

Ate* 


• w'r  • 


ii  ■ i » * « 

{m)Spart.$.  17,  v'.fn? 
( n ) Anton. in  vit  p.  ip, 
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Atene  alcuni  intendono  una  città  della 
Liguria  filtrila  Muova  Atene  nell’  ifo- 
la àìDelosXo)-  In  Rama  rifabbricò  il 
Tanteone  , il  tempio  di  Nettuno  a 
piazza  di  Augujìo,  i bagni  di  Agrippa , ed 
un’infinita numero  di  altri  publici  edi- 
fizj,confagrandogli  di  bel  nuovo,  ma  la-  ^QeqQm 
fciando  adeift  i nomi  de’  primi  loro  fon-  p0  f, uo 
datori  (o  . La  fua  caia  in.Tivoli  era  u- palazzo 
.na  ftruttura.  tìraord inaria,  e adorna  di  in  Ti* 
vaghiflìme  pitture,  rapprefentanti  in.un  1 
appartamento  le.  regioni  infernali'.quetìo 
palazzo  era  da  lui  chiamatoci  faoLiceo, 

V Accademia., i\  Pritaneo,  Canopo , Peci - 
le,tTempeh eh’  erano  inumi  defilacele* 

Urj  luoghi  del  Mondo,,  dando  poi  as  di- 
vertì appartamenti  di  eflo  i nomi  delle 
differenti  provincie  (p)*~  Fabbricò  un 
nuovo  ponte,  fui  Tevere  , ora  conofciur  P°n‘ 
to  fotto.il  nome.  di.  Ponte  Sant'  Angelo,  $/£at0 
e vicino  a quello»  ponte  il  fua  proprio^/ Teve 
Maufuleo  [q)  , ii  quale  dalla  deferizio*  re,  e/atr 
ne,  che  ce  ne  fa  Procopio  apparifee  , che  viauf°‘" 

R ; fìa/  Uo' 


(o)Vide  Sàlmas\\n  Spart.p. 53,, 
(o)  Spart.p.S. 

(jp)  Idem  ìbid. 

A)  Dìo,p.mt  .* 
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fi  a fiato  anzi  un  cafiello,che  una  tomba  „ 
A tempi  dell’ Imperadore  Giujiiniano 
fervi  comedi  cafiello  , e al  prefente  e 
la  principale,  pofiìam  dire,  e Tunica  for- 
tezza di  Roma , chiamata  dagli  odierni 
Romani  Cafiel  Sant’  Angelo  . Sparzia - 
«0, per  darci  qualche  idea  dell*  altezza  di 
quefto  iublime  edifizio  y ci  dice  , che  il 
cocchio  roefio  fulla  cima  di  effò,fembra-. 
va  pi  ccofj  fimo  a coloro,  i quali  fiavanoa 
riguardarlo  da  terrajma  pur  nondimeno 
era  in  fe  di  una  si  fpaziofa  grandezza, che 
un’uomo  corpulento  ben  potea  con  gran 
faciliti  pafTare  per  le  aperture  , k quali 
tfuìfap-  raPPre^entavan.°  gli  occhi  de’ca valli  (s). 
peliate  città  , fabbricate , riparate  , o po- 

fecondo  polate  da  Adriano  con  colonie,  portaro- 
ilfuo  no  no  per  qualche  tempo  il  Tuo  nome,  q 
** e - quello  delia  fua  famiglia,  eh’  era  Mlia\ 

. cioè  Cartagine , Gerufalemme , due  città 
nella  Spagna  5 Murfa  oggi  detta  EJJek 
nella  Pannonia  5 Stratonice  nella  Mace - 
doni  a 5 Palpùra  nella.  Siria  5 Neocefa- 
rea  nel  Ponto  Adrianopoli  nella  Tra- 
cia , la  qual  città  ritiene  tuttavia  il  fu0 

no- 

(r)  P rocop.de  bell.Goth.Lij.zz, 

UJ  Spart.cvm  nouSalma/.p^i. 
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CAP..  XXI.  z6i 
h'órrie  j Adriana , o Adrianopoli  nella 
Libia  Cirenaica  > Antinopoli  nell’EgiV* 
to  detta  parimente  Adrianopoli  j Adria - 
nothera  nella  Mifia , che  tuttavia  ritene- 
va un  tal  nome  nel  quinto  fecolo } e^* 

Ariana  nella  ftefla  provincia,  ch’era  il 
luogo  nat'10  di  AriJHde  il  fofifta , là 
quale  non  per  tanto  alcuni  feri t tori  vo» 
glionò , che  fia  la  ftefla  città  con  Adria* 
nothera  {t)  ; 

I regolamenti, che  Adriano  ftabiìj  per  Militari 
confermare  fra  le  truppe  la  buona  difei-  ìnfittuzi 
£lina,  furono  in  appreflò  olfervati , co-  on{  & ^ 
me  le  leggi  militari  de’ Romani^  e vengo-  ^àrt0* 
no  fpeffo  citati  da  Vegezìo . V ojjio  porta 
opinione,  che  i libri  di  Maurizio i di  cui 
avremo  occafione  di  ragionate  ap- 
pretto, fieno  una  raccolta  delle  coftini* 
zioni  militari  di  Trajanb^d  Àdriano(u}* 
Adriano  fu  il  primo,  il  quale  deftinb  , 
che  ciafeuna  coorte  àvellei  Tuoi  p'roprj 
touratorl , architetti  , e quegli  artefici, 
di  cui  fi  iblea  far’ufo  ih  alzare  gli  edifizj, 

•fe  adornargli  .1  regolamenti  poi,  fch* 

K 5 bi 

(t)  Vide  Satmasàbìd.  ^ 

VoJJìi.epiJi. addita  adPearJònAgnatid* 

ha,p.  234, 

(w)  VìB.epi'n 
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*„€Ì introduce  riguardo  all’ armata,  alla 
corte, ed  a’  tribunali  di  giuftizia, erano 
tuttavìa offervati  nella  fine  delquarto 
Secolo  kx) . Ei  fu  il  primo, che  impiegò  i 
cavalieri  Romani  in  qualità  di  fegreta- 
rj,  e commife  loro  la  cura  de*  fuoi  aflari 
domefìici,  conciofìachè  gli  altri  Impera- 
dori  avevano  impiegati  in  Somiglianti 
offizj  folamente  i loro  liberti  iy) . Go • 
tofredo  (z)  Suppone,  che  Adriano  fi  a fta* 
to  I*  autore  di  una  nuova  gìurifpruden* 
ue  eS  ^ fpecialmente  per  lo  fuò  Editto  Per- 
petuo , ch’egli  appella  il  fonte  di  tutte  le 
leggi,  eh’  erano  in  vigore  fra  i Romani 
almeno  fino  al  tempo,  in  cui  fi  publicò  il 
Codice  da  Tcodofio  ilMitiore(z),SparzÌa- 
ao  fa  menzione  di  alcune  leggi  pubbli- 
cate* da.  Adriano , cioè  a dire  , che  i figli- 
uoli delle  perfone  proferi tte  doveffero 
godere  della  duodecima  parte  de’beni  de’ 
loro  padri;  che  fe  alcuno  trovalfe  un  te- 
sòro nel  fuo  proprio  fondo  , dovefTeef' 
fere  intieramente  fuoj  fe  poi  lo  troVatfe 

nel  fondo  alieno,  il  padrone  del  fondo  ne 

do* 

•*  **  w 

(x)  Idem  ìbìd: 

ij)  Sjcrtj.u,  ) 

(Zj  Gct bjred.ee d.  T beodoj prò 
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dovette  avere  Ja  meta  j fé  poi  Jo  trovalfe 
in  qualche  luogo  publico,doveiTe  egual- 
mente dividerli  coll’Erario  pubblicoich'e 
queliti  quali  aveano  fcialacquate  le  loro 
ioftanze*  dovelfero  elìere  publicamente 
frullati  nell*  anfiteatro  > e banditi  dalla 
cittadelle  gli  Uomini, e le  donne  doveffero 
far  ufo  (fi  bagni  feparati,e  diftintijche  fe 
un  padrone  fi  trovalTe  uccifo  nella  lua 
cafa  ^ non  doVelTero  e fiere  polli  a morte 
tutti  i fuoi  fchiavi,  che  anzi  quelli  foia- 
mente  fi  dovean  mettere  alla  tortura  , i f 
'quali  più  che  gli  altri  avrebbono potuto 
impedire  l’omicidio  j che  i padroni  non 
aveifero  più  il  diritto  della  vita  e della 
morte  fopra  i loro  fchiavi,  ma  che  quelli 

fchiavi,  che  meritavano  di  elìere  puniti 
'con  pena  di  morte,  dovevano  elfere  giu- 
dicati e condannati  da’  Magiftrati  (a)  . 
Porfirio  ci  fa  alfa  pere,  appoggiato  full* 
autorità  di  Pallas^  il  quale  fcrifle  prima  1 
di  lui  , che  Adriano  publicò  un’editto, 
con  cui  proibiva  tutti  i fagrificj  urna-  gricci 
ni,  i quali  tuttavia  offerivanfi  in  diverfe  umani 
provincie  dell’  Imperio  (b)*  Nulla  perù 

fc  4 r;  . di 

(a) Spart.cumnot  Salmaf.  p.52, 

[b)  ’Porphyr.afud*  Eufib*in  trienni*  Con'  .. 
JlantinS'  15» 
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idi  manco  sì  fatta  efecrabiie  coftumanz* 
fu  ne*  tempi  appreflo  rinnovellata  , ed 
•ebbe  luogo  nel  V Africa,  ove  Continuami 
no  i figliuoli  ad  elfere  immolati  a Satur- 
no, fino  a’  tempi  del  Proconfoio  Tiberio * 
•il quale  ordinò, che  gl’inumani  facerdoti 
di  quella  finta  Deità  follerò  crocidili 
fugli  arbori , che  formavano  il  bolco  in- 
torno al  tempio.  Quei,  ch’efeguirono  la 
Tentenna  del  Proconfoio,  erano  tuttavìa 
in  vita  nel  principio  del  terzo  fecola, 
ficcome  leggiamo  in  Tertulliano  (cj  j 
donde  fi  par  chiaro,  che  Tiberio  non  mi- 
ca governò  1* Àfrica  a tempo  di  Adria - 
no  , ficcome  alcuni  hanno  immaginato . 
In  oltre  apparifee  dagli  antichi  ferito- 
ri, ch*e  gli  umani  fagrifizj , nulla  ofiante 
il  divieto  di  Adriano , immolavanfi  a 
Diana  nelle  vicinanze  di  Roma  , ed  an- 
che nella  fielTa  Roma  , durante  il  coclo 
de’iolenni  mifterj,  fino  al  tempo  di  Co- 
Jiantino  , o anzi  di  Grattano  , il  quale 
totalmente  abolì  sì  fatta  efecrandiflima 
pratica  (d)  * I Romani aveano  nelle  la- 
y . ro 

S ».  ' 

(c)fertullùp*c.9,  ^ 

, (dì  Lcitt.ìnjì.l.t.c  'zi^Èufebjbid'  Prud,  in 
SytnJd'.f'ìi^Tatrant.ilìij u'"  1 

r * r*  — « 1 
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*0  tenute  ciocche  fi  chiamavano  mani- 
fatture, o fieno  cafe  in  cui  fi  lavorava  , 
ov’eglino  tenevano  impiegato  alla  fatica 
un  gran  numero  di  popolo  , e fpecial-  • 

Olente  i fchiavi* *.  quelle  cafe  erano  fimili 
a tante  prigioni , ove  i padroni  manda- 
vano quegli  fchiavi , che  avevano  com- 
mefì’a  qualche  leggerezza  o mancanza, 
ed  eziandio  gli  teneano  quivi  ihcatena- 
ti . Molti  poi  per  evitare  di  efiTere  ferie- 
. ti  alla  milizia, o puniti  per  delitti  da  lo- 
ro commellì , fe  ne  fuggivano  nelle  fud- 
dette  cale  da  lavoro,  e vi  Cran  tenuti  na- 
feofii  : oltreché  giudicava^,  che  i pro- 
prietari di  cotefte  manifatture  arrefiaf- 
fero  i pafiaggieri,  eforafìieri  così  fchia- 
vi , che  liberti , gli  chiudeffero  ih  quelle 
café,e  gli  obbìigalfero  a faticare , lenza 
che  mai  pib  fi  fapefTe  di  loro  notizia  al- 
cuna . 11  perche  Adriano,  per  dare  op- 
portuno rjpaito  a tali  difordini  fe'd  in- 
convenienti,fece  abbattere  tutte  le  cafe  Aboìifce 
da  lavoro , fuorché  quelle  , che  appartè-  ***** 
hevanfi  all*  Iroperaaorefo  al  publicòfc) cafe^da 
Onofrio  (f)  fuppone > che  Adriano  àb>  lavoro • 

bia 


(*)  Vide  Salmas.tn  Sparì -p.tyì 

'fl  Qnvflhdt  r?2'RQm-wm?nerttì 
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bia  fatta  una  nuova  divisone  deJie  prò* 
Vincie  dell’Imperio)  e Viene  in  cib  fegui- 
to  dal  dotto  f tetro  datinone  neJJa  fua 
eccellente  ] fùria  del  regno  óiNapoii  (g);  ^ 
ma  gli  amie)  i folamtnte  ci  dicono^  che 
Adriano  divife  tutta  P Italia  in  quattro 
difiretti,  i quali  furono  per  fuo  ordina- 
mento governati  da  quattro  Confoiari  * 
cioè  Senatori , eh’  erano  fiati  Confoli 
(b)  . La  divisone  delie  provinole  , che 
Onofrio  attribuire  ad  Adrianof u da  lui 
copiata  da  Fejìo  , i)  quale  fcrifTe  a tem- 
po di  Vùlenttniano  L e hiUno  degli  an- 
tichi parla  di  verun  cambiamento  fatto 
nelle  proVincie  da  Adriano  , fuorché  di 
quello,  che  ora  appuntò  abbiamo  men- 
tovato . Queiche  pòi  Onofrio  fuppone 
efferfi  fatto  da  Adriano,  ctbbe  anzi,  fe« 
condo  la  nofìra  opinione  attribuirfi  a 


Diocleziano  , il  quale  divife  l’imperiò, 
fìccome  leggiamo  in  Lattanzio(i),  in  in» 
numerabili  proVincie,  affine  di  Cnoltipli- 
cjjire  offizj  ed  officiali , ed  in  tal  illatìièfa 
‘mantenere  il  popolo  in  terrore  è spa- 
vènto. 


(gì  Gìann.hijl .civìlAì  c-5,jp.2j, 
(/;)  Sparititi  ' 

( i ) LaH.de  per/ p.6. 


\ 
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vento.  Aulo  Gelilo  ne  dice  (k) , che  aE ditto 
tempo  di  Adriano  una  donna  di  ben  condri» 
nofeiuta  modera  , e di  un  carattere  inw  Jd; 
corrotto  ed  intiero,  fi  fgravo  undici  me- una  don * 
fi  dopo  Ja  motte  di  fuo  marito  , Onde  nafgra- 
c onci ofi ache  6 me  tteffe  in  quifìione  da-  vmfi. 
gii  eredi  del  defunto  la  legittimazione  del  meJ? 
fanciullo,  la  caufa  fu  portata  innanzi  zi*  po  u 
llmperadore,  il  quale  dopo  aver  ben  be-  morte  di 
ne  efaminàti  Un  gran  numero  di  teftimo 
nj  degni  di  fede  intorno  al  carattere  del- 
la donna , e dopo  avere  con  gran  cura  , 
ed  attenzione  concitati  i libri  degli  an- 
tichi filofofì  e medici , dichiari)  con  un 
decreto  fpeciale  , che  poteanafeere  un 
fanciullo  undici  mefi  dopo  il  fuo  conce- 
pimento;  ed  Aulo  Gelilo  ci  affittirà  di 
aver  ei  medefimO  letto  quefto  decreto  • mttte  * 

A tempi  di  Adriano  fi  eccitò  una  vio  -che  # 
lenta  perfecuzione  contro  i Crjjtinni ^Criflia- 
che  Suìpicio  Severo  fiima  efiere  la  quar- perfetti 
ta  periecuzione  > ma  non  e per  tale  ge-  xall  ^ e 
neralmente  tenuta  da’Padri  delia  Chiel'a,  quindi 
imperocché  non  furono  promulgati  «««*/- 
uuovi  editti  contro  i profefiojf  della 
Cristiana  religione,  ma  fedamente  furonz/oW. 

\ . 'a  • 

(K)  AuLGdlAjiUc.itj, 
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polle  in  efecuzione  Je  leggi,  che  tuttavìà 
eran  in  vigore , effendo  Adriano  fpinto 
dalla  fua  ibperfìizione,  a tagion  eh’  egli 
fra  iniziato  in  tutte  Je  cerimonie  ido- 
atre  de  Greci  ± a fofte nere  e proteggere 
t perfecutori  di*  coloro  * i quali  erano 
giurati  ninnici  di  qualunque  i uperfìizio- 
ne  (/) . Ma  dopoché  Ja  perfecuzione  eb- 
be fatta  ftrage  per  qualche  tempo  con 
gran  Violenza,  Jo  flefTo  Adriano  vi  pofe 
termine  , conciofiachè  avendo  letto  Jea- 
pologie  a Jui  prefentate  da  Quadrato  ed  ' 
Arijiide , foffe pienamente  rimalo  con- 
vinto deila  innocenza  ét'CriJiiani ,e  del- 
la purità  delia  loro  morale \m)\  che  anzi 
fu  parimente  credutole  fi  dee  prefìar  fe* 
de  a Lampridio  («ì,  eh5  egli  avelie  avuto 
dilegno  di  far  riconofcere  per  DIO  il 
noftro  SALVATORE , e che  fi  erigeffe- 
ro  tempii  in  fuo  onore  ; fe  non  che  fu 
da  ciò  fare  diftoito  da  alcune  perfone,  le 
quali  confutando  gli  oracoli,  aveano  ri- 
cevuta quefia  rifpofla  5 che  fe  egli  per- 
mei- 

. ih  SAp.Sever.hii ,c.4^te;er.  èp.i^.EufiBi 
t ,t  v*c.  26 . TertulLepo  l.c.  5 , 

<fn)  Eujeb'l.iv.c. $ , Hi er.de  vit.illujlr.c.1% 
(n)  Lofrpn  d.m  vit. Alenanti 

1 ■ 
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CAP.  XXI.  269 
mettete , che  il  DIO  de*  Criflianì  aveffc 
templi,  immediatamente  farebbero  ab- 
bandonati que9  degli  altri  Dei.  Sotto  if 
regno  di  Adriano  fiorirono  molti  perfo- 
naggi  eccellenti  in  più  e più  generi  di 
letteratura,  de’quali  faremo  parola  nelle 
poltre  npte  (D)  , 

L’Imperadore 


Adriano  rnedcjìmo  deveji  annove- 
rare fra  glifcritt  ortiche  fio  r irono  in  que- 
Jto  tempo  imperocché  ei  publicì>  diver/e 
« 0J>er?  in  profughe  in  verfo Sopra  va- 
r)  f°è&etti  \ e fra  le  altre  compofe  un 
poema.  Greco  intitolato? Alefsandriadc, 
d,  cu,  troviamo  il  fettimo  lib,0  citat0 

4a  alcuni  Antichità , ),Sparziano  parla  di 
cerni, bri  Compop  da  lui , e putii  tati 
/otto, lutalo  di  Catacriani,  ne' quali  ti 
pretefe  d ,m„are  Antidato,  cui  e/Jopre, 
feriva  ad  Omero  ife  nonché  dice  il  cita- 
to Scrittore,  qucjìi  litri  fono  certi  (om. 
pommentt  molt9  ofcuri(6ì):  e a dir  vero 

ix  ìx.'p.788!  ‘V°fS-hÌfl,GrSCjJi-c- 

• l6*)  Spartiti.  Adr. 
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egli  appari f ce  dal  titolo,  , che  fieno  fiati 
tali  , quali  Sparziano gli deferìve  . Fro- 
ben  (lampi)  nell' anno  i yyi.  un  dialogo 
fra  Adriano.  f^Lpitteto  , in  cui  Vini- 
peradore  propone  varie  quefiioni  , alle 
quali  risponde  il  filo] ufo  (6 y)  « Alcuni 
defiuoi.  verfi  Greci  e Latini  fono  pervenu- 
ti a' tempi  nafiri  , oltre  a quelli  che  leg- 
giamo nellafua  vita  fatta  da  Sparziano 
^4) , il  quale  ne  parla  con  fommo  difi 
.prezzo  : ma  il  giudicto  di  quefio  Scrit- 
tore non  è prefso  di  noi  di  alcun  pefo,  t 
e momento , da  che.  gli  troviamo  al * 
t amente  commendati  da*  migliori  Scrit- 
tori di  que * tempi  (6f)*  Fozio,  il  quale 
aved  lette  le  Jue \ declamaci oniyloda  non 
meno  iPfuo fitte , cheifiioi  penfieri  (66)- 
Noi  troviamo,  il  primo  libro,  de*  fuoi 
di fc  or  fi  citato  dagli  antichi  , e la  cita- 
zione riguarda  alcune  off ervazionif ul- 
ta gr ematica  Latina  (67)  ♦ Oltre  all é? 

tue l il it unioni  militari  , alcuni  Scrtt-- 

■*  ••r  ¥,  - tori.  * 

» » / 

Gefner.epit.p.2r 
(64)  Vofs.ibid.  - 
f 65)  Vide  V ol s. po e t,h t • p.  51 , & Salma  s.. 

inSpart. 

(6<S)  Phot.c.ioo, 

(67}  Vide  Salma  s. i bid.  Aul.GelI.Lx.- 
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tori  attribuiscono  a lui  un  trattai  otti* 
torno  alla  maniera  di Schierare  un'efer - 
cito  in  battagliaci  quale  fu  per  lungo 
tempo  incognito  , e fu  la  prima  volta 
/coverto  nel  regno  dell*  Jmper  udore  A* 
naflafìo  ver/o  la  fine  del  quinto /e colo  , e 
fu  publicata  con  alcune  addizioni  daM^ 
uricio  0 Urbico  allora,  confalo  (68)* 
Nell*  anno  poi  16 64. fu  ft amputo  in  Up- 
fal  nella  Svezia  un  trattato  full ' arte  e 
/rat agemmi  militari  , attribuito  a Ma* 
uricio  ; ma  una  tal" opera  fu  fatta  mol- 
to dopo  il  tempo  di  Mauricio  il  confolo  % 
conciofiachè  tn  ejfa  facci  a fi  menzione 
^’Francefi  , Turchi,  Schiavini , &c. 
(69)  , Adriano  fu,  fecondo  Do  n Caflìo, 
e Sparziano  sì  amante  e vago  di  gloria* 
ch'egli /riffe  La  fua  propria  vita  in  più 
libri,  comechb  perigli  face ff e publicare 
/otto  i nomi  di  quefuoi  liberti, eh  ' erano 
perfone  di  lettere  (70}  . Fra  cojìoro  era 
Phlegon  natio  di  TralJes  nell' Affa , il 
quale  fcriffe  un  trattato  falla  lunga  Vi- 
ta 

(6$)  Vofs.epiii  addita:  ad  Pears.  Ignatia- 

(69)  Maur.tactic.p.?5g,j64^3- 

U°/  Djo.  p. 79 2, Spar t.p. 6,  . ; TV 
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ta , ed  un'  altro  fu  le  cofe  maravigliofe  > 
delle  quali  opere  ve  ne  fono  tuttavìa 
alcuni  frammenti  (71)  j e da  un  luogo 
nel  primo  trattato  fi  raccoglie  ^chxcjJo. 
non  ave  a pojia  V ultima  mano  a quell* 
opera  nell ' anno  diciannove  fimo  del 
regno  di  Antonino  ,cA>’  era  Vanno  1 fó* 
dell3 Era  Criftiana  . Su)da  attribuire 
a Phlegon  una  deferì  zi one  della  Sici- 
lia, tre  libri  di  Falli,  un  ragguaglio  de 1 
fiamofi  luoghi  in  Roma  , ed  i loro  nomi , 
e fedi  ci  libri  delle  Olimpiadi  fino  alla 
dugentcfma  ventefima  nona  , thè  co - 
mine iò  nell9 anno  1 37 dell*  Era  CriftiV 
xja.  Quejì3  opera  conteneva  un  racconta 
delle  cofe  piu  rimarchevoli  , le  quali 
erano  accadute  in  ciaf  cuna  Olimpiade 
in  qualfivogli aparte  del  Mondo  ..  Dalla > 
cenjtefimafettantefima  yerr*m<z01impia- 
de,/#  quale  ci  è fiata  tramandata  daFo  - 
zi  o^eglifembra  ^ che  la  detta  opera  flit 
fi  a tq  conforti  mo  giudi  zio  ben  digerita  e 
compofiq , afe  foffe  giunta  .a  tempi  no% 
Jìri  -i  avrebbe  fenza  mino  rifehiarati 
diverfi  ofeuri  luoghi  nell * Ifioriq . Fozio 
• v . • ? cen • 

f 

■ • 

(7r)  Phot.p.2  s^.Suid.p^  107 1 .Vois.hifl. 
Grsc.l.ii.c.n, 

\ 
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cenfura  V autore , a cagione  de* frivoli 
racconti  che  dà  a' leggitori  di  tutti  co- 
loro, che  ottenevano  i premy  ne'  giuochi 
Olimpici  , ed  a Cagion  che  inferijce 
nella fua  opera  ogni  forta  di  Oracoli  \ 
che  anzi  biafima Jimiimcnte  il fuo Jìile% 
come  quello  che  non  è affatto  puro  , ed  è 
totalmente  Attico.  A tempo  di  Fozio  vi 
erano  folamente  ejìanti  i cinque  primi 
librici  quali  terminavano  colla  cent  e - 
/ima  fettantefima  fettima  Olimpia- 
de i ma  V autore  ha  portata  la  fua 
Ifioriafino  a'  tempi  di  Adriano,  la  qua- 
le era  dedicata  ad  un  certo  Alcibiade  , 
che  apparteneva  ji  alla  guardia  del  corpo 
del  detto  principe \7Z) , Nel  libro  deci- 
mo terzo  di  quell'opera , crede ff  ch'egli 
abbia  fatta  menzione  delle  tenebre,  che 
ac c a dder  o nella  morte  del  noftro  SAL- 
V ATORE(ti  ).Ei  parla  in  oltre  della  di- 
frazione  di  Gerufalemme,  intorno  alla 
quale'  Fozio  cita  un  lungo  paffaggio  del 
fuo  decimoquarto  libro  {7 4;j  e da  StefFa» 
Lib.i.yoLd.P.u  S — - no 

* * V 

(72)  Photins.c,97, 

(7$)  Hier.chron.p.158,  Qi'ig.in  Mattili 
ump.438, 

(74 ) Phot.  p.  i<57.  ^ 
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no  il  geografo  ei  vienefrejuentemente 
citato.  Snida  cidice  , che  Phlegon/è- 
ce  un'epitome  de'  fuoi pedici  libri  delle 
Olimpiadi,  la  quale  confifleva  in  otto 
librile  che  parimente  abbreviò  l'ijioria 
de * vincitori  ne' giuochi  Olimpici  ,fog- 
giugnendo,  ch'ei  publicò  altre  opere  > 
di  cui  però  non  ne  fa  menzione  (7 y), 
PhJegon  nel  fuo  libro  delle  cofe  mara- 
vigJiofe  defcrive  anTppocentauro  prefo 
J opra  di  una  montagna  dell * Arabia  , e 
mandato  dal  Re  di  quel  paefe  in  dono 
all * Imperadorefl  quale  fenza  verun 
dubbio  era  Adriano,  jmentre  trovavafi 
nell*  Egitto  • Il  mojìro  moriamo  fu  im- 
balfamato  dal  governatore  , ttafpor- 
tato  a Roma,  e quivi  collocato  nel  palaz- 
zo imperiale  , ove  > corxhiude  PhJegon, 
poJJ'ono  vederlo  calorosi  quali  mettono 
in  dubbio  la  verità  della  mia  relazione 
(76;.  S.  Girolamo  ne  dicejhe  Antonio,// 
famofo  Anacoreta fu  incontrato  nel  de- 
ferto da  ««Tppocentauro,//  quale  gli 
favello,  e gl * infegnò  quale Jtradaa * 

vef 

(•75  Suid  p.iQ7i, 

17 6)  Phleg  mir.c.34, 


* 
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veffea  prendere  (77).  Phlegon  riferì fce 
un'altra  iforia  niente  meno forpren- 
dente  di  una  giovane  dannarla  quale 
circa  fei  mcfi  dopo, ch'era  mortale omparì 
di  bel  nuovo  y palleggiava  , converfava , 
mangiava  , e beveva  , appunto  come  a - 
Vea  fatto  prima  ; la  qual  cofapervenuta{ 
all ' orecchio  de'parcnti  di  lei , corfero 
tofto  a vederla,come  infatti  n'ebbero  il 
piacere  e la  foddisf azione  • Mala  gio- 
vane  donna  Jtjfe  ad  e fi,  che  la  loro  cu * 
riofità  farebbe  a lei  fatale,  e mette, 
rebbe  fine  alla  feconda  fua  vita,  le 
quali  paiole  appena  ebbe  ella  profferi- 
te , che  cadde  a terra  morta  alloro  pie- 
di . Quindi  effe ndofi  in  un'ijlante  divul- 
gato un'  avvenimento  così  frano  e far - 
prendente , tirò  una  gran  quantità  di 
gente  a quel  luogo  da  tu*tc  le  bande , 
verfo  dove  fi  affrettò  anche  lo  feffoVhìz- 
gon  una  cogli  altri,  e vide  il  corpo  della 
defunta  cfp'ffo f opra  di  un  letto,  ma  non 
f oddi  sfatto  di  una  tale  veduta , ci  fece, 
al  dir  di  lui, aprire  il fepolcro  della  fami' 
glia  , ed  offervl > voto  il  letto  ,fu  cui  la 
giocane  donna  era  fata  a giacere  fei 

S 2 mef , \ 

.*  . . . , J 

(77)  Hier.in  vi^Patil.heremit. 
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mc/t  prima.  Phlegon  riferifee  le  piu  wA 
mute  circojìanze  di  quefo  ammirabile  e- 
vcnto,nomina  le  perfone^ch'eran  preferì - 

tÌy&C.(  78). 

Favorino  ben  còno ft iuta  per  le  opere 
di  Aulo  GelJio  , eh ' era  fuo  dìféepolo  , e 
per  quelle  di  Filoftrato,  era  nativo  di 
ArJes  nella  Provenza , e dalla  fua  na- 
feitafu  Eunuco  di  p r cfejjìo ne^fil of  ofo 
e fofifa  , e ben  verfato  così  nella  lingua 
Greca,  che  Latina  .Egli  fudib, fottoDion 
Crifofiomo  , ed  oltre  ad  Aulo  Gellio  , 
ebbe  ancóra  perfuo  difcepolo  il  celebre 
Erode  Attico,  eh'  egli  definì)  perfuo 
erede  • Egli fcrijfe  molti  film  c opere  ci- 
tate dagli  antichi  (79 1 5 ma  il  fuo  file 
b fembrato  ad  alcuni  affatto  defituto  di 
quella  gravità  conveniente  ad  un  filo- 
Jnfo(Bo)  . Ei  fu  per  lungo  tratto  di  tem- 
po il  principale  favorito  di  Adriano  ,JV 
non  che  rifuccandof  finalmente  quefo 
principe  di  lui , e degli  altri  fuoi  amici , 
prenieaf  diletto  di  mortificarlo  con 

pre - 

, A*  A 

{78;  ?Fl«g.nnrc,i,p.  13,14, 

(79J  Vofs.hiiì  Grac.i.ii.c.io.Suid.p.  Azi 
P h i 1 oftr.  vi  t.  lo  ph  p.  493 , 

iuciao.in  vitJUtsa©flacti$,p.34P* 
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preferire  a luì  perfone  di  ninne  merito  e 
valore  5 la  qual  cofa  non  sì  toflo  intefe - 
rogli  Ateniefì  , eòe  abbatterono  e fece- 
ro in  pezzi  una  Jiatuajhe  avevano  inal- 
zata in  onore  di  lui  . Quando  FavorinQ 
fu  avvi  fato  dell* affronto  fic  nzala  menar 
ma  perturbazione  fife , Socrate  ben’ave- 
rebbe  avuto  a caro  di  levarli  d’  impacr 
ciò  a si  buon  mercato!  8 ij.Suida  offerva » 
che  Favorino  e Plutarco  aveffero  fatto  a 
gara  in  ifcrivere  maggior  nùmero  di  li- 
bri : eglino  vijfero  in  grande  amicizia  y 
e Plutarco  gli  de  di  eh  fin  anche  una  ielle 
fue  opere  (82,).  Eijembra^cbe  Favorino 
morijfe  verfo  la  fine  del  regno  di  Anta* 
nino  .83).  Galenoy#  menzione  di  un  cer- 
to Demetrio  di  AlelTandria  , il  quale 
imitando  lo  filile  di  Favorino  , di  cui 
egli  era  di f ce  polo , folca  giornalmente 
declamare  in  publico  fu  qualunque 
Soggetto  gli  f offe  mai  propojìo  (8  6).Dio- 
nilio  di  Mileto  era  fmilmente  f lofofo 
di  gran  vaglia  , alt  amento  favorito  da 
> S j Adriano 

t 

(81)  Philos.ibid.Dio,p.7ip, 

(82)  ]ons.  l.iii.c.7,GeJU,ij.C.2^ 

(83)  ]ons.ibid.  . ; ,V.  ; • 

$6)  Galen.pxog.cojn  p.45Ji  Vi 
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Adriano  , da  cui  fu  inalzalo  all9  ordine 
equejìre  , c fatto  eziandìo  governatore 
dt  qualche  provincia  , ma  alla  fne 
■ decuaè  pure  dalla  grazia  del  Principe . 
Egli  fi  udib  fot  t o Ifeo,  di  cui  abbiam  ra~ 
■gionato  nel  regno  di  Trajano  j e Filo- 
lira  to  io  purga  da  una  taccia  imputata - 
gii  ideile  t efojf ? a ddett  o allo Jì  udì  o della 
magia  (87).  EJiodoro  fimilmente provi) 
gli  effetti  dell1  ine  oftanza  di  Adriano  , 
conciofache  V Impera  dorè  ejfcndof  fi* 
nalmenct  difgufiato  di  lui  , gli  fcriffe 
contro  alcune  f atiri  che  evelcnoj e lette- 
re (889*  Secondo  Dion  Caflio,  un  certo , 
che  uvea  lo  ftcfi'o  nome  , cd  era  forfè  la 
fieffa  pcfona  , fu  per  qualche  tempo  fe - 
gretariodi  Adriano, 89). 

Di  tutti  ifiloffi,  che  fiorirono  in  que - 
fio  tempo,E pitterò  egli  è di  lunga  mano 
tlpiu  conto  c rinomato  . Aulo  GelJio  lo 
chiama  l'uomo  il  p iU  grande,  che  aveffe 
mai  prodotto  la  fetta  degli  Stoici  (90). 
& Suppone,  ch3eifoffe  nativo  di  IerapoJj, 
neli.fi  f 1 ìgfa,fu  per  qualche  tempo  /chia- 
vo 


(87;  PJ]iIo4Ubid.p.522j&Cr 

(88)  Spa£t.p.7> 

(89)  Dio,J.lxix.p.789, 
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Vo%  ed  appartenne  ad  Epafrodito  cui 
Suida  chiama  uno  della  guardia  del  cor-* 
po  di  Nerone  (91  \ Quefi  òfenza  dubbia 
alcuno  il  celebre  Liberto  di  Nerone , 
cui  Giofefio  dedicò  la  maggior  parte 
delle  fue  opere  , ed  il  quale  fu  pofeia 
pojioa  morte  da  Domiziano  , come  per 
noi ft  è riferito  nel  regno  di  quejio pri n * 
cipe  . Celfo,**/  f 'am ofo  campione  dell'ido • 
latria,fcrive  di  Epitteto,  che  mentre  il 
fuo  padrone  un  giorno  gli Jiringea  ga- 
gliar demente  lafua  gamba , alfine  di 
tormentarlo  , Epitteto^// dijjecon fom - 
ma  calma  e placidezza , voi  mi  rompe* 
rete  la  mia  gamba  \ la  qual  cofa  acca - 
dendo  di  fatto,  non  ve  l’ho  io  detto  ,gli 
dijj'e  forri dendo,  che  voi  mi  romperete 
la  mia  gambata)?  laonde, per  quel  che  fi 
f uppone,kipiUctofu  mejf  o in  libertà , ma 
rimafe fempre poverijjìmo  (93).  Quindi 
offendo  egli  obbligato  dall * editto  di 
Domiziano,#»  vigor  del  quale  eran  ban * 
diti  tutti  i filofofi  , a lafci  are  Roma 
ne IV  anno  94.  dell'  Era  Criftiana,^  ri- 
tirò a Nicopoli  nel?  Epiro  , dondepoi 

S 4 . ri' 

f9i)  Snid.p  996, 

(92)  Orig.in  Cels.l.vii. 

(93j  Aul.Gell.l.ii.  c,i8j& l.xv.c.ir,  # 
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ritornò  dopo  la  morte  di  quel  principe  ^ 
eviffeinKovnzfinoal  tempo  di  M.  Au- 
relio dice  Suiria  (94^,  da  cui  .pome  an- 
che dulfuo  predcceJJ'ore-t  eifu,  fecondo 
Temifìio ^tenuto  ingrandejiima  e vene - 
razione  (9  y).  Noi  però  non  poliamo  ah - 
bracciate  l'opinione  dì  quejìi  Scrittori, 
poiché  M.  Aurelio  non  fole  a tenere  a 
conto  di  una  gran  felicità  , eh*  egli  a- 
vejfe  imparata  alcuna  cofa  da  Epitteto, 
0 perchè  avejje  converfato  con  lui , ma 
perchè  vcca  lette  le  fue  opere  (96'.  E- 
pitteto  rejirinfe  tutta  la  fua  filofofia  a 
due  punti  f olumente  , cioè,  a foffrire  i 
’ inali  con  pazienza,  ed  a goderei  piaceri 
con  moderazione  $ ciocch*  egli  efprcjfe 
con  quejìe  due  celebri  parole  dvt %ks  iceie 
oìzèxn  , vale  a dire , foffri , ed  alienti 
(97; . Egli  era  contrario  al  celibato 
de ' filofofi  , ma  pur  nondimeno fem- 
bra  , ch'egli  l * avejje  offervnto  (98'g 
f inalmente  ei  publicò  diverfe  opere  y 

\ delle 


• ’(P4)  Suid  P.99^? 

(9$  )Themifl.orat.y, 

(96)  Jul.Cap.in  Anfonin. 

(97)  AuLGei.i.xvii.c.ip, 

(»8j  Lucian.in  vit.Demonac>p.5$5* 
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dille  quali  ninna,  a ri/crba  ielfuo  En* 
chìridion  o Manuale,  è giunta  a*  tempi 
nofri  \ 99)y ma  Arriano  Juo  difcepolo^pu- 
blicì)  uri opera  grande^  la  quale,  fecondo 
cri  egli  pretende,  cenj/fre  intieramente 
di  tutto  ciò  cri  egli  aveva  intefo  dire  dà 
lui  ,cd  uvea  compilata, per  quanto  po* 
tea/i  ricordare , co’  propj  termini  del 
Juo  Maefro  Epitteto  (ioo, . 

Arriano  natio  di  Nicomediay»  ««0 
de'piti  dotti  uomini  della  fua  età  , ed  a 
^riguardo  della  fua  eloquenza  e cognizi * 
one  delle  cofe,fu  comunemente  appellato 
il  Secondo  Senofonte;  ei fu  preferito  in 
Roma  a’ più  alti pojii  di  onore  , e an- 
che al  con f olato{  i )} dond*ò,cbe  moltijjimi 
feri tt ori  Jtimano , cri  ei  fia  quel  Flavio 
Arriano  , il  quale  mentre  era  gover- 
natore della  Cappadocia,  rifpinfe  gli 
Alani  ficcarne  abbiamofopra  riferito . 

, Ei  vijjè  in  Roma  fotta  il  regno  # 
driano,  Antonino,  e M.  Aurelio  (*).Te- 
cn^io  ci  dice , che  Trajano  lo  cojìrinfe 

a 

» * 0 

(99)  Suid.p.pp6, 

(100)  Arrian.Epic.p.i, 

(i)  Phot.c, 58, 

ùi  V off.hiR.Graec  J.ii.c.ir, 
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a ritornare  dal  luogo  del fuo  ritiro^affine 
d'impiegarlo  in  qualità  di  minìfiro  negli 
affari  di  Stato  (3).  Publicò  i difeorfi 
familiari  di  Epitteto/»  otto  libri  , de ’ 
quali f olament e quattro  fino  giunti  a 
tempi  nofiri  (4),  e fono  dedicati  ad  un 
certo  L.  Gellio.lnoltre  public'o  12  .altri 
Ubriache  contenevano  i difiorf  di  Epi- 
teto ( efiriffe  lafua  vita  » Fozioc/- 
ta  diverf  altri  libri  da  lui  compoffi , 
cioè , l'ifioria  della  bìtìnìzfuo  paefe  na- 
tivo ,/*  ifioria  degli  Alani  , e quella • 
de * Farti  in  diciaffette  libri  , la  quale 
portò  fino  al  tempo  della  guerra , che 
fece  Traj ano  con  ejfi  ( 6 ) . Defcriffe 
le fipe dizioni  di  Aleifandro  il  Grande  in 
fette  libri , che  tuttavìa  vi  fono  , efe - 
condo  il  perf amento  di  Fozio,  egli  ha  in 
ciò  fuperati  tutti  coloro , che  hanno 
fcritto fallo  fi effo  f aggetto  j,Di vati- 

taglio  pubìicb  in  dieci  libri  le  vite  de* 
facce  fiori  di  Aleffandro,  ed  in  un  librot 

dice # 

v 

(5)  Themif.oratiy» 

(4)  Phot.c.58, 

(3)  Ideine 8, 

{6)  Idem,ibid.  1 
17)  ldem»ibid. 
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dice  Fozio,  diede  un  racconto  deli3  In- 
dia (8),  il  quale  viene  era  tenuto  per 
l3  ottavo  libro  deW  Ifioria  di  Aleffan- 
dro  il  Grande;^).  Oltre  a quejle  opere 
mentovate  da  Fozio  , Luciano  attrt - 
buifee  a lui  la  vita  di  un  famofo  ladro- 
ne appellato  Telebous  ( i o).  Noi  abbia - 
'ino  di  gid  mentovata  la  fiua  descrizio- 
ne delle  cofiiere  del  mare  Euilìnoj  ma 
quella  delle  cofiiere  del  Mar  Rollò 
ber.e  comunemente  verga  a lui  attri- 
buita , pur  nondimeno  credejì  da' dotti , 
che  fia  fiata  fatta  da  unoy  il  quale  fiorì 
prima  di  Adriano  , e fu  contemporaneo 
Con  Plinio  il  vecchio  (li).  Finalmente 
oltre  alle  opere  di  Arriano,d*  cui  abbia  * 
mo  già  fatta  menzionerò*  tuttavìa  ab- 
biamo lafua  Tanica,  o fa  ficienza  di  co - 
fi  rui  re  le  macchi  ne  fella  qual3  opera  è già 
gran  tempo  chef  è perduto  il  principici 
a quefia  fifa  Ta&ica fioro  comunementó 
aggiunte  lefiue  infrazioni  intorno  alla 
marcia  dell3  efiercito  contro  gli  Alani , c 

r 

(8)  Idem,  p.pr, 

(p)  Voff  hifi.Grxc  l.ii.c.ii, 

(io)  Luciamin  *it.  Alex.  Pradt.  * 

(u)  Vide  Salm af.in  Solin.  & Volt  hifl, 

vti  a?c*it  11  jC. 
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l ordine  , che  debbefi  ojjervare  nella 
battagli (r.  v _ 

PJutarco fu  natio  di  Chaeronea  nel- 
la Beozia , ove  fi  nacque  nel  regno  di 
Claudio  circa  V anno  cinquanta  dell * 
Era  Criftiana  . Egli Jludib  fotta  Ammo* 
nìofilofofo  Egiziano  nel  regno  di  Nero- 
ne , ed  in  quello  poi  di  Domiziano  in* 
fognò  in  Roma  , ove  fra  gli  altri  fuoi 
difcepoli^ebbe  ilfamofo  ArulenoRufti- 
co  , il  quale  fu pojlo  a morte  da  Donci* 
ziano  nell'anno  nonagefmo  della  /addet- 
ta Era(i  a).  Dicefi  cb'ei  fu  il  precettore 
dì  Traiano  (13)  ila  qualcosa  difficil- 
mente pojjì 'amo  credere  , da  che  quefo, 
principe  era  sì  vecchio , come  PJutarco 
(M)  ^ederajìato fin  dalla fua  gioventù 
crefciutond  allevato  nel  ca  mpo  . Suida 
fcrive^che  Trajano  il  contraddiJHnfe  co- 
gli onori  Con/ alari  (1  y) , intendendo 
fenza  dubbio  alcuno  gli  ormmenti  Con- 
filari, ed  ordisti  a * Magiftrati  dell*lU 
lirico,  che  con  lui  fi  confultaferoin 

tut • 

(12)  Ruald.vit.Plut. 

(13)  Idem,p.  29. 

(14)  Vide  Vofs.hiR,GxaecJ.iic.ic\ 

(15)  Suid,p.54<y, 
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tutti  gli  affari  d*  importanza . Et  con- 
tinuò affare  a Roma  fino  alla  morte  di 
Trajano , nel  qual  tempo fe  ne  ritornò 
alla fua patria  5 ove  occupò  i principali 
impieghi  (ì 6)%  Ebbe  diverfi  figliuoli  , 
uno  de’quali  appellato  Lamprias , pu- 
blicò  un  catalogo  de * pezzi  Iff ori- 
ci di  fuo  padre  , il  qual*  è pervenuto 
a * tèmpi  noffri  , ma  è imperfetto  (17). 
Il filufofo  Sefìo,  uno  de * precettori  dell * 
Impera  dorè  M.  Aurelio  , fu  nipote  di 
Plutarco  (1 8) . In  oltre  Plutarco  pub’ 
blicò  moltijfime  altre  operette  quali  per 
effere  tr aiutate  in  tutte  le  lingue  mo- 
derne , fono  ad  ognuno  rifaputijjime  . 
Quanto  poi  al  fuo  file , queffo  non  è del 
tuttopuro  ed  Àttico  . Fra  le  opere  com 
munemente  a lui  attribuite  , crede f , 
che  alcune  J/eno  fiate  fcrìtte  da  altri  \ 
e molte  delle  fine  opere  fi  fono  perdu- 
te , come  appa riffe  dalle  citazioni  di 
Gellio  , Origene , Eufebio  , Eunapio  * 
Teodoreto,  cd  altri  . Marco  e Cani- 
nio  Celere  due  celebri  fififti  fioritone 

fatto 

(16)  Ruald.c.25, 

(17)  Idem,c.6,  . 

(i 3;  Idem  ,0.5.#  Suid.p.7|£t 
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Jotto  Adriano , e public arano  alcune  de- 
clamazioni (ip).  Pplemone  , altro  fa- 
mofofofifia  grandemente  favorito  da  A- 
éihnofu  natio  d/Laodicea  preffo  il  fiume 
LicOj  che  alcuni  allogano  nella  Caria, ed 
altri  nella  Frigia  \ ma  fpefcla  maggior 
parte  della  fua  vita  a Smirna  , ove  la 
gioventù  correva  a folla  da  tutte  le 
parti  per  afcoltarlo  . Da  quefia  città 
ei  fu  diverfe  volte  mandato  in  qua- 
lità di  ambafciadore  all*  Impera  dorè  A- 
driano^  da  cui  ottenne  granfomne  di 
danaro  per  gli  abitanti ^ tuttoché  auc fio 
principe foJJ'e  più  addetto , dice  Fi /opra- 
to (20)  agli Efefini , che  agli  Smirneii , 
Quindi  avvegnaché  Adriano  mofiraffe 
per  lui  una  grande  affezione  e.  condì* 
feendeìtza  , ei  mife  tutta  la  fua  cura 
e fi  udì  0 infaperfene  approfittare  ; tal- 
ché fra  poco  tempo  vi  defi  comparire  con 
un  treno  ed  equipaggia  mal  conveniente 
e adattato  alla  fua  profcjjìone  ; la  qual 
cof“\ ficcarne  gli  tiri)  J opra  l'invidia  di 
moki , così  gli  acquifiò  l'odio  di  tutti, 
Antonino  poi  lo  tratti)  con  grande  rif- 

. Pf*'  , 

(19^  PhiIoilr,foph.24, 

(29)  Idem  foph.25, 
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petto , quantunque  a v effe  giujia  acca  fio - 
<//  lagnarft  della  fua  rufiicit àf  o piut • 
tojlo  infolenza . Erode  Attico  avendo • 
lo  intefo  declamar c,gl i mandò  una fomm 
ma  eonftderabUe%  la  quale  non  per  tan- 
to ei  ricucì), come  troppo  piccola 5 di  ma' 
ni  era  che  Erode  per  contentarlo , 

Ili  goto  a mandargliene  fina  piu  grò/* 
fa  , -fa  quale  ei  condifcefe  ad  accet* 
tare,  li  Re  del  Bo fpoco, il  qual * era 
ben  verfato  in  piu  generi  di  letterata - 
ra  , venendo  a Smirna  per  vedere  quejìa 
città,  e per  conof cere  infiem%  infieme  gli 
uomini  dotti  y che  vi  erano , moflrò  un 
gran  defderio  di  conferire^con  Poleroo* 
ne,  mailfuperboed  intereffato  filofor 
fo  né  volle  fare  a quel  principe  una  vi - 
fita  , né  volle  per  contrario  effer  da  luì 
vietato  , fi nat tantoché  il  Re  non  gli 
mandò  un  donativo  di  diece  talenti  > ed 
allora  e'degnojfi di  ammetterlo  nella  fua 
cafa(zi  p Effe ndo grandemente  tormen- 
tato dal  male  di  gottay  fs  ritirò  a Laodj* 
cezfua  città  natia  , e quivi  nel  cin - 
quantefmofejìo  anno  della  fua  età,  an - 
dandofi  a mettere  fra  ì fuoi  defunti 


(2f)  IdeUl.ibid. 


V 
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maggiori , ordini)  , che  /offe  chiù  fa  la 
tomba  , affinchè  il  Sole , còni'  ei  dicea  T 
fion  aveffie  giammai  a vedere  che  pur 
finalmente  una  voltagli  avea  da  effere 
impofio  filenzioi  zz  ).  Cojìui  non  la* 
fidò  alcun * opera  fuor  delle fiue  decla- 
mazioni . 

Sotto  Traiano  e Adriano  fiorirono  , 
fecondo  Suida  (23),  Tolommeo  Chén- 
no,  Zenobio,  CefaJeone  , e Dionifio  d i 
AJicarnafTo,  de'  quali  Tolommeo  fieri  fi- 
fe diverfi  libri , e fra  gli  altri  uno  intt • 
tolato  V littoria  Sorprendente  (24’  . Ze- 
nobio infiegnò  in  Roma  fiotto  Adriano  , 
e traduffie  rifiorì  a di  Sailuittio  in  lingua 
Grecaj  oltreché  fece  Jimilmente  una  col- 
lezione di  proverbj  , che  tuttavìa  effe 
(zs):ei  viene  alcune  volte  appellato  Ze« 
nodoto  . CefaJeone  effondo  fiato  bandito 
dalla  fiua patriaìfi  ritirò  nella  Sicilia  , 
ove  nel  regno  di  Adriano  diede  alla  lu- 
ce un1  Tfìoria  , la  quale  cominciava  da 
Nino,  e terminava  con  Aleffandro  (26). 
Dionifio  di  AJicarnaffo  diffondente  dal 

fa- 

(22)  Idem  ibid-&  Suid.p.5J4. 

(25)  Idem  p.546, 1126, 1447, 

(24)  Phot.c.ipo,  •> 

(25)  Vofs.c.n, 

(2 6j  SnètibidjPhot.c.^S, 
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famofa  ijìorico  di  quefo  nome%  era  un. 
fofifa , e vien  comunemente  appellato. 
pionifio  V Attìcifta  e'I  Mufìco  , a cagion 
(he fi  applicò  principalmente  allnftudio 
della  mufica , e pubi  lei  diverfe  opere  fu 
tal  J oggetto  , fra  le  quali  ve  ne  ha  una 
divifa  in  trenta  fei  librile  contiene  un 
raccerto  de ’ piu  famofi  poeti  * e de’fuo* 
natemi  di  frumenti  (27)  • 

Erennio  Filone,  nato  nella  città  di 
Byblos  nella  Fenicia,  fcrijje  un  libro, 
nel  regno  di  Adriano  , dodici  ne  fcrijje 
fu  la  f celta  de » libri  > e trenta  fu  varie 
Città.cfui  ragguardevoli  pèrfonaggi  d* 
l oro  prodottila  qua? ultima  opera  à 
fata  abbreviata  da  un  cer/oElioSevera 
A teneo.Origenef  *9)  c*ta  ^pajjfiggio  * 
Erennio  Filone  intorno  a Giudei,  a qua* 
li  però  per  quekhe  ne  fembra  , eì  non 
portava  grande  affezione*  Filone  trala* 
tò  in  lingua  Greca  V ifloria  della  Feni- 
caf cripta  da  Sanconiatone  nelfuo  na - 
tìo  linguaggio circa  il  tempo  della 
Lib.iVoU.P.U  f ;T.  ^ £**r*  # 


(27)  Suid  p 74?,V°f?  c.i2,Jons  f .Ìii.c.8» 

(^3;  Suid.p  io65.Vols  hift.  Gv«cc.  1.  n«c. 

(2pj  Orig-in  Celf.l.i,  p«i$» 
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guerra  Trpjana  (30)  . ì^aprej azione  e& 
■alcuni  piaggi  di  quefì a verdone  ci  for 
no  fiati  \trapi0ndpti  da£ufebio(3 1), 
Filone  me  defimo  ferijje  £ {fiori  a de  lice 
Fenicia,  la  quale  vie  nettata  da  Eufebio 
(33) , e da  Staffano  di  Bizzazio  (3  3) . 
Errpippo  di  Inerito , 0 di. altro  luogo  yi« 
fino  a quejì 0 città  , fu  uno  de * difcepoli 
v di  Filone  , e fu  tenuto  in  alta  Jìiiaa  0, 
pregio  da  Adriano  , /ebbene  f offe  figli- 
uolo di  vp  liberto  . Cofiui/f  riffe  cin - 
que  libri  fòpra  i fogni , i quali  vengono 
fitati  da  TertqJJiano,  e da  altri  (34) 

Il  libro  di  Legislatori, da  Orige- 
ne (3  s)  fi  generalmente  attribuito  ad  uiq 
altro  Erpaippo  patì 0 di  Stnirna,  il  quar 
^ fi  ori  4 ungo  tempo  prima  di  Adriano  . 
PaoJp  di  Tiro  contemporaneo  di  Filone 
pubblici)  un  trattato  full  a Rettorica  j 
attenne  da  Adriano  il  titolo  d/ Metro- 

' • 1 : poli'. 

(30Ì  Vpff.ibid.I.i.c.i, 

(gì)  Enfeb  praep.J.i,c.p, 

• (32/  Idem  ibid.j.lv, 

(gg)  Voff.ibid.i.ii.c,iOf 
(g4ìTertull  de  anim.c^&VpiTiMd.  ' 
Oiie.in  Celf  Suid  p.i04g, 

(35)  Orig.ib(,d, 
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porti  dii  a città  df/'Tira  (3 6).  I^andrq 
Nicànore  di  Aleflandria  figliuolo  di  Er- 
rala diede  alla  luce  dive rjì  componimene 
ti  grammatici  èd  ijì  orici  (3  7) . Dioge- 
ni iano  ndtìo  di  Eraclea  publicò  diverfe 
cofedi  gramaticd  e geografìa  , di  cui 
Efichio  face  ufo  in  compilare  il  fuo 
J^eflìco(3  ^tuttavìa  fife  àncora  la fua 
raccolta,  degli  antichi proverbj  . In  ol- 
tre fori  fotta  Milano  fecondo  l'opinio- 
ne di  V pillo  (39) , Giafone  di  Argo s , il 
quale  comprefe  in  quattro  libri,  Viftoriq 
della  Grecia  fino  alla  morte  di  AlefTan- 
dro  . EJiano  autore  della  Taftica,  ofia 
fetenza  di  coftruire  le  macchine  , vijje 
in  quefii  tempi , conciofachè  dedicò  la 
fua  opera  ad  Adriano  . Un'altro  fcrit- 
toro  dell * ijìejfo  nome  fiorì  circa  cento 
anni  dopo y and'  egli  non  è facile  cofa  a 
determinare  , quale  di  quefii  du^  fui' 
autore  ^W/’lfìoria  degli  animai;,  dell * hi- 
fìoria  varia  , e di  altri  pezzi , che  dagli 
antichi  vengono  attribuiti  ad  un'Ulia.. 

■ : ..  ' f ».  . ■ *>S» 

(5^}  Suid.p.465, 

il 7)  Suid  />.229.Voir,ibid.l,Ìi,c.l2j 

(33)  Suid,p.7g7j  • . * . 

(19)  Volf.ibid» 
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no,  mafij'uno  già  da  gran  tempo  per-. 

fati . r 

-,  - « ' ‘ 

Sotto  Adriano  fioriremo  i due  ljìorici 
latini,  Suborno*  Flora,  C.  Suetanio 
Tranquillo/**  figliuolo  di  Sueconio  Le- 
niV  l^tus  cavaliere  Romano  , il  quale 
nella  battaglia  di  Eedriacum  comandi ì 
una  legione  in  qualità  di  tribuno  , 
ficcome  abbiamo  fora  riferito  nell1  an- 
tecedente V glume.  L’ Ijioricg  poi  nacque 
tyerfo  quejìo  tempo  \ poiché  egli  era 
molto  giovane  nell'anno  ottantejimo  or- 
cioè  Venti  anni  dopo  la  morte  di 
• Nerone  (40) , PJinio  il  Qio  vanesi/ por-? 
fava  un  grande  affetto  , fe  'l  tenea  mai 
fempre  con  ejjo  ffeco%  e folca  fcrivere  ad 
uno  de  fuoi  an}iciì  che  quanto  pih  lo  co • 
noffceay  tanto  piu  lo  amava , a riguardo 
della  fua  probità , ingenuità , prudente 
condotta  , ed  applicazione  (41)5  perla 
qual  coffa  noi  poJJIamofupporrejh ’ ei  fu 
quel  Tranquillo  , 'cui  in  una  delle  fue 
tettereVììTiìo  incoraggi  a a difendere  uni ; 
caufa,fenza  punto  apprendere  timore  def 
un  fogno , il  quale fembrava  minacciar* 

l* 

(40)  Suef,vJt.Oth  &Dom# 

(41;  PJinJl.x,ep.200> 
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lo  Ù cattivi  fiuc  eJJ!  un'altra  lei « 

fera  ci)  fembra,  che  Plinio  f offe  mol- 
to inquieto  e iya fanno  fio  intorno  al- 
la compera  , che  volea'per  luì  fare 
di  un  piccolo  luogo  di  ritiro  vicino 
Roma,//  quale  fojfe  propio  e convenevo- 
le ad  un'  uomo  dì fiudio  ed  applicazione . 
tnaltre  lettere  eilo  eJorta(^)a  publi • 
care  le  fine  opere  , dopo  che  fojfe - 
\o  termi natei  e gli  domanda  il  fuo  confi' 
glio , anche  quanto  alla  fua  propria  con- 
dotta inuna  particolare  occafione(4s)* 

Plinio  finalmente  gli  ottenne  il  pofio  - 
di  tribuno , il  quale  Suetoiiio  pregollo  a 
voler  conferire  a Cefennio  Silvano  fua 
parente } la  qual  generofa  azione  vien * 
altamente  commendata  da  Plinio.  Sue* 
tonio  /ebbene  Ji  ammogliale , e non  a • 
vejfe  procreato  alcun  figliuolo , pur  non 4 
dimeno  Plinio  fcriffe  dalla  Bitinia  a 
Trajan pregando  quefio  tmperadore^a 
voler  concedere  al  Juù  amico  gli  fi  e jfì 
privilegi  , eh'  eran  goduti  da  coloro  , i 

. T $ qua*. 

(44)  Plirt.!.!.ép.t§,  . 

(4*)  Idem,ibid.ep.$4* 

(44)  Idem,  lv.ep.tt*  r 

(4$)  IdeiAjUx.ep.^i 
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quali  aveano  tre  figliuoli  (4?J  • Or 
quantunque  l ’ Imperadore  rade  volte 
concedere /ornigli  a itti  favo  ri  , nulla  p e- 
rò^dì  .Mane*  non  potè  fare  à menò, in 
qucjìa  oècafione  di  non  condifcendere 
alla  richiejìa  *//PÌinio(47)i  Suetonio 
fu  pof eia  Segretario  di  Adriaiìp  * dal 
quale  off  zio  fu  licenziatola  cagione 
della  fua  poco  rifpeitofa  condotta  vCrfo 
V lmpèradrice  Sabina  (48)  i Suida  l<j 
chiama  Grammatico  Latiiiò,  e gli  attri - 
buìfee  diverfe  opere  gramaticaìi } fog- 
gi ugnendo  , che  oltre  a qùejìè^fcriffe  uri 
libro  fu  i giuochi  de  Greci  $ duè  fu  gli 
Spettacoli  de*  Romani , due  altri  fu  lè 
leggi  e coffuìni  Romani  * uno  intorno 
allei  vita  diCitetoù^un  catalogo  de’ jRo- 
palili  il lujì ri  * e delle  vite  degl * Impera - 
dori  y eh * è giunto  à tempi  nofìri  (49)  i 
Égli  fcriffe  parimente  in  tre  libri,  /’  i* 
Jìùriade * Re che  Paolino  abbreviò  in 

toerfo($o)  i II fuo libro  intorno  alla  tft* 

* ..  • . /»  • 

ft“  ; 


$ iVi.  -'ì  a..  U- 


^ÓHden^l.x.ep.iod* 
(47)  Idem  ibid.ep,ioi, 
{48)  Spart.p.6, 

(49)  Suid.p.9?4v-  ‘ 

(50)  Aqf.ep.is>* 
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flit  azióne  degli  offizj  citato  da  Prifcfa* 
ito,  egli  è probabilìttentè  lo  fieffocon 
quello  delle  leggi  e cofiumt  Romani  : 
àìf r acciò  JcriJJe^ fecondo  lofiejfo  Prifci- 
àn  Grotto  libri  de ’ Pretori  ; e finalmente 
gli  viene  da  alcuni  attribuito  un  libro 
intitolato  de  rebus  variis  i Or  egli  ap- 
parijce  chiaro  i dhe  le  fue  opere  come 
quellejhe  vengono  citate  da  un  gran 
numerò  di  autori  * fieno  fiate  general- 
mente lette i e grandemente filmate  così 
da'  Greci*  che  ^Latini*  Tertuil&lio  ci * 
fa  il fuo  libro  degli  fpettacoli\  Roriiani 
(fi  jeSanGiroiamo  cita  quello  degli  uo - 
inini  iltufiri,  fecondo  il  piano  del  quale 
égli fcrijjeil fino  proprio{^t)\ei può  dir - 
finche  ìè  vite  de'  grammatici  t lì  ufi  ri , 
degli  oratori^  e poeti,  che  comunemente 
fono  attribuite  a Sdetoniò,  furono  per 
avventura  parte  della  detta  Opera  * La 
vita  poj  di  Plinitì  ii  Vecchio , credefi 
thè  iton fia  fiat  a fatta  c&rSiietòdio  , ma 
da  uno  fcrittòre  molto  pi h moderno  ( j $ )* 
Vopifco  parlando  della  fua  ifioria  de* 

-T  4 ■ do- 


( Sr ) tertulj.fpec.c.s. 

v* 

(5*) 
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dodici  Cefari,  lo  chiama  uno  Scrittore 
corretto  e fpaflionato  j ma  fogging né 
ctiei  noi  può  paragonare  a Saiiu(Uo,Li- 
Vio,  Tacito,  o Trogo  (j4 Lefueope - 
re  non fono  meno  dìjfolute^  e infami , di- 
ce San  Girolamo,  come  vien  citato  da 
Voflìo  (yy),  di  quelcbe  furono  le  vite 
degl * Lnper adori , la  di  cui  ijìoria  egli 
Jcrive . E a dir  veronesi  egliì  che  Lam- 
pridio  hanno  mischiato  ne'  loro  ijiorici 
Componimenti  Joverchie  laidure  e h af- 
fé zze  } ond*  è che  vengono  giujiamente 
cenfurati  da  Ruaido  come  quelliyche  in- 
fognano a * loro  leggitori  di  ejjere  vi* 
ziofi  (y6)  . 

, Ei  créde  fi , che  Fioro  fa  fato  natio 
della  Spagna , e della  famiglia  de'  Se- 
neca : perchè  il  nome  della  fuà  fami* 
glia  era  L.  Anneo  Seneca  , ed  egli 
all*  incontro  era  fato  adottato  da  un 
certo  Fioro , prefe  il  nome  di  L.Giu- 
Jio  Fioro  • Oltre  a coflui  leggiamo 
di  un  certo  Giulio  Fioro,  il  quale  , nel 
regno  dì  Tiberio , infognava  rettorica 

nella  Gaiiia  con  grande  applaufo  (j7.) . 

' * Spai" 

(54)  Vopifc.in  Firm. 

(5  5)  VoiT*hifì.Lat  l.i.c.jt»  , , ‘ ' 

#56)  Ruaid.in  vit.Piùt  c.2§,  ^ \ 

(5 *7)  VoflfwhiR.ìat*U.c.-5oB 
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Spar2lan6  nellavitadi  Adriano  c/r* 
cuniverfcèmpjojdi  da  un  poeta  nomina - 
foFJorOjCa/  moltijjimi  Scrittori  vogliano % 
che  fta  il  compendiai  ore  dell'  l/t°ria  Ro- 
mana} poiché  quejìa  epitome  fu  fritta 
nel  regno  di  Trajano,  e femhr a che  fia 
parto  di  un  genio  poetico  * Queft'.  opera 
viene  grandemente Jlimata  da'iettèrati , % 
i quali  non  per  tanto  criticano  l'autore % 
per  non  ojjervare  V ordine  de'tempi  colla- 
dovuta  puntualità  ed  efatrezza  } ed  el~ 
ìà'tion  è miga  un  compendio  di  Livio^ 
poiché  1'  autore  fpejfe  volte  difcordd 
da  coftui  * Egli  poi  è incerto  y fe  ifom- 
inarj  prefjjì  a ciafcun  libro  deli'  IJìorià 
di  Livio  fieno  fati  fatti  da  FJoro(yS)  . 
Eglifembra  , cheti  poeta  Floro  folca 
frequentare  le  taverne  ed  o fieri  e, la  quab 
cofa  in  qàe'  tempi  riguardavafi  corno 
fommamente  indecente  a perfine  di  una 
tonejìa  e gentile  educuzione\quindi  èycb$ 
Floro  avendo  fxritto  ad  Adriano  i fe* 
guanti  vterfr* 

♦ * " * i 

Ego  nòlo  C*far  erfe, 

Ambulare  per  Britannos, 

Scy thicafc  pati  pruiaaS  * ^ ^ 

(53)  Voff.ibid. 
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a dire  * io  non  defidero  di  eifer  Gè* 
farejìi  andar  vagando  fra  i Brittóni , © 
* di  foffrire  i ghiacci  della  Sci  zi  a -,  A- 
driano^/f  rifpofe  nella  feguenté  ina* 
filerà  j 

* * * 

Ego  noló  Fioru$  effe  * 
Ambulareper  tabernas  * 

Culices  pati  rotandosi 

Vale  a direnò  noli  defidero  effere  Fiordi 
andar  vagando  per  le  taverne  ed  otterie# 
ed  effe  re  infettato  dalle  zanzare  (59J  * 
Aula  Gellia  fa  menzione  di  un  certa 
Terenzio  ScaurO  celebre  gfamaticó  , il 
quale  fori fatto  Adriaiio  * ed  altamente 
commenda  T.CattriÉio  , di  cui  éi  me* 
def imo  era  fiato  dif cepola  (66)  5 fé  noti 
che  nè  l'uno  nè  l* altro  di còforo , et  fem * 
bra  , che  aveffé  lafciata  alcuna  opera 
dopo  la  ì or  morte  i Soluto  fu  preCettùré 
di  Adriano  , ilfuo  figliuòlo  fu  precetto* 
re  di  L.  Vero  * eiÌ  fuo  nipùte^o  anz,i pira * 

nipote  di  Aleffandro  Severo  (61)  t 

- ■ ' 

% 

(59)  Spart  p.g, 

(60)  Aul.Gell.I.xì.c.i5,&  1$. 

(61)  Vide  Cafaub.in  vit.L.Ver.p.jf, 
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L’Impera  do  re  Tito  Antonino  derivava  Antoni: 
h fua  origine  per  partedì  fuo|)adredaJ-»°>o< 
la  città  di  Nemau/us * oggi  detta  Ntjmc \nìnat0 
nella  Liiiguadocca  ( o ) * Aurelio  Vittore  il  pio  t 
fae  dice  , che  i iùoi  maggiori  videro  iiì 
Lanuvitim  , o anzi  Lavinium  nelle  vici- 
nanze di  Roma\iot^t  quivi  fi  fermarono 
dopo  efferfì  partiti  da  ìAifmc  * La  fami* 
glia  Aureli  a Cui  era  il  prefen  te  Irìùpe- 

ràdòre,  credefi  che  fia  fiata  antiehiffima, 
comeche  noli  ftìffe  contraddiftinta  per 
tetnpo  in  Róma  con  alcun’avanzaratnto 
0 promozione  . Il  fuo  avolo  Tito  Aure- 
Ho  Fulvo  , o F.ultio  fu  il  primo  Confò- fàfcen* 
lo  della  famiglia  Aureli  a : il  Xuo  padre 
Aurelio  Fulvo  fu  fuoilmente  onorato  di ^ d°'fp 
Una  tale  dignità  * ed  univerfalmenté  ili1  tingerà • 
faato  a cagione  delie  fue  flràòrdinarie  dorè  Ari* 

• doti , e della  fua  fomepa  integri tìt.Arria  tonln9* 
Antonino £ùo  avOper  iato  materno  fu  due 
volte  Confolo , e fu  prezzato  e tenuto 
in  conto  * a Cagiott  eh*  egli  età  und  de*  • 
pih  grandi  e virtuofi  uomini  di  Roma 
?/>).  Cofìuifi  prefe  ih  móglie  Ècionia  . 

P rotula  j la  quale  difeendea  daùfta  illu- 

ftre 

(oi  j ul.Cag. in. Anioni n%tum  notAalvief* 

Parijl  itfaó,  ^ "•  • ' *.  >.  • 
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Rre  famiglia,  e da  lei  ebbe  Arria  Fatti- 
la madre  di  Antonino  , la  quale  dopo  ia 
morte  di  Aurelio  Fulvo  fuo  marito  , fi 
tolfe  in  ifpofo  Giulio  Cupo , da  cui  ebbe 
una  figliuola  chiamata  Giulia  F adilla  , 
la  quale  mori  prima  dell*  Imperadore, 
ma  lafcib  di  le  un  figliuolo  appellato 
Mummia  Quadrato  {q, . 71  Antonino 

nacque  in  Cavinium  a*  diciannove  di 
Settembre  dell*  anno  8 nel  qual  tempo 
Domiziano  eraConfolo  la  duodecima 
volta  % infieme  con  Cornelio  Dolabella  * 
Egli  e chiamato  da  Giulio  Capitolino , il 
quale  fcriffe  la  fua  vita,  71  Aurelio  Ful- 
vio Boionio  Antonino \ ma  da  diverfe  an* 
tiche  infcrizioni  egli  apparifce,  che  in 
vece  di  Fulvio  noi  dobbiamo  leggere 
Fulvo  (r) . £ conciofiache  fin  dalla  fua 
infanzia  fi  foffe  portato  verfo  tutti  i 
fuoi  parenti  di  una  maniera  affai  ob- 
bligante ed  offequiofa,  molti  di  elfi  im- 
pererò gli  lafciarono  le  loro  foftanze, 
per  lo  qual  mezzo  ei  divenne  oltremodo 
firaricco  ed  opulento . Egli  era  Tomaia- 
mente  amante  della  patria , e de’  diverti- 
meli- 

(q)  Idem  p.2$, 

(r)  vi&StlmajJn  noi.  ad 
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ménti  di  effa  , ma  non  per  tanto  no n ri- 
■cusò  ipublioi  impieghi  , ne*  quali  fi  dif- 
jmpegnò  con  gran  fama  , riputazione  ; 
ed  applauso  univerfale . Ei  fu  Confido 
nell’  anno  izo.  e pofeia  un  de’  quattro 
Confoiari  defiinati  da  Adriano  per  go- 
vernare 1*  li  alia } e quindi  fu  mandato 
nel YAfia  coII?  autorità  proconfolare;  o- 
vp  tra  per  lo  mite  fuo  governo,  fpa  affa- 
bilità, ed  obbligante  condotta  fi  guada- 
gnbJa  (lima e l'affetto  di  ogni  forta  di 
perfone,  Nel  ritorno  poi  che  fece»  Ro- 
ma, Adriano  il  coftitaì  uno  del  fuo  con- 
figlio, nè  facea  cofa  veruna  fenza  il  fuo 
avvifo  e parere  (t).  Antonino  fi  tolfe  in 
moglie  Annia  Galeria  forelh  del  padre 
di  Marco  Aurelio  , da'cui  egli  ebbe  due 
mafeh,  e due  femminelle  quali  la  ori-  praU 
ma  fu  maritata  a Lamia  Sillano , ma  delhm 
indi  a poco  fe  ne  mori  t ella  era  pròbo- ferodo- 
bilmente  nominata  Aurelio  ¥ adilla  re  An' 
poiché  noi  troviamo  in  un’antica  inferi’ 10111110  ’ 
zione  una  donna  appellata  con  0Ueft  * 
pome  figliuola  deli’Imperadore  Tifo  An - 
tW no {t)JL  altra  appellai  dnniaFeofiin 

na  * 


fs'  Oro,  lkx.]>.%co,JvlCsp.p. I* 

(*;  Manlio  anuleè.cjvj  sioi 
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^jfudatain  moglie tl\J. Aurelio  luo 
fello  cugino  (a) . Quanto  poi  a/due  fi- 
gliuoli m^ich\MxAùrelioFulvo  Anton?- 
tJ o ,e  M,  Galerio  Aurelio  Antonino  , fa 
uopo  dire,  che  fieno  morti  in  età  giova- 
nile , da  che  non  li  fa  di  elfi  nell’  lftoria 
menzione  alcuna  • 

Antonino  viene  celebrato  da  tutti  gli 
Carette. antichi, come  uno  de*  migliori  principi  , 
re  ài  Anche  avelfero  tenuto  in  mano  lo  feettro  , 
tonino  La  fua  condotta  verfo di  tutti  ella  era  e- 
fi  Ternamente  obbligante  , coqciofiachè  fi 
trovaffe  fempre  pronto  ad  afcoltare  con 
pazienza  eziandio,  le  piu  baile  perfone 
del  popolo  i ne  ad  alcuno,  era  giammai 
negatq  l’ ingrefib  al  fuo  palazzo  o alla 
l'uà  prefenza , lpecialmente  quando  ve- 
nivano a lagnarli  de*  fuoi  officiali,  mi- 
nifiri,  o procuratori . Egli  era  inoltre 
giurato  nimico  di  ogni  pompa  ed  often  • 
razione, eia  fua  tavolaticeli  fuoiftori. 
co,e^i  ricca.ma  fenza-  firavaganz^,  e mo- 
derata , ma  fenza  fordidezza  . Non 
mai  fecefi  a.  corteggiare  il  favore  del  po-  ■ 
polo, ma  fembrava  piuttolto  di  difprez- 
zape  gliapp.’aufi  popolari,  eh*  erano  fia- 
ti 


(v]JulCapf*r2,à(l  25, 
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iì’gl’  idoli  della  maggior  parte  de*  fuoi 
predeceffoxi>e  ficcomeeinon  mai  adulava 
gii  al  tri,  così  non  mai  Jafciavafi  dagli  altri 
adulare . Offervò  con  grande  efattezza  , 
ma  Senza  la  menoma  affettazione  le  leg- 
gi e cerimonie  de*  Romani^ offerì  di  per. 
fona  come  Sommo  Sacerdote  i fagrifizi,i 
quali  per  gli  altri  Imperatori  epano  dati 
pfferti  da’  Sacerdoti  inferiori  5 pè  mai 
elfo  mancò  di  afliftere  , fe  nonfoffeim- 
pedito  da  qualche  ipdifpofizione,  a tutti  Stianti 
i publici  atti  di  religione  , dlmoftraiKl<^'0We‘ 
Tempre  un  profondo  ri Spetto  verfo  iNu- 
mi  tutelari  < w) . Egli  apparisce  da  una 
inscrizione  dell*  anno  143.  quinto  del 
fuo  regno, che  il  Senato  creile  un  monu- 
mento in  fuo  onore, a rifleffo  del  grande 
e iteaordinario  riguardo,  che  predava 
alle  publiche  cerimonie  ( x ) . Quindi  av- 
vegnaché non  ammetteffe  alcuno  alla 
fua  apoicizja,  del  qual*  egli  non  aveffe  un Coflante 
perfetto  copofeimento,  ne  addiveniva  r fua  ami- 
che Antenino  foffe  un  coi!  ante  e fermo  citi  a* 
amico  verfo  di que* che  vj  avevaamroeflì, 
non  porgèffe  orecchio  alle  calunnie,  che 

cop- 

fw)  Idem  Wd.Vcvf.lviti* 
ì (V  & eìn, inferi $.p  308, 
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contro  di  Joro  faceanfi,  nè  fotte  agitato 
da.  timori  o gelosie  , com’  era  accadute^ 
ad  Adriano , iJ  quale  finalmente  fi  rillac* 
Sua  eh-  tutfi  * fuoi  vecchi  amici , e licenr 
tnenza  c zio) li  con  ignominia  . Egli  era  total» 
docile  mente  dotato  di  un  dolce  e mite  tempe- 
natura  lamento,  mai  Tempre  inchinato  alla  eie* 
menza , della  quale  fece  mo.ftra  eziandìo, 
verfo  i più  viziofi  e fceJlerati,eleggendo 
anzi  di  privargli  de’  mezzi  di  far  male  , 

• che  di  punirgli  fecondo  meritavano  . 
Durante  il  tempo  del  fuo  ben  lungo  re» 
gnodianui  venti  tre,  dicefi  , che  non 
avelie  fatra.  cofa  alcuna, la  quale  fa. 
pelle  di  crudeltà  , di  mal  talento  , o po- 
tette dire  aqualfivoglia  perfora  gi ulto 
motivo  di  offefa  (y)  , In  fatti  allorché 
giunfe  ntWAfia  col  carattere  di  Procon- 
folo  elette  di  alloggiare  la  prima  notte 
nella  cafa  di  Polemone  il  celebre  fofifìa  , 
pereiferela  migliore  e la  più.  fpazio- 
fa,che  vi  fotte  a Smirna } ma  il  fuperbo. 

• v ed  incivile  fofitta,  che  al  fuo  arrivo  era 
in  campagna,  ritornando  a cafa  Verfo  la 
mezza  notte,  e trovando,  il  Proconfolo. 

Antoninq 

{$)Jul*Ca]>-ibid>  p.  iZ.,Dio.itr<U 
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Anfanino  nella  fua  cala  , in  Vece  di 
ringraziarlo  per  1*  onore  , che  gli  avea 
fatto  , fi  lagnò  talmente  deJJa  libertà 
che  fi  avea  prefa  , poiché  in  quefta  ma- 
niera piacque  ai  ruftico  uomo  di  chia- 
marla, che  Antonia  per  quietarlo  fu  ob- 
bligato a partirli  dalla  fu-a  cifa  in  quell* 
ora  sì  tarda  ed  importuna  della  notte,  ^ 
cercare  altrove  un’alloggiamento . Tut- 
tavolta  perequando  Antonino  fu efalta- 
to  all’  Imperio  , Polemone  non  mancò 
di  portarli  a Roma  per  fargli  una  vifita  j 
e l’ Imperadorelo  riceve  in  una  manie-  • 
ra  affai  obbligante , ed  ordino  che  foffe 
alloggiato  nel  palazzo,  ma  nel  tempo 
Hello  gli  fece  ricordare  ciocche  era  av- 
venuto a Smi  ma , con  ordinare  a*  fuoi 
domeftici , che  prendeffero  cura , ch$ 
niuno  il  cacciaffe  fuora  dal  fuo  apparta- 
mento yt)„  • Lagnando#  un  commediàn- 
.te  coll’  Iroperadore  , come  Polemone  lo 
avea  difcacciato  dal  teatro  in  tempo  di 
mezzogiorno,  Antonino  gli  rifpofe  j ei 
difcaccib  me  dalla  fua  cafain  tempo  di 
inezia  notte,  e pur  nondimeno  non  ne 

Lib.'i.VoM.P.i.  V l-° 
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v.6  L’ISTORIA  ROMANA 
ho  tatto  niuna  lagnanza  \a) , Effendo 
accaduta  la  morte  di  uno  de*  precettori 
di  M.  Aurelio , quello  principe  fi  vide 
piangere  } econciofiache  i cortigiani  , 
i quali  per  la  maggior  patte  fon  privi  di 
umanità,  gli  rapprelentàrono , che  pun- 
to non  con  veti  ivafj  ad  un  principe  il  mo- 
fìrare  tanta  tenerezza  ed  affanno  , Anto- 
nino glitiprefe  colle  tegnenti  rimarche- 
voli parole;  Infoiatelo  pur  piangere  , e 
dategli  licenza  che  fia  uomo  ; imperoc- 
ché né  la  filofofia  , né  la  dignità  impe- 
riale? debbe  cjtinguere  in  noi  i finti- 
menti  della  natura  (b) . Un  giorno  an- 
dando l’Imperadore  a Vedere  la  bella 
. cafa  di  Valerio  Omo  lo,  e quivi  ammiran- 
nodtffi  do  ^ra  *e  aItYe  cofe  cer colonne  di  por- 
mulaglìùà o,  gli  addimandò  ove  mai  le  avelie 
affronti  comperate?  Ma  Omolo  in  vece  di  lentie 

piacere, in  veggendochel’Imperadore  or* 
Servava  gli  ornamenti  della  tua  cala,  gli 

fece  queff  a rozza  nTpofìa  ; nelle  cafe  de- 
gli altri  voi  dovete  imparare  ad 
ejfcre firdo  c muto  (c;  .'In  quefìa  manie- 


ra 


, M 


(a)  Idem  ìbid. 

(b) jvÌ.Cap.ibid. 

(c)  Jdem  ìbid- 
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rà  V litri o Ornolo,  ch’era  un’uomo  di  un 
temperamento  fatìrico  e dato  a’  motteg- 
gi, tratti  cosi  nella  prefente,  che  in  di-  ‘ 
verfe  altre  occahoni  quefto  benigno 
principe,  il  quale  non  potea,coroe  fpefle 
volte  confèfsòj  indurii  a punire  qualche 
perfona  per  femplici  parole  , tuttoché 
pronunziate*con  troppa  franchezza  ed 
inciviltà*  Avendo  mandato  a chiamare 
Apollonio  il  celebre  Stoico,  il  quale  rife- 
deva  in  Calcide  nella  Striaste  inftruire 
M.  Aurelio  ne*  principi  di  quella  fetta  x 
il  filofofo  corfea  Roma  accompagnato 
da  un  gran  numero  di  difcepoli 'tutti 
Argonauti ,dice  Luciano  (d) , che  anda- 
vano in  traccia  del  vello  d’oro  } e giunti 
che  furono,  Ante nino  invitb  Apoi! onio 
alla  corte, affine  diconfegnargli  il  fuo  di- 
fcepolo.  L’altiero  pedante  rifpofe  ad 
un  tale  invito  con  grande  inferenza  , di 
cendo,  che  ilmaeftro  non  dovev5  andare 
dai  difcepolo  , tua  si  bene  il  dii cè polo 
dal  maefìro,  le  quali  parole  c {Fendo  fiate 
riferite  a & Antonino,  cosi  dille  fomdenr- 
do;  Adunque  Apollonio  fi  ima  effere  un 
viaggio  di  maggiore  incomoda  di  ventre 

• V z dal- 


> va 


; (d)  Luci  an.in  vi t, Demmo?? 
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Afilla fua  abitazione  al  palazzo , che  d % 
CaJcide  a Roma  ? Nulla  però  di  manco 
ordinò  a Marco  Aurelio# hegliandalTe  a 
Onde. fa  fjire  Un4  vili ta  (e)  • 

Adria"  ^t0  ^ntoniuo  adottato  dzAdriano^ 
no  ad  a-  Hccome  abbiam  fopra  riferito,  dopo  che 
dottare  accadde  la  jnprte  di  Elio  Vero  Ccfare  , 
Antoni*  Alcuni  autori  fervono,  eh  e Aliano  fi* 
indotto  a preferire  Antonino  a tanti  al? 
|ri  uomini  grandi,  a cagione  del  partico? 
lare  rifpettoe  tenero  riguardo  , che  An- 
tonino mofhrò  al  fuo  fuocero  , il  quale 
avvegnaché  foffe  molrq  ve^chiq  e decre- 
pito, eifolea  mai  f^mpreTondurre  inSe* 
nato^ccompagnandolp  come  uno  fchia* 
vo  > talché  v figgendolo  Adriano  ungiar-t 
no  condurre  e iQftejiere  quel  vecchio,  li 
compiacque  tanto  di  sì  fatta  veduta, 
che  appunto  per  quella  cagione  l#  lo  a- 
dottò  y’jjma  per  quello  fola  non  poteva 
Adriano  elfere  molTo  e fpinto  a conferi- 
re un  onore  sì  grande  fop?a  di  uno , il 
quale  avea  già  date  tante  pruoye  de9 
fuoi  fìraordinarj  talenti  , e rare  abilità; 
lo  feelfe  adunque  , concioliachè  giu- 
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dicollo  efiere  fra  tutti  gli  uomini  gran* 
di  di  Roma  il  piti  atto  e qualificato  pef 
Jo  fovrano  potere  (g) . Antonino  fu  a-  \ 

dottato  nel  vigefimo  quinto  giorno  di 
Tebraro  dell*  anno  1 3 £ e nel  tempo  me- 
defìiuo  fu  invertito  del  potete  Procon- 
fblare  , e Tribunizio,  onorato  col  nome  v 
diCeJarepra.  peculiare  all’erede  prefun- 
tjVo  dell'Imperio,  e diftinfo,ficcome  noi 
congetturiamo  da  alcune  antiche  mone- 
te col  titolo  d'  Impe rador e (b)9  il  qua I 
titolo  fino  allora  non  era  rtato  dato  ad 
alcuno,  che  noti  forte  fovrano . Dicefi , 
che  la  fiia  fucceflìóne  all' Imperio  fupr^. 
prefaggita  molto  tempo  innanzi  da  già  dell? 
molti,  auguri  ; imperocché  ffientte 
Vernava  parte  dell*  Italia  in  qualità.  d 
Proconfolo  , un  certo  uomo  da  mezzo  la 
folla  gridi)  ad  alta  Voce,  a lui  rivolto, 
nel  mentre  che  ftava  amminifirando  giu- 
{tizia  j profpertno  pure  i Dei  le  voftre 
Imprefe  0 AUgufìo  ! Nel  fuo  arrivo  poi 
nell’^tf,  i facerdoti  della  Città  di  Trai- 
les  neìfoLidia  noi  riceverono  colia  foli, 
ta  ^lutazione,  Ar, Procon/ul  l mal'ap. 

V 3 * pel- 
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Pellarono  Imperatore  . ]n  Cizico  fu 
trovata  iu  Ja  fatua  di  detonino  una  co- 
ronale fi  apparteneva  alla  fatua  di  un 
•Nume,&c.  {ij  . Adriano  adottò  Antoni’ 
no  lotto  condiziotae.ch’egJiadottafle  M. 
Annio  Vero  figliuolo  del  fratello  di  fua 
moglie,  e L.Commodo  figliuolo  di  L.  Ve- 
ro Cejdrc  , la  qual  cola  ei  di  fatto  mifie 
in  efecuzione  prima  della  mortedizf- 
driano  , e probabilmente  io  fìeflò  gior- 
no, in  cui  egli  medefitno  fu  adottato  (ij. 
Il  giorno  apprettò  Antonino  ringraziò 
JMroperadore  nel  Senato;per  i5  onore  che 

Ce  ero  8^  aVta  conferito , difi ribu.»  grotte  fom- 
fùi  di  me  ^ danaro  fra  la  foldatefca,  e ’J  popo- 
Antoni  laccio,  facendo  ufo  in  quella  occafione 
no.  del  fuo  proprio  danaro , e non  già  di 
quello  del  publicoj  ed  oltre  a ciò  pagò 
* ancora  quelche  Adriano  avea  loro  pro- 
metto . in  fomiglianti'occafioni  tutte  le 
' città  deHMmperiofoleano  fare  un  dQnaj 
tivo  al  principe  adottato  di  forarne  di 
danaio, in  vece  di  corone,  le  quali  iroper- 
- ciò  venivano  appellate Aurum  Corona - 

rium 
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rium  i ma  il  generofo  principe  intiera* 
mente  mandò  indietro  quelle  forame  alle 
città  dc\Y  Italia,  ed  a tutte.le  altre  r eftt- 
tuì  la  metà  delie  rif petti  ve  Jor  fonarne. 

Oltracciò  ei  contribuì  fin  anche  a(Taifit-> 
mo  delle  fue  propie  rendite  alle  opere, 
che  Adriano  llava  facendo,  ed  obbedì  a 
quello  principe  per  tutto  il  tempo  che  ^ 

ville  con  tanto  rifpetto  e fommifhone  , 
quanta  gliene  potea  predare  il  più  vile 
ed  abietto  fra  i i'uoi  fudditi,  fuorché  pe* 
rb  allora  quando  ei  tentò  di  uccidere  fe 
medefimo  , o fi  trattava  di  dar  la  morte 
agli  altri  [i) . Dopo  la  martedì  Adria * 
no  a Baja  , ia  quale  accadde  a’  dieci  di 
Luglio,  egl5  jnduffe  il  Senato,  quantun-^ 
que contro  la  propria  volontà  defPadri, Ve>™*a 
a conferire  tali  onori  ad  Adriana  , quali  Adria- 
erano  flati  decretati  a*  migliori  Impera-  no  fra  il 
dori,  e fece  reflare  ne* loro  rispettivi 
impieghi  tutti  quelli, ch’erapollati  da  lui c S ** 
promolfi  j talché  fecondo  alcuni  fcritto-i 
ri  , a riguardo  di  quello  tenero  e fiija lepercbè 
rifpetto,  die  moflrò  verfo  la  memoria  di  fi*  An- . 
fuo  padre, egli  avvenne,che  il  Senato  gli tonino 
decretò  il  gloriofo fop rannome  di  Pio 

V 4 Altri  fa  di  Pio 
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Altri  penfiano,  che  Antonino  fofie  fiato 
dipinto  con  un  tal  tito!o,a  riguardo  del- 
ia gran  cura , eh’  ebbe  del  fuo  fuocero 
nella  fua  vecchiaia  , o di  Adriano  nella 
•lua  infermità  , o perchè  avelie  falvata 
la  vita  a molte  perlone  , cui  Adriano  a* 
vea  comandato,  che  follerò  uccife  , o fi- 
nalmente a riguardodeila  naturale  dol^ 
»cezza  del  fuo  temperamento,  e dello 
firaordinario  rifpetto,che  mofirò  in  tut- 
te le  congiunture  così  verfo  la  religione, 
che  verlò  tutte  le  perfone  religiofe  ( m )- 
s£he  che  perb  di  cjo  fia,egli  è certo  , che 
Antonino  fu  fregiato  dell*. epiteto  di 
Pi  o in  diverfe  medaglie  di  quello  mede- 
limo  anno,  e viene  principalmente  eono- 
IciutoncH’Ifìoria  fotto  un  tal  titolo  ( n ) - 
Paujania  crede  , che  Antonino  non  fo- 
iamente  fi  meritò  quefio  titolo,  ma  quel- 
lo Umilmente  , che  fu  dato  a Ciro  , cioè 
il  P adre  del  genere  umano  , a confidera- 
zione  della  cura  paterna, eh’  ei  fembrava 
di  avere  di  tutti  gli  uomini(o).Commodo7 


e gl’ 
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e gl*  Jmperadori,  che  a lui  fuccederono  , 
avvegnaché  affumeffero  V ideilo  titolo, 
pur  nondimeno  ad  altro  cib  non  fervi,  . 
ie  non  che  folamente  per  rendere  viep- 
più rimarchevole  la  loro  federa  tezza 
ty) . In  quell’  anno  Antonino  fu  pari- 
mente onorato  col  titolo  di  Atcguflo  ^ e 
di  Sommo  Pontefice  , e la  fua  moglie 
Faofiina  con  quello  di  Augufia  , rifiu- 
tando molti  altri  onori,  che  il  Senato 
gli  offerì,  e fra  gli  altri  il  titolo  di  Taire, 
della  fua  patria  (q) , il  quale  non  per  Onori 
tanto  accettò  poi  1’  anno  feguente  [r). conferì* 
Dicelì,che  Anfanino  nel  comineiamento*' 
del  fuo  regno  ordinò  al  proconfolo  dell’;i^0>tf 
Africa  di  confultare  la  Dea  dett  zCelcfley 
la  quale  era  adorata  in  Cartagine , intor- 
no a*  Tuoi  fuccelìòri  ed  allo  dato  dell* 
Imperio,  e che  la  pretefa  Deità  dopo  a- 
ver  profferite,  a fomiglianza  degli  altri 
oracoli,  molte  cofeofcureed  inintelli-  v 
gibili  , ripete  ben’otto  volte  il  nome  di 
Antonino  , onde  fu  conchiufo,che  Anto- 
nino dove*  regnare  otto  anni  • Ma  poi* 

che 
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314  L’ISTORIA  ROMANA 
che  Antonino  regno  quali  Venti  tre  an- 
ni , fu  data  lungo  tempo  dopo  un’altra 
interpretazione  all’  oracolo,  cioè  a dire, 
che  doveano  regnare  otto Imperadori, 
tntti  dei  nome  di  Antonino  5 noi  però  e* 
faminaremo  si  fatta  interpretazione  nél 
regno  dell’  lmperadore  (J pitto  Macri • 
fio,s. 

Quanto  poi  alle  azioni  di  quello  si  gran 
principe, noi  ne  lappiamo  troppo  poco  : 
e riguardo  a ciò  che  ne  lappiamo,  ci  tro- 
viamo preffoche  confufi  circa  1’  ordine 
delle  medefime.  Giulio  Capitolino , il 
quale  fcriffe  Ja  lua  vita , e ded icolla  ali* 
lmperadore  Diocleziano,tg\i  è un  illo- 
rico  molto  indifferente  , ed  è grande* 
mente  ceni  ufo  ed  intrigatone’  tuoi  rac- 
conti . Quelche  l'criffe  Dion  CajJìo  di 
Antonino ,ii  è già  perduto  da  ottocento 
anni  a quella  parte,  e per  confeguenza 
primachè  Sifilino  imprendere  a ridurre 
in  epitome  l’opera  del  lodato  autore  3 
per  modo  che  noi  folamente  poffiam  da- 
re a’nollri  leggitori  una  idea  generale 
del  governo  e condotta  di  quello  prin- 
cipes'i  eccellente.Ei  viffeadunqueTecon- 
do  Giulio  Capitolino^ opoilfuo  efaìta* 

meli; 
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mento  ali’  Imperio,  della  fteffa  guifa  co-  *■ 
me  a vea  vSvuto , mentre  ancora  era  per- 
dona privata  5 e fìccome  non  fi  ravvisi 
alcuno  cambiamento  nella  fua  condotta 
Vcrfo  i fuoi  amici , così  niuno  de*  Tuoi 
nimici  rt)be  il  menomo  motivo  di  la- 
gnarli del  fuo  inalzamento  . Ei  non  vol- 
le permettere,  che  altri  fuorché  fchiavi 
fìelì'ero  addetti  al  fuofervizio  , concio- 
fìaché  moflraffe  in  tutte  le  occafioni  un 
fommo  rifpetto  per  1*  ordine  Equefìre  e 
Senatòrio:  nè  mai  trattb  alcun’ affaitf 
di  confeguenza  fenza  l’avvifo  del  Sena*  ^ tv  aprii 
to,  predandogli, allorch’era  Imperadore,  ''j. 

quel  riguardo  che  desidera va  di  vedere  Antoni* 
pre  flato  loro  dagli  altriImperadori,men-  no  v*r- 
tre  egli  era  Senatore  : oltreché  frequen-i^ 
temente  dava  conto  anche  al  popolo  di  nte  ?ena“ 
tutte  le  lue  azioni  e negoziati.  Quando  eqUejÌre 
^‘domandava  ilConfolato  o altri  im- 
pieghi per  fe,  o per  gli  fuoi  figliuoli  * 
compariva  a guifa  di  una  perfona  pri- 
vata fra  gli  altri  candidati , ciocché  di- 
moierà, eh’  elio  concedeva  al  popolo  la 
facoltà  di  eleggere  i Magiflrat j,  fecondo 
l’antico  fuo  diritto  ed  inflituto.  M.Au - 
relìo  confeffa,  che  Antonino  ìo  convinfe 
col  fuo  e (èmpio  , che  ben  potea  taluno 
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L'ISTORIA  ROMANA 
menar  vira  privata  eziandìo  in  una  co*- 
Scema  i te.Moderb  in  oltre  la  maggior  parte  delle 
tuiuU  imposizioni  € tributi, rigorofaménte  co- 
mandando a*  fuoi  ricevitori  e collettori* 
che  gli  eligeffero  lenza  alcuna  Teveri^ 
ta , od  opprelTione  , dicendo , eh*  egli  a- 
raava  piuttoftodi  efier  povero,  che  di 
tener  pieni  i fuoi  forzieri  a fpefe  di  un 
popolo  oppreffo . Quindi  non  sì  tolto 
pervenne  all*  Imperio,  che  difpofe  della 
piu  gran  parte  delle  fue  private  fofìanze 
a favore  de*  cittadini  bjfognolì  \ ed  av- 
Vegnachè  i’  Imperadrice  Faojìina  mal 
ÌT  «a* * foffriiTe  una  tale  fua  generofi  tà,ei  le  dif- 
' fe,cheun  principe  non  deve  avere  all 
cun  privato  intereifé,  ne  private  fofìan- 
ze,  nè  altro  aver  deve  in  mira  che  lì 
£r  pubblico  bene  e falvezza  . Ei  feelfe 
% ^ per  governatori  delle  provincie  *ju elle 
perfone  folamente,ch’eranodi  conofciì*  % 

< ta  interezza  e probità  3 nè  diedi,  che  a- 

Ccerla-  Ve^e  preferito  a qualfivoglia  im* 
mente  alPleg°  alcun’uomo,che  ne  foffe  imroeri- 
le  cari * tevole  j quindi  è, che  alcuni  continuare* 
che  gli  no  ne*  loro  impieghi  durante  il  tempo 

^merito  ^ ^uo  regnare>  poiché  elfo  non  mai  ri- 
movea  da’  loro  ufTizj  quelle  perfone3che 
gli  gli  efercitv'iv^no  con  foddisfazioné  del 
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popolo, ove  perb  elleno  medefime  cibnon 
richiedeftero,ficcome  fece  Orfito  gover- 
natore di  Roma-,  ed  alcuni  altri . Gavio 
MaJJJmo  fu  per  lo  fpazio  di  venti  anni 
capitano  delle  guardie  pretorie , ed  altri 
tennero  i loro  impieghi  per  tutto  il  tem- 
po, del fuo  regno.  Quanto  alle  fue  fa- 
coltà paterne  , le  quali  erano  di  granfiif- 
(ìrua  con  iterazione  , ei  le  confumb  tut- 
te in  liberalità  e profuiìoni  *,  fe  non  che 
ufava  con  tutta  Ja  parfìmonia  il  publico s! preti, 
danaio,  onde  fu  che  dopo  la  fua  morte  i ljte  cur* 
publico  teforo  fu  trovato  pieno, 
contrario  4A10Ì  privati  forzieri  furono  yuìJte 
trovati  interamente  voti  • In  oltre  pri- 
yb  diverfe  inutili  perfone  di  quelle  pen- 
doni» ch’erano  fiate  Joroaffegnateda  A * 
4riano}  dicendo,  ch'ei  non  potea  fofiri- 
re  di  vedere  Io  Stato  divorato  da  coloro  , 
i quali  in  ponto  alcuno  non  gli  erano  di 
Verun  fervigio  o giovamento  , ma  phe 
viveanp  bensì  in  ozio  fulle  fatiche 
degli  altri.  Fra  que’,  che  furon  da  lui  in 
fproigliante  gpifa  Xrattati,  fi  fu  Mefome- 
4e  poeta  Lirico , cui  Adriano  avea  ri- 
^ompenfatp  con  up*  annua  penfione,  a 
riguardo  di  alcuni  veriì  fatti  in  loda  dei 
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3 1 8 L*  ISTORIA  ROMANA 
fuo  diletto  A nt  i non  j-.Orftbbene  Antoni  no 
con  tanto  rifparmiamenta  ed  economia 
faceffe  ufo  del  pyhlico  danaro, nulla  però 
di  manco  non  vi  fu  alcuno, il  qual  e tac- 
cioliodi  avarizia,  poiché  giornalmente 
dava  efempj  di  una  illimitata  generofi- 
tà . In  oltre  non  volle  mai  accettare  al- 
cun legato  da  mano  di  coloro, che  avean, 
Efempj  figliuoli,  ed  ordinò,  che  i beni  di que\ 
della  ch’erano  flati  condannati  per  eftorfione, 
Jua  e fui  f0{pero  refi  ituiti  a*  loro  figliuoli , dopo- 
ché però  le  perfone,  eh’  erano  Hate  da 
Aw,  loro,  per  cosi  dire,  fa  echeggia  te,  follerei 
pienamente  foddisfatte  f Sotto  niui\ 
principe  furono  confifeati  minori  beni, 
quanto  fiotto'  il  fuo  governo  . Ei  total- 
mente eftirpò  tutta  la  razza  de’  delatori^ 
ed  era  pronti  (lìmo  per  la  menoma  d i fi- 
grazia  , che  àccadeffie  a qualche  città  a 
provinciali  minorare  il  loro  tributo  , e 
le  lor  tafle  »).  Molti  ottennero  il  privi- 
legio di  cittadini  Rjomani  per  fie  medefi- 
non  già  per  gli  loro  figliuoli  , i 
quali  in  taf  cafio  ri maneano  Greci > fecon- 
do 1* efprefiioné  di  un’antico  iftorico , t 
(per  confeguenza  erano  incapaci  di  g a- 
«fi»*  W *»  deffii  ( 
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dere  i beni  de*  loro  genitori , i quali  ca- 
deano  al  publico  erario  , fe  il  defunto 
non  aveva  alcun  cittadino  Romano  fra*, 
fuoj  parenti.  Ma  quefìo  regolamento  fa- 
vorevole per  altro  all*  avarizia  de’  prin- 
cipi , e ripugnante  all’  umanità , fu  da 
Antonino  totalmente  abolito  (V).  Con-  pdVoy/*, 
celle  ancora  gran  privilegi, ed  affegnb  in  [ce  Pi; 
tutte  le  provincie  dell*  imperio  alcuni‘>«om;wi 
fìipendj  o falarj  a tutti  quegli  uomini  di  ^ lette* 
lettere,}  quali  imprendeano  l’educazione  )e * 
de’  figliuoli^  mantenne  a lue  propie  Ipe-» 
fe  un  incredibile  numero  di  figliuoli , i 
dj  cui  genitori  erano  bifognofij  fornì  a 
tutti  i Senatori  e Magiftrati  grolle  lom- 
me  di  danaio  per  fare  le  fpefe  de’  loro 
neceffarj  viaggi j e confumo  altre  fomme 
confiderabili  in  efibire  giuochi  e fpetta* 
coli , fecondando  in  ciò  le  inclinazioni 
del  popolo,  poiché  quanto  afe  aveva  un 
totale  abbominio  a forni  glia  n ti  diverti- 
menti. Quantunque  ei  non  folfe  in  con- 
to alcuno  addetto  adergere  fabbriche, Sueope- 
pur  nondimeno  alzo  un  gran  numero  dir*  fublt 
magnifici  Qdifizj  così  in  Roma.,  che  nelle c*r 
fue  vicinanze  5 imperocché  ordjnb,che lì  Afa-* 

fi- 
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520  L*  ISTORIA  ROMANA 
faceffe  nn  porto  a Gaeta , riflorò  quello 
di  Terracìna  , fini  il  fuperbo  Maufolea 
di  Adriana  j erelfc  un  magnifico  palaz- 
zo in LiOrium 'nell*  Etturia , circa  dieci 
miglia  lungi  da  &0fn0y«el  qual  luogo  e- 
gli  ere  fiato  educaci  e finalmente  con-* 
rribui  amplifiime  fomm.e  per  la  ripara- 
zione di  rìivcrfi  antichi  edifizj,  nella  Gra- 
fia, nella  Ctonia,  nella  Siria  , e nell’^* 
frica . Oltracciò  il  Villaggio. di  Pallan- 
- tiummW Arcadia  tu  da  lui  fatto  una 
città,  ed  efentato  da  ogni  torta  di  tribu- 
to, concioliache.fi  fuppo/ieffochc  Evan- 
dro avelie  fabbricata  e popolata  cogli  a- 
bi  tanti  del  fuddetto  villaggio  una  città 
nel  luogo  appunto,  ove  flava  Roma  (x  - 
fin  dal  cominciauientQ  del  tuo  regno, 
Antonina  promi fe  di  non  volere  fpar- 
gere  il  fangue  di  alcun  Senatore  \ la  qual 
Fromet-  pronaeffa  fu  da  lui  oflervata  co$i  reli- 
te  di  non  giofamente,  eh*  offenda  fiato  un  Senato- 


jar  mori  re  convinto  di  parricidio^  li  contentò, 
“-alcun  ' * “ 


re 


Senatore  ai\che  dopo  la  fua  propria  confeffion& 


senatore  v 41  • 1 , * 

edofjar-  del  delitto,  di  bandirlo  in  un  itola  di-> 

va  la  ferta  . Attico  1 e Prijfiano  ef-, 

Sua  prò-  ’ ft-n- 

mejja . 
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fendo  flati  accufati  di  aver  fatta  una  ' 
cofpirazione  contro  1*  Jmperadcre,fV/- 
fciano  fi  diede  violentemente  lai  morte 
colle  proprie  mani , ed  ActilioTaziano 
fu  folamente  efiliato . Quanto  al  fuo  fi. 
gliuoio  Antonino  fe  ne  prefe  una  cu-  , 
ra  fpeciaie,  ed  alleVolIo  come  £e  foife 
fìato  fuO  proprio  figliuolo;.. . Riguardo 
poi  a’fuddetti  cofpiratori , ei  non  volle 
che  fi  iacelfé  alcuna  inquifixionè. intor- 
no a’Ioro  complici  ,rifpondèndo  ai.Sena- 
- to,aIIorche  n’era  da  quello  forte  prefitto 
di  ciò  fare:  ià.  non  mi.  cure; che~tl  Mondo 
fappia  da  quante  perjone  io  vengo  odia- 
to . Non  mai  impegnoflì  in  guery^  alcu- 
na, la  quale  potette  evi  tare, e fpeff?.  volte 
udivafì  dire , eh*  egli  avea  pili  a caro  di 
fai  vare  uno  fai  cittadino, che  diflruggere 
mille  nimicj  Or  in  si  fatta  maniera  fi 
guadagnò  Antonino  la  benevolenza,  e J* 
a fletto  non  folamente  del  fuo  proprio  ^ 
popolose  riguarda  valo-come  fuo  padre  . 

e proteggj  tare,  ma  eziandio  de*  capitali  ci  diKo 
nimici  di  Roma , i quali  facevano; si  alta  ma 
flima  della  fua  equità,  giuftizia,  e mode- 
razione, che  nelle  loro  difpute  lo  fee* 
glievano  per  loro  giudice  ed  arbitrato- 
re,  ed  a vero  dire  non  vi  fb.Tmperadore 
Lib.sVaU.?, k X AV  , 


Digitized  by  Google 


32*  L’ISTORIA  ROMANA 
Romano , il  quale  folle  Rato  maggior- 
mente riverito,  e tenuto  in  conto  da 
tutte  le  Rraniere  nazioni  , quanto  Anto-  i 
nino . In  fatti  il  Re  de’  Partii  avendo 
radunato  un  formidabile  efercito  , e fat- 
ta invafìone  nell’  Armenia,  immediata- 
mente fi  ritirò  contro  1’  afpettazione  di 
tutti,  e sbandò  le  fue  truppe  nel  riceve- 
re una  letterada  Antonino  . I Re  dell* 
Jrcania  , Battria  , ed  Indiaci  fpediro- 
no  ambafciatori  per  corteggiare  la  fua 
amicizia  , ed  infiem’infieme  per  ifirigne- 
re  alleanza  con  efloiui . Farajmane  Re 
dell’  Iberia  fi  portò  di  perfona  a Roma 
per  fargli  una  vifita , e raoftrò  verfo  di 
lui  maggiore  rifpetto  e venerazione  di 
quel  che  aveane  per  1*  addietro  mofirata 
verfo  di  Adriano . 1 Lazi,  gli  Armeni  » 
i Quadi , e diverfe  altre  nazioni  pronta- 
mente riceverono  que’ principi , chea 
lui  piacque  cofìituire  fopra  di  loro , feb*  | 
bene  non  follerò  allora  (oggetti  al  Ro- 
mano Imperio  (y)  . Alcuni  JRorici  pa- 
ragonano Antonino  a Numa,  ed  altri  an- 
che 1’  antepongono  a quefìoRe,a  riguar- 
■ : •!.  -n  . • do1 

[y)Jul.CaFP'20>Birag.p'i94Sj>art.l.ix  p* 
8*1,832, 
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do  della  tranquillità,  c he  Roma  godè 
durante  la  più  gran  parte  del  tuo  regno, 
e della  fìraordinaria  cura,  eh*  ei  prende- 
afi  di  tutte  le  cole, che  fi  appartenevano 
al  culto  degli  Dei  ed  alla  religione.G/a- 
lio  Capitolino  ne  dice  , che  Antonino  fu 
riverito  e rifpettato  a tal  fegno  dalle  ^ . . 

perfone  di  ogni  (lato  e condizione  , che  f0  Q_ 
ne  il  popolo , ne  la  foldatefca  potè  mai , gni  for- 
per  lo  fpazio  di  cento  anni  e più,  indur-  ta  dluo 
fi  a riguardare  qualfivoglia  altro  princi- mtntm 
pe  come  vero  Imperadore,  il  quale  non 
portafle  il  nome  di  Antonino 5 il  quale 
fu  irnperciò  affunto  da  tutti  i fuoi  fuc- 
ceflbri,  durante  il  eorfodi  un’intero  fe* 
colo  j che  anzi  Severo  fìabil'tjche  il  nome 
di  Antonino  foffe  peculiare  agl’  Impera»  . 
dori,  lìccome  lo  era  quello  di  Augufto 
(«)  ; si  grand*  ella  era  la  venerazione  , 
che  Severo  avea  per  Antonino  ! Egli  e 
vero,  che  quello  gran  nome  fu  profana- 
to, e difonoratoda  Antonino  Caracal • 
la , mi  pur  nondimeno  fu  rifpettato  a 
tal  legno  anche  dopo  il  regno  di  cotefto 
principe,  che  l’Iroperador eMacrino  ob- 
bligò il  fuo  figliuolo  Diadumeno  ad  af- 

X z fu- 

(z)  Spart+nGeta p.$o,' 
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fumerlo , temendo  che  i i o J dati  non  lo 
averterò  a riconofcere  per  Imperadore  } 
ov’  egli  non  folle  diftinto  con  quel  no* 
me,ch’era  tuttavia  venerando  (a)  . 
Marita  Adriano, { iccome abbiamo  riferito  di 

yj.  fopra,  inori  a’ dieci  di  Luglio  dell’anno 
glivola  138.  effendo  Condoli  Cameritw  e Ni- 
col Mar^r  , ] quali  ebbero  per  lucceffori  1'  Im* 
co^Auie-per:lc|ore  Antonino  ja  feconc|a  volta  , e 
Cajo  Bruttio  Preferite  . Inqueii’anno 
Antonino  diede  la  iua  figliuola  Annia% 
Faojiina  in  moglie  a M.  Aurelio  , cui 
erto  creò  Ccfure , ed  a richieda  del  Sena- 
to, avvegnaché  in  quell’  anno  folle  fola- 
mente  quellore,  nominollo  al  Consolato 
dell’anno  feguente  ; la  quale  onorevole 
carica  egli  efercitò  infiem  con  lui  , fic- 
come  apparifee  da  un’antica  ifcrizione> 
che  leggefi  fopra  di  un  monumento  in- 
alzato in  onore  di  M,  Aurelio  da’  due 
capitani  delle  guardie  pretorie  , Petro- 
nio NJamertino  , e Gavio  Majjìmo , e da- 
gli altri  uffizioli  delle  dieci  coorti  pre- 
torie, e delie  guardie  urbane  (£).  In  un’ 
altra  inflizione,  la  quale  vogliono  gli 

an. 


(a)  Idem  In  Dì  ad, 
[i/y  Grutf. 258,  , 
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antiquari  chefia  di  queft’anno,  Antoni - 
no  vien’appellato  i!  Benefattore ,e  ’1  Pre - 
fervatore  della  città  di  Mopfuejìi a, con- 
ciofiachè  aveffe  mantenuti  gjj  abitanti 
nel  poffedimento  de’  loro  antichi  diritti 
e privilegi  (c) . Finalmente  da  una  ter- 
za inscrizione  Tappiamo , che  Antonino 
terminò  in  quefl’  anno  un’  acquidottoi 
eh’  era  flato  cominciato  da  Adriano  nel- 
la Nuova  Atene  nell’  ifoia  di  Delos  ( d ) . 

1 Confoli  dell’  anno  feguente  furono  M. 
Peduceo  Syloga,  e T.  Genio  - Severo  (e), 
durante  1’  amminiflrazion  de’quali,  fi  ri- 
bellò un  certo  Ce  I/o , della  di  cui  rivolta 
tu  tto  ciò  che  ne  Tappiamo  fi  è , che  in  sì 
fatta  occafione  1*  Imperadrice  Faojlin'a 
grandemente  fi  offefe  delia  gentile  ed 
affabile  condotta , onde  il  benigno  Im-  . 
peradore  faceva  ufo  verfo  i fuoi  nimici  ^ 
(f) . Poco  dopo  a queflo  tempo  mori  radr\Ce 
FaoJUna , e fu  non  oflante  la  diffoiuta  Fa  odi  na 
vita,  che  avea  menata , a richiefta  di  An - m£°/e  * 
tonino,  onorata  con  culto  divino,  con  nQV™fia 

■^3  *a*  fra  i Dei 

(c) Onuph.p.  22$,. 

(d)  idem, p. 224, 

\eJ  Cufpin.p  555,  Onuph. in  fojì-p‘2  2 5, 

• (fjCoJff.vit.per  Vulcat.pAl* 
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facerdoti,  templi,  fìatuedioro  , di  ar-- 
genio,  &c:oltracciò  furono  inftituiti  de* 
giuochi  in  onor  di  lei,  e la  fua  (tatua  fu 
per  ordine  di  Antonino  portata  fra 
quelle  degli  altri  Dii  ne*  giuochi  Cir- 
cenfi . L*  Iroperad  ore  punto  non  igno- 
rava i fcorretti  andamenti  , e diffolute 
procedure  di  lei  > e perciò  avea  tentato 
ogni  mezzo  po  (libi  le, ed  eralì  adoperato 
con  tutto  il  fuo  potere  per  tenere  na* 
icofte  alla  moltitudine  le  fue  ree  e li- 
cenziofe  azioni  (g)  . Nell’  anno  feguen- 
te effendo Confoli  L.CuJpio  Rufino  , e 
LfStazio  Quadrato  , Antonino  ifìitua 
folenni  giuochi  inPuzzuoli  in  onor  di 
Adriano , i quali  furon  detti  Piu  e Pia - 
liay  e fi  doveano  celebrare  il  fecondo  an- 
no di  ciafcuna  Olimpiade  (h)  • I Confo- 
...  li  poi  dell*  anno  appreflb  furono  C.  Bèl- 
Torquato , e Tiberio  Claudio  Atti - 
balzato  Co  Eródè , il  quale  vien  grandemente  de- 
«/ confo-  cantato  da  Aulo  Gellio  (i)  « e FiloJlratQf 
loto  , ’ th)m  e fu  natio  di  Atene y e’I  piò  el^ 


(g)  Jul.Cap.p.  i3, 

( h ) Idemp.iZyPdgiyp.Uh 
(il  AtJ.Gel/.l  ix.c,2t 
(i K ; rhiJoJl.Sopb.xxvii, 
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quente  oratore  de*  tempi  fuoi  • Cortui 
era  dotato  di  un  talento  rtraordinario 
per  fardifcorfì  all’in  pronto,  fe  non  che 
no  vertendogliene  riuscito, come  afpetta- 
va  , uno  che  fece  mentr*  era  ancor  gio- 
vane innanzi  all*  Imperadore  Adriano  , 
tentò  di  foro mergerfi  nel  Danubio . fi- 
gli inftruì  M.Aur  elione  LVero  nella  lin* 
gua  Greca , e fu  grandemente  fìimato  da 
Antonino , il  quale  corti tuillo  governa- 
tore delle  citta  libere  dell*.^tf  > e final- 
mente morì  nell*  anno  decimoquinto 
del  regno  di  Marco.  Aurelio^  e 1 75.  dell* 

Era  Crijiiana  , Jafciando  di  fe  molti  di- 
fcorfi,  lettere,  ed  altre  opere,  delle  quali 
niuna  è pervenuta  a tempi  nortri  (/j.Nel 
feguente  Confolato  di  Lolliano  Avicole 
Claudio  Majjìmofi  ribellarono  i Brigan - 
ti  nella  Brettagna  , ma  furono  fortori-  ~ . 
dotti  a dovere  da  Lollio  Urbico  gover*ti 
natore  di  quella  provincia,  il  quale  pri- bellano, 
volli  di  gran  parte  del  lor  paefe,foggiogòe  fono 
le  nazioni  piu  Settentrionali,  e fabbricóni*0* 
umnuovo  muro  fra  gli  rtretti  di  mare  di  1 . 

Eorth  e Clyde  . Quindi  per  le  vittorie 

X 4 , ri* 

\ . v 'AVv  • j _ A 

(l)  VtdeAlf  ^rd.annaU  Britan.ad  ann.  142, 

Vjfer.  Bri tdn 'Ecclef. ariti f.p.i02+t  * . 
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riportate  da Lollio, Antonino  fu  onorato 
col  titolo  di  Brittannico . ficcomeappa- 
rilce  da  alcune  antiche  medaglie  (m, . L’ 
anno  apprettò  Antonino  entrò  neRfuo 
quarto  Confolato,  in  cui  ebbe  per  colle- 
ga M,  Aurelio  Ce  fare , Confolo  la  fecon* 
da  volta,  e diede  Ja  U>ga  virile  a Lucio 
Vero  fuo  figliuolo  acottivo  , il  quale  a-  ( 
vea  già  compiuto  f anno  decimoquarto 
della  fua  età  a qujndici  di  Dccembre 
dell’  anno  precedente  . In  quetto  Anto- 
nino imitò  Augnjh  , il  quale  aVeafi  già 
prefa  la  dignità  Conlolare,  allorché  die- 
de Ja  toga  virile  a’  fuoi  figliuoli  adottivi 
Cajo  e Lucio  Cefari  . Nello  fletto  annp 
Antonino  confagrò  il  tempio,  che  avea 
fabbricato  ad  onor  di  Adriano , ed  in  s'i  | 
fatta  occafione  diflribui  delle  fomme 
confiderabili  fra  il  popolaccio  (n) . Nei 
ieguente  Confolato  poi  àiScJìo  Erucio  , 
Claro  , tCneo  Claudio  Severo  fi  ecci- 
tarono alcuni  dittuibi  nella  \ Germania , 
e nella  Dacia , i quali  però  furono  fubi- 
tarnente  ledati  e comporti  da’  governa- 
tori delie  dette  provincie  . Gii  Alani 
f . fi- 

(m)  'Vide  Cafaubàn  Sport. j>,$ov 

[n  JùI.Cep.p.tf, 
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firoilmente,  tentando  di  far*  invafione 
oeJ  dominj  Romani , furono  rifpintj  né* 
ioro  propj  paefi  con  non  piccola  per- 
dita (0).  Durante  l’amminifirazione  de’ 
feguenti  Con  foli  Largo  e Mejf aiino  t 
1’  1 mperadore  mifie  in  polle  fio  M.  Aure- 
lio  della  potefià  t^bunizia  ,e  proconfo- 
Jare,il  quale  da  F 40/^' a#, figliuola  di  An- 
tonino^ avea  di  già  avuta  una  figliuola 
appellata  Lucilla , la  quale  fu  pofeia  da- 
ta in  moglie  a L.V ero . In  tutte  le  oc- 
cafioni  Plraperadore  moftrb  Tempre  una 
fiima  fpeciale  verfo  M,  Aurelio  , cui 
confultò  in  tutti  gli  affari  di  gran  mo-  Antoni- 
mento, i'eguendone  fpeffo  i Tuoi  configli,  jjy 
c permettendogli  infiem’infieme  di 
Vernare,conQe  se  egli  foffe  fiato  Tuo  colle-  fiima 
ga  nel  fovrano  potere  ; nè  diede  giara-  verfo 
mai  alcun*  orecchio  alle  maliziofe  infi-  ^^relio 
nuazioni  di  coloro  , i quali  tentavano  di 
alienare  il  Tuo  animo  dal  giovane  prin- 
cipe, con  rapprefentargii , eh t Aurelio 
gli  defiderava  la  morte  (p) . Quindi  con* 
ciofiachè  la  condotta  di  L.  Fero  foffe 
molto  differente  da  quella  di  M.  Aure - 

lio, „ 

(0)  Idemp.19^ 

(p)Idemp.  24,  ;n 
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lio  , J’  Jmperadore  trattollo  in  un  modo 
a del  tutto  diverfo  , non  dandogli  nè  il  ti- 
tolo di  Ccfare , nè  alcun’altro  titolo,  che 
folle  peculiare  all*  erede  apparente  dell* 
Impèrio,  che  anzi  durante  tutto  il  tem- 
po del  fuo  regnare  non  lo  invcflì  giam- 
mai di  alcuna  autorevole  o potente  cari- 
ca \ Ja  qual  cola  era  un  manirefliflìmo 
indizio,  ch’egli^vea  per  lui  dell’  awer- 
lìone,  e non  lenza  ragione,  ficcome  noi 
or’ ora  vedremo  , e non  per  altro  ri- 
guardo unicamente  il  tollerava  , le  non 
ìe  perch’egli  era  flato  obbligato  da  A- 
driano  ad  adottarlo  (q) . In  quell’anno 
ch’era  prefTo  i Romani  tenuto  il  900. 
dalla  fondazione  della  loro  città,  furo- 
no celebrati  da  Antonino  i giuochi  Sèco^ 
lari  con  iftraordinaria  pompa  e magni  fi- 
cenza(r).NelConfolato  dìTorquato  cGiu- 
lianojìMori  preferole  armffebbene  non 
lappiamo  per  qual  cagione  folsero  flati 
provocati  a cibfare.ma  furono  totalmente 
disfatti,edifcacciati  dal  propio  foro  paefe 
e coflretti  a fuggire  a ricovero  nelle  piu 
rimote  parti  della  Libia  di  là  dal  monte 
Atlante(s). Ne* tre  feguenti  anni  non  ac-  . 

(a)  Idem  in  Ver.p.tfy  t cac^ 

(r)  AurVict&  Norif.e^ijl.conf, 

(r)  Paqf<M,l,viii.p,27l*  ’ 
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cadde  affatto  alcun’avvenimentojnel  pri- 
mo furono  confoli  Servio  Scipione  Or  fi- 
to-,e  Q^Nonio  Prijeoj  nel  fecondo  Già- 
brione  Gallicano  e Veto  5 e nel  terzo  ir 
Quintilio  Condi  ano  , e Quinti  Ho  ^/'Quinti*. 
fimo.  Quelli  due  ultimi  erano  fratelli  , eijf 
fono  altamente  commendati  dagli  anti- 
chi , per  conto  della  loro  dottrina  , del* 
la  fperienza  , che  aveano  così  negli  af- 
fari civili , che  militari , delle  loro  ric- 
chezze , e foprattutto  a riguardo  della 
loro  fcarobievole  unione , e concordia* 
imperciocché  in  tutte  le  occafioni  ope- 
ravano , #dice  Dion  CaJJìo  , , come  fe  non 
foffero  due  perfone , ma  sì  bene  una  fo- 
la } ond*  è , che  fono  conofciuti  nelPI- 
floria  fotto  il  nome  de*  Qttintilii . Effi 
governarono  inficine  le  provincie,  l’uno 
effendo  Luogotenente  dell’altro  3 furo, 
no  Confoli  infieme , fcrifferoall’Jmpe. 
radore , riceverono  rifpofte  , giudica- 
rono caufe,  publicajono  libri  in  comune, 
e furono  alla  fine  ingiuflamente  con- 
dannati , ed  infieme  giuftiziati  per  or- 
dinedelPImperadore  Commodoy  ficcome 
riferiremo  nell*  Jfìoria  di  quello  princi- 
pe(r).Eglino  furono  natii  della  Troade , 

e fom-  . . 

(t)  DioJ.lxxi.p.Bi^Cafaub.in  Sport, 
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e fommaroente  (limati  da  M.  Aurelio  », 
(otto  di  cui  governarono  Ja  Grecia  nell* 
anno  ly^etePannonia  neli’anno  178.DÌ 
più  e(Tì  puòlicarono  un  trattato  full*  a- 
gricoltura  , del  quale  ne  fono  giunti  a 
tempi  noftri  alcuni  frammenti  («). 

L’ anno  feguente  decimoquinto  dei 
regno  di  Antonino,  elfendo  confoli  Se - 
Jio  Giunto  Glabrione , e C.  Gmollo  Ve - 
ri  ano , quell*  eccellente  campione  della 
religione  Crijìiana  Giujiino  il  martire 
* . publicò  la  fua  prima  apologia  , e la  pre- 

no  è fa-  ìtnt'°  a^’  lroFeradore , a5  Cuoi  figliuoli 
vorevo-  adottivi  , ed  al  Senato  3 e poiché  Adito- 
le verfo  nino  eia  un  principe  di  un  dolce  tem- 
/Criilia  peranDento,fu  talmente  prefo  e moffo  da 
quella  , e dalle  informazioni,  che  pe  a-> 
vea  ricevute  dalle  altre  parti  dell’  Impe- 
riOjche  feri  Ile  una  lettera  a tutta  la  pro- 
vincia delVAjia  in  favore  degli  opprefiì 
Crijli ani >ch’eì  conshiufe  colle  feguenti 
parole  alcuno  per  1*  ay  venire  roo- 
„ ìefìerì  i Crijìiani  ,e  gli  accuferà  roe- 
„ ramente  a riguardo,  della  loro  religio- 
„ ne,  fi  lafci  pure  andar  libera  la  per- 
„ fona  eh’  é accufata  , febbene  trovili 

V . : die 

«k  , - # '•  * - , 

i. 

* * • * 

in)  Vide  Cafaubàn  Sfart.p.9 4» 

, ••  ' V ' Digitized  by  Google 
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n chefia  Cristiana,  e fi  a percontrarfo 

„ punito  I’accufatore  fecondo  il  rigore 
,,  delia  legge(w).  Nel  tempo  medefi tuo  V 
Imperadorefcriifeaprode’Cr//?*^»/  agli 
Ateniefi^TeJJ'aloni^harifj'ei  nella  Tef- 
fagline  a tutti  iGrec/(#).Or  quell  e letter 
re  mifero  termine  al/a  perfecuzione  , la 
quale  non  per  tanto  fcoppiò  nuovamen- 
te,  e fece  ftrage  con  gran  violenza  fotto 
Marco  Aurelio  fuccelìòre  di  Antonino , 
ficcorae  in  appreffo  narreremo  . L’anno 
feguente,in  cui  furon  Confoli  C.  Brut- 
to Preferite  i ed  A.  Giunto  Rufino  ^ il 
Tevere  ufcendofuor  dal  fuo  letto  allagò 
le  parti  più  balle  della  città  dj  Roma'-, 
queflo  inondamento  fu  feguitoda  un’ in- 
cendio, onde  fu  confumata  parte  della 
cittàjepoi  da  una  carettia,  per  cui  mori- 
rono un  numero  trabocchevole  d-i  citta- 
dinùnon  orante  la  cura , che  i 1 buon’  Im- 
peradorelì  prefe  di  far  trafportare  le 
vettovaglie  alia  città  dalle  più  dittanti 
provincie  . In  oltre  in  quello  medefi  ino 
anno  lecittà  di  Narbona  nella  Galiia,  » 
e di  Antiochia  nella  Siria , e la  gran 
piazza  in  Cartagine  , furono  in  gran 

par- 
ivi) Eufeb  .l.iv.c.26,J  ufi,af>ol.$*lQO^ 
chrotuAlex.p.6o%,6ioy  ./  . • 

(*/  Eujeb.ibift , & l.iv.C.  1 5. 
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parte  confunte  da  un  fuoco  accidentale, 
ma  poco  dopo  furono  rimeffe  da  Anto- 
nino nei  primiero  loro  Rato  e condizione 
(7).  In  quefì'annoL.^cro  efercitòj5  uf- 
fizio di  quefìore  , ed  in  tale  occahone 
efibì  pubiicifpettacoli , ne*  quali  eipre* 
fede  ièduto  fra  Antonino  , e M - Aure- 
lio . L*  anno  feguente  fu  inalzato  al  con* 
folato  x ed  ebbe  per  fuo  collega  T^Seflia^ 
oppure  come  vien  chiamato  da  altri,  Se- 
Jiilio  l^a  ter  ano . C»  Giulio  Severo  , e M- 
Rufìno  Sabiniano  furono  i confoli  dell 
anno  avvenire , ed  ebbero  per  fuccelfori 
Vl.Ce ionio  Silvano , e C.  Serio  Auguri- 
no , durantei!  confolato  de*  quali,fe  cit- 
tà di  Cor  e Rodi  con  molte  altre  nella 
Licia  e Caria  furono  rovelciate  da  un 
violento  tremuoto  j fe  non  che  furon  to- 
ftoriftabilite  nel  loro  primiero  luftro  e 
fplendore,conciofìachè  Antonino  vi  con- 
tribuifse delle  immenfe  fomme  , erifar- 
cifle  le  perdite  che  avean  fofferte  gli 
abitanti  ( z )- 1 quattro  anni  feguenti  fu- 
Ton  del  tutto  Aerili  di  avvenimenti  5 ed 
i Confoli  furono  Barbaro  e Regolo  del 
4 pri- 

\ 

(y) Jul  Cap.f.2Qjricuefit, 

(z) Jul,Ccij>'p.2h 


C A P*  XXI.  sif 
'primo  5 Ter  tulio  e Sacerdote  del  feeon- 
cfo;  Plauzio  Quintillo  e M.  Stazio  Pri- 
sco del  terzo  j ed  Appio  Annio  Bradua^e 
T.  Vibio  Brado  dei  quarto  . Quelli  due 
ultimi  ebbero  per  loro  fuccefiori  M.  Au- 
relio Ctfare  la  terza  vòlta , eL.  Vero  la 
feconda  , durante  l’amminiftrazione  de» 
quali)  1*  Iroperadorefu  allalito  da  una 
violenta  febbre  in  Lorium  , eh’  era  uno  m^qU 
de’  fuoi  cali  ni , la  quale  fra  pochi  giorni  t;a  e 
roife  fine  alla  fua  vita,  a5  fette  di  Marzo  morte  dì 
dopo  di  aver  vjvuto  fet  tanta  tre  anni,  Antoni- 
cinque  mefi,e  fedici,  o diciaifette  giorni, 
e regnato  22.  anni,  7.  meli,  e ztf.giorni. 

Come  Antonino  fi  avvide  appr  otti  marfi 
già  la  fua  morte , mandò  a chiamare  i 
capitani  delle  guardie  pretorie, ed  i prin- 
cipali uffiziali  della  corte,ed  in  loro  pre- 
lenza confermò  la  fua  adozione  a Marco 
Aurelio , e raccomandò  a lui  Tlmperio, 
fenzafare  il  menomo  motto  di  Lucio 
Vero . Dopo  quello  ordinò  , che V aurea 
jmagine  della  Fortuna , la  quale  eri  lem- 
pre  fiata  nella  camera, ove  dormiva  Pini-  • 
peradore, fotte  portata  nella  fianza  di  M. 

Aurelio  j indi  efiendo  venuto  il  tribuno 
per  ricevere  da  lui  il  Santo  ,ei  gli  diede 
la  parola  Equanimità,  Lafciò  le  fue  fa- 

' colta 
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colta  paterne  alla  fua  figliuola  , e lafciò 
legati  eziandio  a tutti  i fuoi  amici,  e 

. domeftici  5 e comechè  e’moriife  in  una 
Antoni-  , v n 

noe  uni  e.ta  moR°  avanzatalo  pero  non  ottante 

vergai-  *u  non  meno  compianto  da  tutti  i ibd- 
viente  diti  dell’ Imperio,  che  fé  folle  Rato  lo* 
compiati  r°  tolto  dalla  morte  nel  fior  della  tua 
gioventù(tf)  . Fu  celebratojj  fuo fune- 
rale con  fomma  pompa  e magnificenza,  e 
’lfuo  corpo  fu  depofitato  nel  fu  per  bo, 
maufoleo  di  Adriano  fuo  predeceffore, 
cdinsi  fatta  occafione  furono  recitate 
due  funebri  orazioni , una  da  M.  Aure- 
lio ,el’  altra  da  L.  V ?rv  , Ei  fu.  dal  Se- 
nato pollo  tra  il  ruolo  de*Dei, fu  fabbri- 
cato un  tempio  in  fuo  onore  , gli  furono 
affegnati  Sacerdoti  ad  offerire  fagrifizj  * 
infìituiti  annui  giuochi,&c.  (£). Gordiano . 

; jlquale  affunfeil  titolo  AiAuguflo  inCar- 
tagìne  nell’anno  a 3 7 , fcrjffe  in  tempo, 
di  fua  gioventù  un’elegante  poema  inti- 
tolato Antoniniades  y in  cui  deferire  le 
vite',  le  guerre  , le  azioni  c<5si  publiche, 
ch^privatedi  An?onino\edi  M.  Aurelio. 
fuo  fucceffore,  appellato  firnflmente  Ari- 
• ' .*  toniti 

- a. 

• (a)  Tdem.p. 22y 
(*)  Idem  ibid . 

• _ * Digitized  by  Googli 
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tonino  (c)j  ma  una  tale  opera  non  b per- 
venuta a tempi  noftrì  . In  oltre  furo- 
no publìcati  alcuni  difcorfì  fatto  ij  no, 
me  di  intonino  , i quali  Mario  Majjima 
foftenne^e  fiere  fuoi  , febbene  comune- 
mente credeafì  , che  foflbro  flati  fcritti 
da  altri  (d),  Degli  Scrittori  polche  fiori- 
rono nel  fuo  regno , noi  ne  parleremo 
nella fegueate  rioflra annotazione  E).  » 
Lib.3.Vol.6.P.i.  X Marcet, 


(c,  Idem  in  Gordi 
(d)  Idem,  in  Anton. p.  21- 


(E)  Quefli  furono  Giuflino  , Giu^ 
lio  Paolo,  Appiano  , Callinico  Su  torio, 
Calvifio  Tauro  i Apollonio  , Tolonameo 
l * àftrolago  , Frontone , Telefo,  e Clau- 
dio Maffìmo  . È*  credcjt , che  Giuflino, 
abbia  dedicata  la  fua  epitome  di  Troga 
Pompeo  aU’ìmpewidore  Antonino  Pio , 
Quejio  Scrittore  in  un'antico  manttfcriu 
to  * viene  appellato  M.  Junianus  Jufti- 
nus,  la  di  cui  opera  fu  conofciuta  a San 
Qirojamo  , d S.Agofìino , ed  Orpfìo,  i 
?wli  fpejfo  hctn  da  lui  copialo..  Jlcuni 
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han  confi  fio  Giurino  /Teorico  ca»  Giu- 
rino il  Martire , il  quale  fiorì  circa  lo 
Jìejfio  tempo  , ma  non  mai  publicò  alcun * ' 
opera  in  lingua  Latina  , ficcome  neppu * 
re  le  apologie  , che  Ccrijfic  in  goma  , e 
prefentò  all-ìmpcradore  . Trogo  Pom* 
peo,  la  di  cui  Jjìoria  Giurino  epitomò, 
viene  annoveralo  jrai  migliori  (fiorici 
del  regno  dt  Auguro  , emejfiofivpra  di 
un’ egual  piede  con  Livio,  SaIJufìio  , e 
Tacito  (e  X . Giulio  Paolo  pubblicò  di • 
verjì pezzi  poetici y c viene  ( omtnen.dat o 
da  Aulo  Gellio,  a riguardo  della  f uà 
grande  erudizione  e probità;  ci  vijfie  fi 
tempi  ai  Gellio,  ma  morì  innanzi,  che 
qucjio  gr  aromatico  cominciale  a feriva*, 
r esondo fi  crederei  fofie  fiori  o fiotto  A*. 
drian°  » ed  Antpnina(^\  Appiano,// 
quale  ferine  Infiori  a Romana  in  lingua 
Greca,  fu  natio  di  Alefiandria  , efier- 
citò  per  qualche  tempo  in  Regina  lap.ro  * 
f e filone  di  avvocato , £ poficiafu  impie * 
gato  dagl’lmperadori  ad  aver  cura  de* 

lorq 

(6 1)  Voffhift.Latc.|p,&2j, 

(62J  Aul.GelU.ix.22,  lib.  v.  cap.  4,  lib. 
rrì.  cap.io,  tib.  xix,cap.  7,  Voff.  poet.Lat. 
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loro  privati  beni  e rendite  (6 3)  . Et 
vijfe ne'regni  di  Trajano  , Adriano, 
Antonino,  e flava  occupato  in  compor- 
re le  fise  opere  nell*  anno  900.  di  Roma, 
decimo  del  regno  di  Adriano  ($4)  ? La 
ftsa  lfloria  Romana  , parlando  con  pro~ 
prietà , ella  è un * lfloria  feparata  e 
diflint  a di  tutte  k nazioni  fogge  tre  a 
Roma/»  da' primi  tempi  fino  al  regno 
di  Augufto , febben * egli  alcune  volte 
la  porti  fino  al  tempo  di  Adriano  (6y). 
Et  parla  della  deflazione  di  Geru- 
salemme fatto  Adriano  , come  accadu- 
ta a tempi  fuqi  (66),  Lafua  lfloria  poi 
delle  guerre  dell 1 Africa,  Siria , Psuffciai 
Ponto,  Iberia  , Spagna,  Illirico,  e di 
Annibaie  , e Mitridate , una  con  cinque 
libri  delle  guerre  civili  , di  cui  ei 
nefcrijje fette , è pervenuta  a tempi  no * 
Jiri  , oltre  ad  alcuni  frammenti  diva • 
rie  altre  Ifiovie  copiati  da  M.  Vaiois 
dalle  collezioni  di  Coftantino  Porfiro* 
genito . Egli  fcrijje parimente  V lfloria 

Y z delle 

(61)  Appian-in  Syr.Suid,p,35$> 

(6 4)  Appian.p.7, 

(65J  Idem  p.4,Evagr,lib.vi.cap.24i 
[6fy  Appian.in  Syr.p.83,' 
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delle  guerre  de'la  Giudea  , e di  quelle 
(he  Tiziano  fece  co’  Daci  ^7)  . Fozio 
ammira  V eleganza  del  fuo  Jìile  , ma  fo- 
prattuttu  lo  commenda  come  uno  Scrit- 
tore incoxrqtto , e come  uno,  il  quale  ne * 
fuoi  r acconti  bafempre  pr occurato,  per 
quanto  gli  e Jiato  pojjihtle^  di  andare  in 
traccio  della  verità  (6$).  Ha  pre/e  mol- 
te cofe  da  PoJibio , e da  PJutarco  , cui 
ejjofcvente  copia  (69)  . Scaligero  £ di 
opinione ■>  che  molte  coje  indegne  per  al- 
tro di  uno  Ifìorico  Jieno  fate  dagl’igno- 
ranti copijìi  inferite  nella  fua  Iftoria 
della  Siria,  llfuo  piano  , fecondo  il  quale 
Crajìpr.opofto  di  f crivere  P ift  ori  a di  Ro*. 
ma,  e di  tutte  le  provincie  deli’ Imperio , 
fu  molto  ammirato  da  Evagrio  (70)  . 

Galiinico  Suiorio  era  naiìo  di  Petra 
nell*  Arabia,  ma  confumo  la  maggior 
parte  della  fua  vita  in  Atene  . Cofìui 
fcriffe  i’Ijioria  di  Aleflandria  in  diecq. 
libri  citati  da  S/jiroIamo  (71) e pub- 
bli- 

-*  * * t a 

(67)  Idem,  iMd'.p.jo.Phot.  cap.Jft 

(63)  Phot.ibid. 

(69)  VoffhiR.Grtcc.Uj^.1^ 

(70)  Evagr.l.vi.c.  24, 

(71)  Hieroiun  Dame*.  ' 
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Ilici)  diverfi  altri  componimenti  sh 
Varj  /oggetti  (7 z ) . In  oltre  Volilo 
attribuire  a quejìo  'Caljinictì  Su  tò- 
rio alcuni  frammenti  in  Greco*  che  fi. 
trovane  preffo  un- cerio  Calljfcjco  , e 
fonò  fiati  pubblicati  da  Leone  Aliafcio 
(73)?  tua  Gionflìo /appone,  che  Callinieo 
Sutorio fia  fiorito  a tempi  dell3 Impera* 
dorè  GaJJienOjtf/  quale , e non  già  a Gà* 
leno  //  celebre  medico  eidediCO^fecon- 
'tCo  l'opinione  del  lodato  Scrittore  , una 
delle fue  opete  (74). 

Calvjfio  Tauro  biene  fpeffo  mentova- 
to da  Alilo  Gellio  , il  quale fi  porti)  ad 
hjcoltàrlo , mentre  eh*  egli  infiruiv'a  la 
gioventù  Ateniefe  ne*  principi  della  fi* 
lo/ofia  Platònica  (?y)  . Egli  tra  natio 
di  Tìroffcxondo  ^Filoftratoj  màfie  fiondo 
Suida  (76)^  Eufebìo  (Ì7)$'rù  natio  di 
gerito  , 'Pubblicò  di  v effe  opere , fra 
gè  quali,  una  mofi  rubala  differènza  > che 

V j ' **  ' 


\ • i 1 


* * 


ftè)  Ì5iìid,p  1360* 

(73)  Voff.ibid. 

{74)  Jouf  UH.c.p, 

(751  Aul.GeU.xvili.6i6* 
(ySì  Suid.p.871, 

(77)  Eufe&  iri  chrcin.  • 
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vi  ha  fra  la  dottrina  di  Platone,  e quel * 
la  di  Arinotele  • Aulo  Gellio  cita  un 
trattatofcrittodaluifu  lofdegno , e ci- 
ta parimente  il  primo  libro  de'fuoi  ce- 
menti fatti fui  Gorgias  di  Platone  (78 )• 
ho  fieJJ'o  Scrittore  il  commenda  à ri- 
guardo della  fua  afìincnza , conciona- 
chcfoprattutto  fi  cibajfe  di  lenticchie 

{7  d)>  '■ 

Telefo,  il  quale  injìruì  L.V era  nel- 
la lingua  Greca nacque  in  Pergamo  * 
efcrijfe  un  libro  fu  la  retorica  di  Ome- 
ro , un'  altro  fu  la  perfetta  convenienza 
e concordia  fra  quefio  poeta  e Platone; 
ccmpofe  parimente  le  vite  di  qùe'poeti  , 
che  aveano  fcrìtte  commedie  0 trage - 
die  ; diede  infrazioni  fu  la  f celta  de' 
libri  ; fece  una  dejcrizione  di  Pergamo 
r oll'ljìoriadefuùiRe  , e delle fue  leg- 
gi efcrijfe  un  racconto  delle  leggi * & 
dc'cofiumi  di  Atene , e finalmente  fece 
una  raccolta  di  epiteti  (80)4 

Claudio  Mafiìmotfrtf  natio  di  Tiro  , 

€ fu  uno  de' precettori  di  M.  Aurelio, 

' , cui 

(78)  AuJ.GellLi.c.26,1  vi  c.i4i . 

(79'  Idem  l.xvii,c.8, 

• (Sol  Suid  7.  • ~ I 
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r»  ammaeftrò  ne* princìpi  degli  Stoici 
Coftui  diede  alta  lucedivèrfi  pezzi  fila- 
fifici , #*£  alcuni  difi  or  fi  fila  filofifia 
Platonica  * j 4#*// /ò«  pervenuti  a tentr 
pi  nofiri  f e fino  meritamente  filmati  . 
dagli  uomini  dotti  * Alcuni  Scrittori 
portano  opinione  , cb'ei  fu  Confilo  nel e 
P«^»oi44,  il  fittim*  del  re- 
gno di  Antonino , * ,/v  protesi* 

filo  dell* Aitisi  (-81)4  „ , 

jNW  abbiamo  di  già  fatta  menzione 
di  Apollonio  /e  Stoico,  il  quale  fuun* 
altro  precettore  di  M*  Aurelio  , da  cui 
frequentemente  portavafiquefio  principe 
per  afe  oli  ut  lo , anche  dopo  c&e  fu  inal- 
zato ai  foglio  Imperiale « Molti  filmi 
Scrittori  attribuiscono  a lui  un*  opera 
mentovata  da  £ ozio  , nella  quale  fau- 
tore dà  un  racconto  delle  donane  illujìri% 
e fpecialmente  di  quelle  , thè  fi  erotta 
applicate  alto fi  udrò  della filof 
■>  Tolonameo  il  celebre  afit  dogale  geo* 
grafo  fiorì fitto  Adriano  , ed  Antonino: 
et  fece  la fua  ultima  ofiervazione  afiro- 
nemica  in  un  giorno  di'  Mercoledì,'  eh* 
ara  il fecondo  di  Febraro  nel  fatino  141  » 

. :Y  4 Ap*** 

C8l)  Vide  F.'Pagi  p.t44»  " 

(tz)  Jons  Uii.c.p,Phot.p  i.Spanh . p-  5 3 
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quarto  del  regno  dì  Antonino  j ciò  però 
non  o fi  ante  $uié&f appone  , che  ToJom- 
meo  abbia  vivuto fino  al  regno  di  M\ 
AureJio , e ne  dà  un  catalogo  delle  J'ue 
opere  *.  Lafua  geografia  è grandemente 
lodata  dagli  antichi  j fe-  non  che  dite*- 
fi  , che  alcune  delle  copie  mano  fcrtlte 
di  una  taV  opera  fieno  molto  differenti 
dalle  upiejlampate  83)  - Sujda  fcrive f 
eh' ci  nacque  in  Aieflandria  ma  Voflio 
fcjiiene  \ che  ju  -natio  di  PeJufium  i 
e ne  dice , che  intanto  fi  fuppone  , eh * 
ei fa  fiato  di  AlefTandrja  -,  in  quanto 
che  fece  le  fue  agronomiche  qffervar 
zioni  in  quejìa  città 
Sulpizio  /ipoih'nare  celebre  gramma* 
ticovienfovente  menzionato  da  Aulo 
GeJlio,  il  quale fembra  aver  fatto  di 
lui  grandi  (fimo  conto  e fima  .85).  Co- 
flui  lafciò ■ alcune  lettere  , ed  alcuni 
fcritti  grammaticali  , ne ’ quali  egli 
è andato  criticando  un * altro  gram - 
"■J-  • •'  r ‘ ^ . ma-  ,, 


-'••'  V **  , y ì.j 

v T5?)  VoÌT,hHl.(Sm:c.Uv.c;i7,Cyf).-difpilti 

fcppend  r< < - *4  fc-vj-;  * *■,* 

/84J  Vofs.Jbid.  . , 

(85; 'Au].GejU.Iiè.iV.<i.X7ilIbficiiÌ.c.i7.&c 

.1.  ■ • ?c  ■ v 

d '*  •?  v«  - \ ì «*  _ ,<Ì 
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inàtico  appellato  Gefellio  Vindice  (86)  è 
Alcune  delle  fue  ofj'ervaziemi  fatte/opra 
Terenzio  fon  gi  unte  a n mpi  nofiri  ( 8 7* 
j M.Cótnelio  frontone  è decantato  da- 
gli  antichi  cerne  uno  eie' migliori  orato- 
r i deila  fua  e^à,  e da  alcuni  è pofiofo- 
prudi  una  egual  piede  con  Cicerone* 
Aulo  Geiiio  ne  dice  , chlejjo  non  filai  la 
vijgtò  $ da  qual  cqfa  non  per,  tanto  eije - 
ce  frequentcmentfiyy  meni r’  era  jin  età 
molto  giovanile '.\/ènza  però  profittar 
molto  delle fue  inf  razioni  (88;  • A tem- 
po ^à' Adriano  ei  pajja^a  per  lo  più  dò* 
quente oratore  di  quel?  et à \ e jupvjcia 

jtahilfto  'da  Antonino  perinfegnane  a 
MairèO  Aurelio , e 1*  Vero  V eloquenza 
Latinà . Marco  ’Atìretiò  h prezzò  più  di 
iuttfjfud  precettori  \ gli  fece  inalza -r 
re  fieHà  città éi  Roma*  una  fatua  , !ci 
ènoroiio  colla  dignità  confdaye  (89)  1 
San  tSiròiafno  la.  appellò  * un'  erafoYe 

**  ìl- 


(26)  Ani. Geli,  lib.  vi^cap.6.  I&tfé.Caj?  6, 
tfb.xiii.cap.ii>.<&c.  ' ^ 


- V. 
? - /•«  » 


(87)  Vjd-Calvif. Anna<fj, , - 

(88) AtUrècll.l;S4at 

(8p)  lul.Capitoiìiri  Aurd.p^ij, 
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illufre  (90)  j e Sidonio  parla  dì  lui  cò- 
me Fautore  di  una  particolare  fpezie  di 
dizione  più  grave  e meno  fio  ita  di  quel- 
la  degli  antichi  oratori  (pi;.  Pubblicò 
varie  aringhe , una  delle  quali  contrò 
PeJope  veniva  altamente  Jt  tonatale  pre* 
ferita  a tutte  le  altre  ( $z  ) * Soiipa* 
tro  Carifio  pubblicò  alcune Jue  lettere 
cd  altri  componimenti  fu  la  proprietà 
delle  parole  , nella  raccolta  degli  autori > 
i quali  hanno  fcrittofulla  lingua  Lati- 
na (93)  . Sidonio  commenda  un  certo 
Leone  , uomo  di  grande  rinomanza  nel 
quinto  fecolo-tper  avere  adottatolo  file 
di  Frontone , da  cui  egli  era  difeefo 
(94) . Nei  leggiamo  in  MinuciO  Felice, 
che  un  certo  Frontone,  natio  di  Cirtha 
nella  Numidia, pubblicò  alcuni  difeorf 
contro  i Criftiani  , i quali  erano  in 
grande  richiefia  circa  il  principio  del 
terzo J ecologi) ..  Quefii  difeorf  fo- 
no 

-X90)  HierJn  chron. 

( pi)  Sid.l.i  epifl  ep.j, 

(92;  Si^on.lib-viii.epifl.io, 

(p$)  Vid.CafauF.in  Spart.M.Atir. 

(94)  Sidon.l.viiij^pift.a, 

(S>s)  Miniaci.  p,9t 
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Mffrra  Aurelio  viene  da  tutti  gli  and-  Marco 
Nbfe?  riputato  ‘ per  lo  miglior  jJtincip^  Aurelio 
«he  avelie  mai  tenuto  in  mano  iò  fcet- 
tro  * e*lfuo  regnofu  comunemente  a pprònnc- 
pellaio  L'età  dell' or  o>  imperocché  (nife  via to  il 
in  effetto  quel  detto,  che  aveva  impara 
to  db.  Platone,  e che  fpeflb  aVe^a  in  ° 
bocca,  ciofe  che  gli  Stati  -allora  farebbono 
felici,  quando  i principi  follerò  filo  fa. 
fi  (e)  * Egliera’dellafatajglia  Anni  a , la 
quale  alcuni  Scrittori  derivano  da* Nu- 
tria Pompilio  ; che  che  di  cib  fia*egli  b * 
Certo , che  il  fuo  bi&vo  Ann\o  Vero  ori- 
ginalmentedi  $uccubceyc\tÙL  delia  Beri*  c 
ea  «ella  Spagna , fu  il  primo  Senatore ftenden- 
della  famiglia  Ànnia^t  pofcia  fu  creatola  eottom 
pretore  » Il  figliuolo  di  tofìui,  il  quale  revoli  a - 
portava  1’ifleffo  Uomey  fu  d*  Vefpafta*  vanz?' 
fiò  inalzatò  al  gradò  di  Patrizio , fu  ft*.  *** 
biiito  governatore  di  Roma  j ed  onora- 


/ \ T-  tO 

(e)  tiej-texiif.tìijjul.  CapJn  M.  Aur, 
P*g-lh 


no  da  alcuni  vale  Mi  Critici  entri 
baiti  a Frontone  l'Oratore,  , 


Digitized  by  Google 


II. 

* 


•/.'W  0 ) 
"lUVw 


tJS*  , L TSTORta  romana 

t°  due  valle  col  conforto.  Quelli  ebbe 
tre  figbuoh  Ci°e  Annio  Vero  padre  di 
bturco,  Jure ho  , A,,n\u  Ubane,  il  quale 
IU  confalo  , ed  Galeri  a F aulii  i 

na  » iaQu^e  fu  maritata  coli;  Impera, 
dorè  Antonino  Pio  . Annio  Vero  ii  j- re- 
fe  in  móglie  Domizia  Calmila,  detta 
parimente  Lue  Ila  vfi0JiuoJa  di  Calvi- 
fio  Tallo  ,il  qual*  era  flato  due’  volte 
Confalo.*  ed  ebbe  da  kìMurco  Aurelio , 
ed  una  figliuola  appellata  Annla  Corni - 
.Ac/tf.  Mario  Aurei1  o nacque  in  £0^ 
durante  il  fecohdo  Confolalò  di  fuo 
avo,  a*  ventifei  di  Aprile  deli  anno  1 2 x , 
cjfera  il  quarto  del  regno  di  Adriano  ! 
li  fuo  primo  nome  fu  Cattilo  Sevèro  , 
cioè  quello  deWatfd*  di*  fua  madre  , ij 
qual’ era  flato  governatore  di  Roma , e 
due  volte  Confalo;  Dopo  Ja  'morte  di 
fuo  padre  , il  quale  morì  in  tempo  eh* 
era  pretore  * ei  fu  adottato  dal  fuo 
avo  Marco  Annio  Vero  , e prefe  il  fuo 
nome.L’lmperadóre  Addano  folea  chia.4 
mario  M» Annio  Verljftmofi  riguardò  del» 
la  iua  grande  fincerità:e  con  quello  nome 
parimente  fe  gl*  indirizza  Gl  ufi:  no  il 
Martire  nella  fua  feconda  .Apologia  * 
Allora  quando  ei  fu  adottato  da  Autori - 

po 
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ko  prefe  i nomi  di  M.  Elio  Aurelio  Vero , 
conciofiach^  iJ  nome  di  Aurelio  fofTè  pe^ 
pollare  alla  famiglia  <4i  Antonino,,  é quel-  * 
lo  di  Él'aàlla.  famiglia  di  Adriano,  nel- 
la quale  Antonino  era  flato  adottato. 

Quindi  nel  fuo  efaltamentq  al]’  impe- 
rlo, lafcib  il  ‘nome  di  Vero  a L.Co«2fW0- 

; / *•  * **.  r v • ' \ ' ■?  ' j 

do  fuo  fratello  adottivo,  prendendo  per 
fe  quello  di  Antonino  \ ma  contuttocib 
vien  generalmente  diftinto  dal  fuo  pre-  , 
deceflore  , ocol  prenome  di  Marco,  o , 
poi  foprannome  di  Filojqfo , che  gli  <5 
flato  dato  peri- unanime  ponfenfo  degli 
fiorici,  p nop  già  per  alcun  publico  atto 
p decreto  del  Senato  (f.  ÌEi  fu  crefciuto 
fin  da’  teneri  fuoi  ^nni  dall’  Impepidore  Sua  edu 
Adriano,  cui  Dion  CaJJìo  appella  fuo cazione 
parente^)  \ il  qual  principe  ben  volen- 
tieri fe  Io  ayrebbe  adottato  , e 1’  avreb- 
be nominato  per  fuo  fucceflòre  , fe  a ri- 
guardo della  fua  etft  ch’era  troppo  tene- 
ra, non fofTe.  (lato  coflretto  a icegliere 
ÌÌ  Antonino, il  quale  fi  avea  prefa  in  mo- 
glie, Ja  fua  zia,  obbligandolo  però  $ 

(f) 

Jvftin.afol  H,Grvt-$.  3°°,  , : , , . 

(g)  Vioyibid^ 
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3 jo  V ISTORIA  ROMANA 
adottare  il  fuo  nipote  (h\  Annio.  Vero 
Tuo  avo  commife  la  cura  della  fua  edu- 
cazione, in  mentre  che  ancor’era  infante, 
ad  una  matrona  , la  quale  vivea  nella 
fua  cafa  j ma  M.  Aurelio  refe  grazie  agli 
Dei,  a qa-gion  che  non  rimaneffe  fotto  la 
tutela  di  lei  ?he  per  poco  fipazio  di  tem- 
po /;jconciofiachè  Adriano  prendendo- 
lo dal  fino  avo,  fe<pelo  educare  nel  palaz- 
zo, impiegandogli  uomini  più  grandi 
di  quel  tempo  per  infiruirlo  in  ogni  Tor- 
ta ai  letteratura.  Ei  fi  applicò  allo  fili- 
dio  della  fi  lofio  fu  , fiotto  il  celebre  Sofifia 
Aj  ollonio  Sejìo  òìCbaronea  nipote  di 
Plutarco , Giunto  Rujìico  , Claudio 
Majfimo , Ci nfia  Catullo , e Claudio  Se- 
vero: nello  fiudio  poi  dell*  eloquenza  eb- 
be per  direttori  Erode  Attico  , e 
Cornelio  Frontone  s e finalmente  fiudiò 
la  legge  fiotto  la  ficorta  di  fi».  F olujìo  Me- 
%$ano>  o come  alcuni  lo  appellano  , Mo- 
dano , il  p^ù  dotto  giureconfiulto  di 
quel  tempo.Dicefi  ancora, che M.Aurelia 
foffie  in  grado  eccellente  verfiato  in  tut- 
te le  fpecie  di  letteratura,  e che  fia  fiato 

UDQ 

• * / 
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untì  de* più  grandi  oratori  , fi!ofofi,e 
giureconfultj  de*  tempi  Suoi  • Ei  So- 
prattutto * prende  a diletto  nello  Audio 
della  filofofia  , era  perfettamente  infor- 
mato de*  dogmi,  e principi  delle  diffe- 
renti fette,  ed  in  tempo  chenonavea 
più  che  dodici  anni , eglilteifo  entrò  tra 
i filofofi  , fi  velli  fecondo  la  loro  ufan- 
sa  , e pratici)  tutte  le  loro  au denta  , 
giacendo  fui  fuqlo  , digiunando,  ed  a- 
{tenendofi  da  piò  forte  di  carni  . Quindi 
dopo  efierp  afeefo  alla  fede  Imperiale, 
mofìrb  grande  rifpetto  verfo  coIoro,che 
\6  avevano  infìruito  , e Specialmente 
yerfo  Giunto  Rujì'co  , di  cui  abbiamo 
ragionato  nelle  nofire  note  > non  operò 
Cqfa  alcuna  Senza  il  fuo  avvifo  , avve-  Suo  rif- 
gnachè  {offe  cofiui  una  perfona  molto P**tp 
bepe  verfata,  e pratica  nelle  arti  cosi  J , 
di  pace  che  di  guerra  j il  fai  utb  feria*  J.ef/or; 
pre  innanzi  a’capitani  delle  guardie  j Io 
innalzò  ben  due  volte  alla  dignità  confo- 
lare  i e dopo  la/ua  morte  induffe  il  Se- 
nato ad  erigergli  urta  fìatua.  Nè  moftrò 
effo  minore  gratitudine  e venerazione 
Verfo  gli  ài  tri  fuoi  noaeftri , conciofia- 
chè  fece  allogare  nel  fuo  gabinetto'  le 
loro  imagini  in  oro  , vifitò  frequente- 
* men- 


Digitized  by  Google 


ir*  L’ISTORIA  ROMANA 
mente  i loro  fepolcri  , e gli  adornb  con 
corone,  vittime  , e fiori  . Per  tanto  la 
Tua  grande  applicazione  alio  Audio 
della  fiJofofia  , e ie  aufterità  da  iui  pra- 
ticate, gii  cagionarono  $\  grave  pregiu- 
.dizio  e nocumento  alla  faiute  , che 
pràtica  & bbene  fòffe  naturalmente  di  una  ro- 
le  aujle  butta  cottituzione,  divenne  molto  debo- 
li*'* de ’ ie  ed  infermiccio(i).U  perchè  affine  dr 
fifofofi  corroborare  il  ino  flomaco , grandemen<i 
te  infiacchito  per  gli  digiuni  da  luifat* 
ti, alJorch’era  in  età  giovanile,  folea 
prendere  ogni  giorno  un  pò  di  teriaca., 
che  gli  preparava  uno  de’  Tuoi  medici 
{ appellato  Demetrio , e dopo  la  morte 
di  cofìui , gli  fu  apparecchiata  dal  cele- 
bre G aleni)  (i) . Or’  avvegnaché  ei  me* 
v naffe  una  vita  regolatiflima  , viffe  im- 
perciò,  non  ottante  la  fua  cattiva  faiute, 
hno  all’età  diquafi.feffant’anni  ,ed  ope.v 
rò  delle  gran  cofe,  applicandoli  al  diT 
brigo  degli  affari  con  maggiore  cura  ed 
affiduità, , di  quelche  non  avea  fatto  al» 
punode’fuoi  predeceffori  , Ei  portavai 

un* 

# (k)  JulCap.ibid.M  /tnlon.M.c.l* 

•e  il)  Gàkn.pycg'p-i  fade  antidot,c,i% 
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Un’odio  totale  ed  abbominio  ad  ogni  lor.  Avverjì 
ta  di  giuochi,  fpettacoli , edivertimen-  one 
ti,  imperocché  era  naturalmente  grave  Aurelio 
eferio  : ma  pur  nondimeno  alcune  voi*  ac{  ogni 
te  vi  aiiiftea  , febbeneciò  faceffe  molto Jorta  di 
dirado  , per  non  fembrare,  che  con./f'**^'0 
dannale  coloro,  che  Jj  frequentavano 
Mentre  fu  Imperadore,  ebbe  per  coftume7;ieW|/ 
di  leggere,fcrivere,o  parlare a’fuoi  mini- 
ftri  in  torno  a’publici  affari, dorante  tut- 
to il  tempo  degli  fpettacoli:delche  quan- 
tunque foffe  fovente  motteggiato  dal 
popolaccio,  nulla  però  di  manco  ei  dii-  . 
prezzava  i loro  motteggiamenti  (m)  • 

Nell*  età  di  Tedici  anni  rìnunziòalla 
propia  forella  le  lue  paterne  facoltà,  di- 
cendo , che  a lui  badava  il  patrimonio  di 
fuo  avo . Adriano  adottò  Antonino  P/o, 
lìccome  abbiamo  fopra  riferito  , ccxn 
patto  che  dovelfe  adottare  M,  Aurelio  , 
che  allora  fi  trovava  nell*  età  di  anni  di- 
ciotto , e L^Commodfì,  il  quale  tuttoché 
fi  trovafie  nell’  anno  fettimo  od  otta- 
vo della  fua  età , era  non  pertanto  di  già 
nipote  di  Adriano  per  adozione,  effendo 
figliuolo  di  L.EUo  *Cefare  . Quelle  adò- 
i.  Z . zioni 

(®W,c#n»  '5  *•  ' : • 
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zioni  accaddero  verifimilmente  nello 
RelTò  giorno,  che  fu  adottato  Antonino , 
cioè  a’venticinque  di  F curaro  dell’anno 
Aurelio  fu  sì  lungi  dall*  infu  - 
perbirfi  della  fua  nuova  dignità  , che 
anzi  per  contrario  non  potè  tare  a meno 
di  non  mortrarne  gran  difpiacenza  e tri» 

^ Rezza  , dipendo  a coloro,  i quali  da  lui 
& porta Vanii  per  congratularfi  con  elfo  fe- 
co  del  filo  promovimento,  eh’ eglinq 
non  fapeanp  quanto  folle  cofa  difficile  e 
pericolosa  il  comandare  , Adriano  nel 
tempo  medefimo  ildeftinò  queftore  per 
l’anno  Seguente , quantunque  non  forte 
ancora  giunto  all*  età  ricercata  dalle  leg- 
gi di  Roma  per  l’eferqizio  di  una  tale  di- 
gnità In  oltre  Io  fìeftò  principe  gli 
, vea  prometta  in  ifpofa,aJJorchè  non  avea 
^iù  che  quindici  anni , la  figliuola  di  L< 
Fero  Cesare  , appellata , ficcome  credei 
comunemente, Fabia\td aveva  ordinato, 
che  Antonino  delle  la  foa  figliuola  Annia 
Faoftin#  a]  giovane  Lucio  . Se  non 
che  dopo  la  morte  di  Adriano  , Anto - 
fiino  propofe  un  matrimonio  fra  la  fua 
Rgliyolae  Aurelio , il  quale  vi  aq- 

« 
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confenti  > e pochi  anni  dopo  fela  prefe 
in  moglie,  ed  ebbe  da  Jei  una  figliuola  Sua^  P>'° 
• nelj’anno  147»  nono  del  regno  di  Anto-^*™*  “a 
nino  , appellata  Lucilla  , la  quale  fuF^fìina 
poi  maritata  con  L.Vero  nell’anno  \6^fipJiuo- 
e quindi  con  Pompeano  . Egli  ebbe  da  lòdi  A n 
cortei  diverfe  altre  figliuole , delle  qua-  ton*no 
li  tre  erano  Yive  tuttavia  nell’anno  193, 
ed  una  fu  porta  a morte  da  Caracolla 
nell’anno  212.  Annia  Faoflina  gli  par-* 
tori  fimilmente  diverfi  figliuoli  , cioè 
Commodo , il  quale  fu  pofcialropera- 
dore  , Antonino  Gemino  , Severo  o anzi 
Pero  , chiamato  in  alcune  medaglie  An - 
rio  Vero  , 71  Aurelio  Antonino  , e 71 
Elio  AureliotCommodO)  e Antonino  Ge- 
mi no  ermo  gemelli  nati  a*  trentuno  di 
Agojìo  dell’anno  161  , ch’era  il  primo 
del  regno,  del  lor  padre  0)  . Nell’anno 
* 39.  Antonino  Aurelio  confo* 

lo  per  1*  anno  Seguente  ^ lo  dichiarò  Cfe 
fare  , lo  mife  nel  palazzo  di  Ti  borio , e 
fé  Joprefein  certa  maniera  per  collega 
nell*  Imperio,  Aureli  0,  fenza  punto 

gonfiarli  o infuperbjrft  di  aè  fatti  rtra- 

*.  . l*'  • , 1 Z *>  . r.  ; .tr..O»»  . > 
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ordinar]  onori  perfegui  a menare  Io  flef- 
focorfodi  vita,  vietando  1 fuoi  amici, 
come  fe  folle  uni  perfona  privata  , fre-  * 
quentandole  feuole  de’  filofofi  , ed  ap- 
plicandofi  alio  Audio  deli’  eloquenza 
Grecale  Latina t&c.  Nel  cominciamepto 
poi  dell*  anno  147.  Anfanino  lo  inveli'* 
della  potefìà  proconfoJare  e tribunizia  , 
dopo  il  qual  tempo  non  fece  cofa  alcuna 
lenza  ilfuo  coniglio,  che  generalmen- 
te feguiva  , conciofiache  avefle  un’  alta 
opinione  della  fua  integrità  , perfpica- 
eia,  e fìraordinariedoti  (p  . 

Avendo  Antoni  no  dichiara  to,poco  pri- 
ma di  morire  M.  Aurelio  per  fuo  fuccef- 
fore  , ed  avendogli  raccomandato  1*  Im- 
perio , e la  fua  figliuola  in  pre lenza  de- 
principali uffìziali  della  corte,  il  Senato, 
follo  che  fpirb,  cofirinfe  M Aurelio  , di- 
ce l’autore  della  fua  vita  , ad  accettare 
la  fovranità  , e addoffarfi  il  maneggio 
degli  affari,  fenza  neppure  far  menzione 
di  L.  Pero  , il  qual*  era  Umilmente  figli- 
uolo di  Antonino  per  adizione  , febbene 
molto  digerente  quanto  al  temperamene 
to  e condotta  , cosi  da  fuo  padre  , che 

da 
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da  fuo  fratello  , poiché  era  interagente 
abbandonato  ad  ogni  Torta  di  sfrenatez- 
ze , ed  era  più  inchinato  a feguire  le  ve- 
fiigia  di  Nerone , e Caligala  , che  imi* 
tare  le  virtù  di  I\  Antonino  , e M.  Au- 
relio \q)  . Antonino  imperciù  ben  fa* 
pendo  qual  folle  il  fuo  naturale  , non 
le  inveiti  giammai  di  alcun  potere,  ne 
gli  conferì  il  titolo  dfc  Ccfare  * Tutta-  Ajtume 
volta  perù  Aurelio  immediatamente  L.Vero 
dichiarollo  non  fido  Ccfare, ma  Augufo,  ferfuo 
e fuo  collega  nel  fovrano  potere  ; in  Z^'^ellafo* 
fa  che  Roma  fi  vide  allora  per  la  prima  Sanità, 
vòlta  governata  da  due  fovrani  nel  tem- 
po medefimo  . Or  con ciofiac he  fodero 
còfìoro  nello  fletto  tempo  amendue 
confidi,  quell*  anno  161.  dell*  Era  Cri * 

Jiiatia  vicn  diftinto  nei  Fajìi , e nel- 
le ifcrizioni , per  lo  confidato  de*  du*  ^ ’• 
Augujii  » ' Quell’  azione  per  tanto  di 


Marco  Aurelio  è decantata  da  Arifide 
cóme  la  più  grande , eia  più  eroica  e r 
magnanima  , di  cui  facciali  ricordanza 
ileir  Ifloria  di  alcuno  principe(r).Allor- 
che  inalzò  Lucio  all*  Imperio , gii  diede 

Z % il  l 


(<?) ] ut. Cap. in  M.Aur.p.zìfo  iti  Verp.\6, 
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il  nome  di  Vero  j di  modo  che  ind  in  poi 
fa  nominato  L.  Vero , in  vece  di  L.  Com- 
modo: in  oltre  vi.aggiunfe  ancora  il  no- 
me di  Antonino, ch’ei  roedefimo  pure  al  - 
funfe,  ond’  è,  che  vien  appellato  in  mol- 
tiffime  antiche  infcrizioni  M .Aurelio 
Antonino  ir.  I due  Imperadori  dal  Se 
nato  li  portarono  unitamente  al  campo 
• deile  guardie  pretorie,  ove  promifero 
a’  lòldati  una  generofa  diftribuzione  di 
ventimila  fefterzj  , e JV/.  Aurelio  parlo 
per  amendue  . Dopo  ciò  celebrarono 
con  gran  pompa  il  funerale  del  lor  de- 
funto padre  , il  fecero  Annoverare  ira  1 
Dei , ed  inftituirono  un  nuovo  collegio 
di  Sacerdoti  chiamati  Aureli  ani  dal  no- 
me della  fua  famiglia  , o Sacerdoti  Au- 
r elicmi  • Governarono  amendue  con 
Amen-  gran  dolcezza  e concordia  * conciofiacbe 
du'  Z0' Lucio  fi  portaffe  anzi  qual  luogotenente 
""““di  Aurelio  , che  qual  fao  collega  nella 
dofcezzufovranità  . La  loro  amminiltrazione  u 
ed  uni-  tale , che  niuno  ebbe  occafione  di  pian 
dormita. perdita  di  Antonino  > avvegnc.** 
che  amendue  quelli  principi,  mai  iempre 

promovelfero  le  nobili  mire  , e van' 

. * . *'  , tag- 

> % . ***.  y •'  • ' 

(ir,  Vide  Gollzf  i 4,  . v , . * * • . , 


- .•  ' 
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teggiofi  diregni  , d*I  Jor  padre  : indi 
affinchè  la  loro  Unione  fofle  vie  più 
durevole  , Marco  Aurelio  promife 
in  matrimonio  la  fua  figliuola  Ludi* 
la  a Lucio  Verth^  della  quale  occafione 
amendue  i principi  aggiunfero  un  gran 
nùmero  di  figliuoli  à coloro , ch’eranó 
forrìitidi  froroerito  à fpefe  del  publico 
lJÀ  Ma  la  tranquillità  ed  il  felice  flato, 
thè  godea  Roma  e tatto  1*  Imperio  fotta 
il  governo  di  qùefti  dtlè  Sovrani,  fu  to-  AccajQm 
fio  interrotto  da  una  terribile  inonda-  no  mal • 
zione  del  Tevere y la  quale  accadde  nel  *e  dìf~ 
principio  dèll’anrio  fogliente  * nel  qua lèraZ'e. 
tempo  eran  cònfoli  Rujiico  ed  Aquilino^XZl 
roveicib  molte  cale  private  e publici  è-  tor  red- 
ditìzi della  città  $ portb  via  un  gratt  nu-»  g*o* 
fbero  di  popolo  e di  beftiatàe  j ed  allagb 
il  piefcnlf'  intorno-fino  ad  una  gran  di^ 
ftanza  *51  fiuto  inondamento  fa  fegui* 
todà  tremuotif  da  incendj  in  diverto 
J>rovinciefe  da  una  generale  infezione 
delèt aria  t nella  quale  fi  produfle  Un?in- 
finito  numero  d*  infètti , che  finhrona  (fi 
di^rùg^ere  tatto  »cib,chC  dalieacqusi  ér* 
riroafto  intatto , e digiòriàrono  kl  Roma 
Unàcàrèfiià  * Quelle  calamita  furono- 

Z4 
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non  pertanto  in  gran  parte  alleviate  per 
Jacura  e prefenzade’  due  Imperadori  * 
j quali  a propie  loro  fpefe  fornirono  di 
vettovaglie  J*  afi  litra  città, e rilarcirono 
le  perdite  fofierte  da’  articolari  (*> 
Nel  tempo  medefimo  fcoppiò  la  guerra 
Partiva  ,i  Catti  fecero  delle  irruzioni 
iìzWzG  ermani  a e nella  Rt  z/«,ed  i Brttto- 
ni  comincjarono  a ribellarli. Contro  que- 
lli ultimi  fu  {peditoCalpur*io  Agricola, 
ed  Aufidio  Vittorino  contro  i Catti } 
ma  contro  i Parti  tu  filmato efpedien te, 
che  marciale  di  perfona  L.  Vero*,  e M* 
Aurelio  fi  trattenere  in  Roma  , ove  la 
lua  prefenza  era  giudicata  neceifaria  . 
Inqueffa  occafione  il  buon’  Imperadore 
non  moftrò  avere  la  menoma  difpiacen- 
za  in  prefentarglifì  sì  fatto  fpeciofo 
pretelio  di  allontanare  da  Roma  il  fuo 
collega}  imperocché  fperava  , che  una 
vita  guerriera  facelfe  acquidare  al  fuo 
collega  un’  abbonimento  e naufea  verfo 
gli  oziofi  intertenimenti , e diflolutezze 
della  città  } fe  non  che  rimafe  inquefa 
fua  opinione  delufo , come  noi  or*ora 


•w'< 


tbid . 


\ _ * * / 
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tìlfèrvereroo  (»)  • Circa  poi  i fuccelfi  * 
onde  furono  accompagnate  le  fpedizio- 
»i  di  Agricola,  e Vi  t fiori  no,  noi  non 
ne  troviamo  fatta  menzione  in  alcun 


luogo  ì e tutto  cib  che  lappiamo  del-? 
le  guerre  con  quelle  Nazioni , si  é * 
c£ìe  Di  dio  Giuli  atto , il  quale  regnb  do* 
po  Pertinace  , per  quelche  fi  dice, 
abbia  lupe  rati  i Canti , e fimilmente  i 
Gatti,  i quali  aveano  fatte  fcorrerje  ne* 
domini  Romani . La  guerra  nella  £ref- 


dovette  parimente  durar  lungo 
tempo  ; cAciofiaché  ella  non  era  ancóra 
terminata  otto  anni  dopo , allora  quan* 


do  furfe  quella  de’  A lare  ornami  (w). 
Quanto  a’  Parti , effi  avevano  in  quello 
tempo  per  loro  Re  Vologefe  , probabile  ^ partj 
mente  il  figiiuolodi  Cofroe  , il  quale  re-  dichiara 
gnav&ne*  tempi  di  Trajano  ed  Adriano ; no  la 
e perche  Antonino  avea  ricufato  di  r e-Suerra 
fiituireaiui  1*  aureo  trono,  eh*  era  fiato 


tolto  via  da  Adriano , cib  per  avventura 
fu  cagione  della  guerra;  imperocché  pri- 
ma della  morte  di  Antonino, ,i  Parti  ave* 


ano  fatti  v^fii  preparamenti , ed  imme* 
datamente  dopo  la  fua  morte  ufeirono 

: s ■ *■  in 


(u)  Idem  inVer.f  .tfh 
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in  campagna  alia  tetta  di  un  formidabili 
eterei to  (x)  . N tlY Armenia  ùmilmente 
accaddero  gravi  difìurbi,  de’ quali  altro 

%fvrbinQa  nelr0VjaIll0Prelìù  gli  antichi,  che 
re//'Ar-un  racconto  aliai  confufoed  intrigato^ 
me  ni  a fecondo  ogni  probabiJità,furonò  eccitati 
e fomentati  dai  RedeTWr/.  Scemo  Re 
dell' Armenia  fu  difcacciato  dai  trono, e’ì 
Re  degli  Hcnochii,  popolo  abitante  fra  ì 
mari  Cafpio  * ed  EuffJno , fu  uccifo  da  uri 
piccolo  principe  chiamato  Tiridate  , il 
quale  tu  poteia  fatto  prigioniero  da* 
Romani  , e da  M.  Aurelio  fi  con  fin  a td 
nella  Brettagna  [y)i  Severino  , natio 
della  Gallia  e governatore  della  Cappa • 
doc7«,elfendo  entrato  nell’ Armenia  alla 
tetta  di  diverfe  legioni  , fu  quivi  attac- 
cato da’  Parti  pretto  uri  luogo  appellato 
Elegia,  e vi  fu  tagliato  a pezzi  con  tutti 
la  fua  gente, nel  qual  fatto  d’  armi  dicefi, 
che  neppure  una  fola  perfona  di  tutto  1’ 
efercito  fi.  falvò  dalla  fìrage  generale* 
j D on  CajJio  aferive  quella  vittoria  a V o- 
logcfe^  maei  l’ottenne  per  mezzo  di  Gf- 

roe-t 


(*)  Arift'0rat.ix.p,iÌ9jul.Ca2.hiAur  • 
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1 r'tje  , o tome  1*  appella  Linciano , Otrta • 
il  quale  comandava  1*  e Ter  cito,  ed  era 
Veri  fi  esilmente  qualche  principe  della 
famiglia  reale  del  la  Par&iafi  cilìV ofageje 
avea  dileguato  di  inferire  la  coro®* 
d t\¥  Armenia  \Z, . Per  tanto  V ìloge/b 
insuperbito  per  si  fatta  vittoria  ^entrfcr 
nella  Siri*  alla  Iella  di  un  benntttUero- 
fo  efercito  , commettendo  terribU# ^gua*:  Voloee- 
fìamenticosì  nella  detta  provincia.,  che  fc  Re  di' 
nei  k.  Cappa  dacia  y nella  quale  fnfiàlmen ter  Parti  nz 
fece  in  vairone, dopo  aver  meffoin  fuga  §£|a 
Atti  dio  Cor  fieli  ano  , il  quale  comanda  * 
va  nt\hSiria*  11  perché  fu  giudicato  a 
propofitdjche  controdi  un’ofte  sì formi* 
debile  mateiaffe  in  pertbtaa  un&  degl* 
Imperadori,  come  in  Saétflj.Pìrro  partì  jjr 
da  Roma  in  queft’  anno  alla  volta  della 
Siria.  M.  Aurelio  accompagno! lo  riera  e. 

a Capoa^  d*  onde  appella  che  fu  ritorna, 
to  a Róma  , gli  furerò  recate  novelle, 
che  il  fa®  collega  era  flato  affai  ito  in  Ca * 
tiofa  da  una  violenta  maìàttìa^cagiouata- 
gli  da*  djfordini'  e dilfolutezze  , cui  e- 
ràffi  dato  in  preda  perla  ftrada  , conciov 

fia* 

* , » 
« . - V f ’ • V - , -!  ■* 
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fiacre  il  iuffuriófo  principe  in  Vece  di 
profeguire  la  fila  marcia  con  tutta  la 
torJTofa-  Speditezza, ed  affrettarli  a fal- 

tezzedi  Var€  ]a^^,nelia  quale  aveano  fitta  in- 
L.Vero  Va^one  i Patti , ed-era  già  in  punto  di 
Ter  la  ribelJarfi  da  Rema , fi  fermi)  in  tutte 
Jirada  je  ciwà,  per  cui  paffava , fpendendo  il 
fuo  tempo  in  banchetti  , e notturni  di- 
vertimenti, ed  immergendoli  nelle  piu 
infami  laidezze . AT*  Aurelio  in  riceve- 
re k novelle  della  fua  indifpofizione , 
ordinò  che  fi  faceffero  voti , e fi  offerif- 
fero  lagrifizj  per  lo  fuo  rifiabilimento  , 
ed  iroprefie  un  fecondo  viaggio  per  an- 
darlo a vili  tare*  Quindi  come  L.  Vero 
cominciò  a rimetterfiin  falute,  M*  Au* 
velie  le  ne  ritornò  a Roma%  ed  efio  poco 
dopo  perfegut  il  fuo  viaggio , palpando 

Jìàbbat  <^reQ*uy  e quindi  nel YAfia\  Pamfi- 

dona  adì***)  e Cilici  a * Ór’avvegnache  ei  fi  fer* 
ogni  for - mafie  in  ogni  luogo,  che  potea  divertir- 
ia  di  j0  con  qualche  torta  di  paffatempo  , 
^efa^ro-  &iunlk  imperciò  nella  Stria,  allorché  V 
J e giure  anno  era  di  già  quafi  in  fine}  fìcchb  fce- 
/a  £&<?>’- gJiendo  la  città  di  Antiochia  per  luogo 
ra  dai  della  fua  refidenza  , quivi  abbandono!!! 
gctenen- a<^  Sorta  di  sfrenatezze,  e diffoluti 
ti.  intertenimenti  j ili  mentre  che  gli  offi- 

ziali 
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zlali, che  comandavano  fotto  di  lui,  prò» 
lègu ivano  la  guerra . (fuetti  erano  Sta* 
zio  Prtfco , Ovidio  Cajjio , Marzio  l'ero  % 
Saturnino,  Frontone , e Taziano , tutti 
perfonaggi-di  grande  fperienza  , e gene* 
talmente  (limati  per  gii  migliori  coman* 
danti  di  quella  età  . Quanto  airimper*- 
do reVero  y egli  era  sV  fattamente  intefo 
a prender^  tutti  i piaceri  e divertimen- 
ti , che  (ebbene  la  guerra  duràfl'e  per 
quattro  anni,  non  qaai  comparì  alla,  teda 
delia  fua  armata,  la  quale  confiftea  dei 
fiore  delle  truppe/? ornane y ma  fe  ne  dette 
nuotando  in  ognifortadi  fozzitàin/f»^ 
tiochia^Dafne^Laodicca^n  mentrechè  t 
Tuoi  offiziali  (lavano  fegnalandofi  nella 
campagna(tf.  Tutto  quel  che  noi  fappiatno 
di  quella  guerra  si  è , che  furono  operan- 
te delle  molte  e grandi  gefìa  nell*  AWhe- 
ni asSiria.MeJbpotainia, Media  , e lungo 
le  fponde  del  Tigri{b )j  ohe  i Romani 
Indiarono  EdeJJ'a  nella  provincia  di 
roene  \ e guadagnarono  moltefegnalate 

vit* 

0''  • / ' M ■ ; 

(a)  Jul.Cap.ìn  M.  Aur.fi. ^6^  in  Ver 
Tkt7'>f/.foj>b.xxvii.DioJ n escerpt. Vcikp.'ns* 
'ttlltxi.fi. 802,  • * 

Kb)  Lucian.bìjì.p,  362#  > ' - ' ‘ * 
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/farti  vittorie  (o;  che  O/roe  fu  una  volta  for- 

jonadif 

zato  a faìvarfi  con  nuotare  a traverfo  il 
Tigri  (d)  j che  i Parti  riceverono  una 
terribile  disfatta  in  Europa,  città  delia 
Siria,  lungo  V Eufrate  , un  poco  fiotto 
Zeugma  (e)  ; e che  finalmente  Ofroc , il 
quale  comandava  le  truppe  P artiche  , a- 
vendo  perduto  il  fuo  esercito,  fu  obbli- 
gato a nafconderfi  in  una  caverna  (f)  . 
Luciano , il  quale  fcrilTe  verfo  quefto 
tempo, non  fi  Vergogna  di  dirci,  che  nel- 
la iopraccennata  battaglia  furono  uccifi 
trecento  fettanta  mila  nimici,e  che  iRo- 
jnani  perderono  fa! amen  te  due  uomini, 
non  ne  ebbero  più  che  nove  feriti^)* 
Frattantocbè  L.Vero  giaceva  immerfo 
jnqgni  forta  di  piaceri  in  Antiochio,M, \ 
Aurelio  i iponea  tutto  il  fuo  fiudio  in 
riformare  col  fuo  efempio  e con  diverte 
leggi  falutari,  i coftumi  de’  Rotnani  , in 
toglietegli  abufi,  ricompenfare  i virtuo* 

• fi>  e richiamare  nel  diritto  fendere  i vi, 
r . ' siofi 

(e)  idem 

. <d)  Iiemp.nA.  ■ t.  v .<  ' c v; 

' U)  Idem  p.i6t%  • ...  ..  ' : : . 

r tf)  Tdemfa56.'  * 
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nlofi  piuttosto  con  maniere  dolci  e gen-  felice 
tjjj,  che  con  far'ufo  delia  Teveri  tà*;  per-,/?flf° 
locchè  iJ  popolo  godea  fot to  J a fua  mite  R°m:* 
amminifirazipnedi  tutte  le  benedizic^ Aurelio 
ni,  chefeco  porta  la  libertà  ; e a dir  ve*  . 

XQ , ei  non  era  meno  libero  di  quelch’  e* 
xano  ila  ti  i fuoi  maggiori  ne’  migliori 
tempi  della  Kepublica  . Portava  inol- 
tre al  Senato  un  riguardo  ed  otfequio 
«peggiore  di  quelche  non  avea  fatto  1*  i- 
tfeiìo  Antonino , poiché  ad  effo  riferiva 
la  decisone  di  quelle  caufe , che  appar- 
tenevano al  fuo  proprio  tribunale, e non 
imprendeva  a fare  Cofa  veruna  fenza  il 
loro  conOgliQHtl  quale  ei  prontamente  0 
fottomettea  , dicendo  elfer  cofa  più  ra- 
gionevole per  lui  difeguire  l’avvifo  di 
tanti  uomini  faggi,  che  per  tanti  uomi- 
ni fàggi  di  feguire  il  fuo.  Non  mai  man- 
cava d*  intervenir*  nel  Senato,  ove  dicea 
la  fua  opinione  , come  un  privato  Se- 
t|iat or e>amroiniHra va  la  giufti^ia  in  per- 
dona con  grande  arduità  e ftnza  par- 
zialità ; xlcoitava  con  pazienza  coloro, 
che  fi  lagnavano  de'  fuoi  mjni’ftn  , e 
proccurava,  per  quanto  potette  accor- 
darfi  cojPequità,  di  non  licenziare  afcu- 
HQ  dalla  'ftifl  frt&nzz  mal  c<in  tentone 

non 
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Clemen - non  foddisfatto . Non  permettea  s che 

zaebuon  alcun’ reo  foffe  condannato  ogiuftiziato, 

5?* tantoché  ei  non  avelie  esaminata 
di  Mar-  „ r . 

coAuie-*on  gran  cura  ed  attenzione!  accula^  ea 
lio  intefo  ciocche  la  perfona  acculata  pote- 
va allegare  in  Tua  difefa.  -Egli  era  natu- 
ralmente inchinato  alla  pietà  , ma  pur 
nondimeno  puniva  coloro,  eh’  erano  rei 
di  qualche  enorme  delitto  con  eftremo 
rigore  -,  Tuttavolta  però  pochiffimi 
fono  gli  eleropj,che  leggonfi  nell*  litoria 
delia  fua  feveritài  laddove  innumerabili 
fono  quelli  della  fua  clemenza  . Aurelio 
Vittore  ci  dic€,cheM.Arfrclio  obbligò  gli 
abitanti  di  Nìcea  a mandare  annualmen- 
te in  Rema  una  certa  quantità  di  fru- 
raento,per  aver  battuto  un  de*  loro  cit- 
tadini chiamato  Tpparce^ uomo  di  grand'e 
• letteratura,- ed  ornato  di  ftraordinarie 
parti  e rare  prerogative  p)  %.  Eglino 
continuarono  a pagare  quello  tributo 
fino  ai  tempo  di  Ceji  ariti  no  , da  cui  fu 
loro  rilanciato  • 

L’ anno  feguente  effe ndo  Confoli  h.. 

E Ha  no  \ 

(fy)  Aur.yiet.in  Confi  ari.  Art Jli  d>  o rat-* 
^do^Q^ìJu^aì'tn  M./iarfazó)  , - » 
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Eltano  o Lottano  e Pajiore  ^ Stazio  L*  cittì 
Prt/co  fi  refe  padrone  di  Artajfata , e 
di  un  luogo  appellato  la  Muova  Città>l a prefa 
quale  tofto  divenne,  dice  Diati  Cajjìo , la  da'  Ko- 
prima  citta  dell’ Armenia  . Ed  avvegna-  mani, 
che  Prijco  foffe  poco  dopo  mandato 
contro  i Parti , Marzio  Vero  fi  prefe  il 
comando  delle  truppe, eh*  erano  nell’^**- 
menia  , e parte  per  forza , e parte  per  la 
fua  faggia  condotta  , ed  obbliganti  ma* 
niere,  induffegli  Armeni  a fottom^tter- 
(ì  a1 ' Romani , ed  a riftabilire  Soemo  fui 
trono  , il  quale  poiché  funne  difcaccia-  £»  Ar- 
to da  Vologefe , avea  per  qualche  tempo  menia  è 
fatta  la  fua  refidenza  in  Roma  , ove  era  ridotta 
flato  creato  Senatore  ed  onorato  colla 
dignità  Confidare  (;) . In  varie  meda-  * . - 
glie  di  qusrfo  anno  fi  trova  fatta  men- 
zione della  foggiogazione  dell  'Armenia 
da  Vero  , il  quale  in  alcune  inflizioni 
diceft  di  Aver  dato  un  Reali’ Armenia 
febbene  egli,  ficcome  abbiamo  fo- 
pra  riferito, non  avefie  avuta  alcuna  par- 
te in  una  tale  conquida,  pur  nondimeno 
il  Senato  diftinfecos'i  lui,  che  M.  Aure- 
Uh.$Vol-6.P. i.  2 A Ho 

(t,  Diojbid . ( 
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B7o  L’ISTORIA  ROMANA 
Ho  col  titolo  di  Armertiaco,  ed  amendue 
aflunfero  in  quella  anno  quello  d’  Lrr>c' 
rodare  (l)  , il  qual  titolo  fenza  dubbio 
- alcuno  fu  da  loro  prefo  feria  foggio* 
^azione àt\V Armenia.  L’anno  poi  fe- 
jpucnte,  in  cui  furon  Confoli  Macrinio , 
e Cclfo  , M,  Aurelio  mandò  la  fua  figli- 
uola Lucilla  nella  Stria  , perchè  quivi 
fi  maritafte  con  L.Vero,  ai  quale  era  Ra- 
ta da  qualche  tempo  promeifa . Cottei 
adunque  fu  accompagnata  da  Comincia 
fuaforeiia  , da  Civica  Pampeano  zio  di 
L.  Vero  per  parte  di  padre  , e da  molti 
reìioU  a*tr*  di  ragguardevole  dittin- 

marita  2l°ne  • Quanto  a M,  Aurelio  ben  vq- 
la  fua  Jentieri  avrebbela  accompagnata  di  per- 
jigliuo-  fona  nell’ Oriente  , ma  fi  attenne  di  ciò 
^are  Pernon  c^re  a divedere,  eh'  ei  vo- 
L .Vero.  lette  *a(rumèrfi  la  gloria  di  finire  la  guer- 
ra Partita  h talché  fi  licenziò  da  lei  in 
Brindi  fi,  e ritornolfene  a Roma  (m)  • 
L’anno  apprettaquarto  del  regno  di  A/, 
Aurelio , elfendo  Con  foli  Gavio  Orfi.to  , 
e L.  A/rio  Pudente , Vologefe  avendo  at- 
taccati i Romani  alia  tetta  di  un’efercito 

ben 

V.  / 

(l)  Oc  co  IMd* 
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C A/P.  .XX?.  -371 
ben  numerofoyfu  interamente  disfatto 
t la  Caffi o , il  quale  continuando  i vantag- 
gi della  fua  Attoria,  fi  avanzò  a Ctefì-  T Patti 
pòon  ,prelè  quella  cittàveriduffe  in  ce 
nere  il  palazzo  de’  Monarchi  Parti;  oi*  disfatti 
.tre  a che  fi  refe  ùmilmente  padrone  di  da  Caf- 
EdeJJa  , di  Babilonia  , e di  tutta  la  Me- fio,  <1 
'dia  . La  città  di  Seleucia  lungo,  il  Ti-  V^nde 
^•/•/gfebbene  gli  aprilfele  porrei  ricevef 
fe  i Romani  come  amici  , pur  nondime*  me  loro 
no  Cajjto  ordinò,  che  gli  abitanti  ai  nu- 
mero  di  quattro  cento  mila  peribne  fof- 
l'ero  fpi  datamente  uccifi  , e la  città  to- 
rtai mente  demolita  * Alcuni  feritori  at- 
tribuirono quella  calamità  al  tradimen- 
to degli  abitatori*}  altri  alla  crudeltà  di 
Cajjfo  , il  quale  in  si  fatta  gli  i fa  redimì 
la  pariglia  a*  Parti  per  le  terribili  ftra- 
gi  che  ne*  tempi  andati  avean  da  loro 
fofferti  i Nel  fuo, ritorno  poi  ei 

perdà  un  grau  numero  di  gente  , lacua- 
le mor  i parte  di  malattìa  , e parte  per 
mancanza  di  prdyvifioni  (fe)  • si 
fatti  profperi  fucceffi  il  Senato  donò  a 
I».  Vero  , quantunque  non  fi  folfe  giam* 

z A z ' '■  mai 

(n)  D/o,p.c02,  ^ucian.bìJt.p-ZiZidMW*1*1' 
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ì7z  L'ISTORIA  ROMANA 
mai  partito  da  Antiochia,  ii  gloriofo  ti- 
tolo di  Conquijìatore  de’  Partì , e Mcdt\ 
ficcome  apparifce  da  varie  antiche  in- 
fcrizioni , e medaglie  cosi  di  quello  an- 
no,che  del  feguente  (o).  Gli  antichi,  piu 
di  quel  che  noi  abbiamo  narrato,  non  ci 
riferifconodi  quella  guerra;ma  da  Rufa 
Fejìo  (/*),  e Dion  Cajjìa  (q)  apparifce,che 
verfo  la  fine.del  regno  d iCommodaJe  pro- 
vinole di  Ofroenc  e Adi  abene  , una  col- 
la città  di  Hijibi  nella  MeJbpotumia  e- 
rano  foggette  a*  Ramani  . Molti  fiori ei 
Gmf  immediatamente  publicarono  rag- 
guagli di  quefia  guerra  j ma  per  quelche 
ne  fembra,  incorlero  in  canfiderabili  er- 
rori , il  che  fpinfe  Luciano  a comporre 
il  fuo  trattato  intorno  alla  maniera  di 
feri  vere  1’  Ifiaria  .rj,Quindi  eflendofi  già 
terminata  la  guerra, Lucio  Vero  dettine) 
i Re  fu  le  nazioni  fìraniere  , ch’eranfi 
fattomele  a Roma  , lafciando  i SenatQ- 
ri,che  lo  avevano  accompagnato  per  go- 
vernatori delle  provincie  Romane  . M« 

Au-t 

(o)  Oceo,p.2$3<Birag,p.2 18,23$, 

($)  fejt.p.ssi, 

(g)  Di\l-hxv.p.$4B, 
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cap.  xxi.  m, 

Aure^o  avea  mandato  AnnioLibone  tuo 
fratello  cuginp  nella  Siria  , per  gover- 
nare quella  provincia  in  qualità  di  luo-  ^ 
gotenente , mentre  Vi  rifiedea  L . V ?ro  > Annjp 
ma  come  accadde, che  Libane  vi  moriffe  Lìbone. 
improvvifamente  , L.  Vera  in  partirli 
dalla  Siria , «abili  in  fuo  luogo  per  go- 
vernatore della  detta  provincia  Cefonio 
Veti  Mano  . Eidiceafi , che  Lìbone  fof- 
fe  flato  avvelenato  da  L.Vero  , concio* 
liache  quelli  non  potelTc  foffrire  il  fuo 
altiero  ed  imperiofo  temperamento  > ma  , 
Antonino  non  diede  affatto  credenza  ad 
un  tale  fparfo  rumore,  che  anzi  a richie- 
da di  L*  Vero  permife,che  Aguclìtey eh4 
era  un  de*  liberti  del  fuo  collega  lì  pren- 
dere in  moglie  la  vedova  di  Libone  , ed 
afflile  fin  anche  alle  cerimonie  nuziali , 
febbene  in  conto  alcuno  non  folle  con- 
tento e pago  di  un  tal  matrimonio  (r)  * L.Vero 
L*  anno  avvenire  effendo  Confoli  ritorna 
Servilio  Pudente , e L . Fufidio  Politone ,<*  P-0' 

L.  Vero  ritornb  in  Roma , ove  entrb  iti 
trionfo  con  M.  Aurelio  , il  quale  prefe  con  m. 
feto  i fuoi  figliuoli  nel  cocchio  trionfa-  Aurelio 

a A 3 te. 
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3 74  L’ISTORIA  ROMANA 
le. li  Senito  diede  ad  amenduegl’Impera- 
dori  il  titolo  di  Pertico,  ed  amendue  af- 
fini fero  quello  di  Padre  della  lor  pa- 
tria 3 il  qual  titolo  A/.  Aurelio  avea 
sfuggito  di  premiere  fino  al  ritorno  di 
* ino  tra  tei  io . L.  Vero  dopo  il  tuo  tri- 
onfo domandò,  che  il  titolo  di  Ccfarc  fi 
confettile  a*  due  figliuoli  di  M.  Aurelio 


Vna  ter 
ri  Vie 
peflilen 
za  fa 
flraee 
in  tutte 
le  pro- 
vincie 
del  l'tm 
perio. 


cioè  Commodore!  Annio  Veroni  quali  di 
•fatto  il  riceverono  a5  dodici  di  'ottobre 
di  quell’ anno.  Il  ritorno  di  L,  Vero 
riufc't  fatale, per  dir  cosi, a tutto  il  Mon- 
v do  } imperocché  portò  Ja  pelle  in  tutte 
Je  provjnCie,per  cui  dovette  palfare;  tal- 
ché 1*  infezione  non  fol  amen  te  fi  fparfe 
per  VJtalia,  ma  fi  diitefe  eziandìo  a’  piu 
di  danti  paeli , eh’  erano  fogge  t ti  a’  Ro- 
mani, o che  a ve  Vano  alcuna  comunicazio- 
. ne  con  Roma  . Àmmiano  Marcellino  ci 
dice,  che  quello  contagio  prima  Scop- 
piò in  Seleuciu  , ove  i lòldatj  taccheg- 
giando il  tempio  di  Apolline,  trovarono 
iotterra  una  piccola  caffa  aurea  , Ja 
quale  quando  fu  da  loro  aperta , mancò 
fuora  un’ aria  sì  pefliltnziaje  , che  im- 
mediatamente infettò  il  patfe  vicino,  e 
i>en  tofo  fi  fparfe  in  più  parti  deJ.Mon- 
y * * * • v*  - * . 
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C A T.  \ XX!.  37S 
do  (r);  ma  coloro,  i quali  Tarifferò  in' 
quello  medefiroo  tempo  , e primachè  1' 
infezione  giugneffe  nelle  provincie  dell* 
Imperio  Romano % ci  afficurano  , che  co- 
minciò nell'  Etiopia , e quindi  pafsò  nel- 

Y Egitto,  e dalI’fi^iVfo  nel  paefe  d e’Par* 
ti , ove  infettò  i"  elercito  di  h.  Vero  (u)  » 
Checheperò  di.ciò  fìa,egli  non  Vi  hadub- 
bio  alcuno, che  il  contagio  fu  portato  nelr 

Y Italia  dalle  troppe,  ch’erano  flateirapie? 
gate  contro  j Parti , e cagionò  una  terri- 
bile mortalità  in  tutte  le  provincie  deli* 
Imperio  j che  anzi  per  alcuni  anni  creb- 
be mai  fempre  con  gran  violenza  e fu- 
rore Specialmente  nell’  Italia,  ed  in  Ro- 
ma, ove  ne  diftruffe  molte  migliaia, e fra 
gli  altri. un  gran  numero  d’ illuftri  per- 
sonaggi . In  quella  occaiione  M.Aurtr 
Ut j lece  a Sue  propie  fpefe  fepellire  tut- 
ti que’,  che  eran  morti  del  baffo  popolo, 
e publicò  alcune  leggi  intorno  a’  lune- 
rali , ed  a5  Sepolcri , le  quali  erano  tutta- 
via in  offervanza  ne’  tempi  di  DiQcle- 
ziano  (w).  Alla  pelle  Seguirono  una  t$r- 

2 A 4 ; *** 

• * ... 

• (#■)  Animi  an. /.jttfò’ò/, 2 5 I 
(w  hucian.de  Ixfip-US,  ‘ . L. 
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La  pelle  ribiie  careflia  , tremuoti , inondazioni , 
vieti fe-  c(j  a}tre  calamità;  e nel  tempo  medefimo 
f 'maca-*  Marc  orna  tini  ych’  erano  una  delie  pia 
refi] a,  guerriere  nazioni  della  Germania , fece- 
ro tre - ro  invaiioni  nell’  Imperio,  avendo  pri- 
ma  tratte  nella  loro  alleanza  tutte  le 
barbare  nazioni,  che  confinavano  cogli 
Stati  Romani , dalia  Galiia  fino  all* ////- 
rico  , cioè  i Narijci , gii  Hermonduri , t 
Quadi , gli  Svevi , i Sar  frati,  i Vici  ova- 
li,\ Rojfolani,  i Bajìerni , ìCoJicbochi , 
gli  Alani , i Vandali,  gl’  Iazigi%  e diver- 
ge altre  nazioni . Or  quella  guerra  , la 
quale  dagli  fiorici  di  que’  tempi  vien’ap- 
peliata  una  delle  guerre  più  grandi , che 
mai  Roma  foftenne  > fu  accefa  in  mentre 
che  il  fiore  delle  truppe  Romane  flava 
tuttavìa  impiegato  nell’Oriente  contro.i 
Ratti  ; ma  fu  fofpefa  per  qualche  tempo 
per  lo  giudizio  e buon’avvedimento  de’ 
comandanti  ch’eranonelle  frontiere,  affin- 
cYÌtRoma  non  avelie  nel  tempo  medefimo 
ad  effere  impegnata  in  due  guerre  si 
formidabili  . Per  la  qual  cofa  non  si  to- 
fio  furono  meffì  in  affettamento  gli  affa- 
ri dell*  Oriente, e L . Vero  fu  ritornato  a 
Roma,  cheM.  Aurelio  fece  intendere  al 

'.Senato,  che  ella  era  inevitabile  la  guerra 

' ! * • * * co’ 
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'co'hfartomanniy  e ch’era  di  tanta  con (è-Guerra 
guenza  , che  ricercava  la ptefenza  di  a*  fo’Mar- 
mendue  gl’lmperadorijpoithè 
lio  ficcarne  da  una  banda  fentiva  pena  di 
commettere  tqfto  il  maneggio  deila  guet* 
ra  a L.Kero, giudicandolo  incapace  di  po' 
ter  la  tirare  avanti  con  felici  fucceffì , 
cosi  dall’  altra  non  volca  lafciarloin 
Roma , ove  cominciava  a divenire  tutto 
giorno  vie  piti  difprezzato,a  cagione  del* 
ie  lue  enormi  nefandezze  „ Per  tanto 
il  Senato  avendo  approvata  la  Aia  pro- 
porzione, amendue  gl’  Imperadori  do* 
po  aver’  offerto  un’  infinito  numero  di 
iagrifizj  , ed  implorata  la  protezione 
degli  Dei-*  con  praticare  ogni  qualun* 
que  forta  di  cerimonie  cosi  foraftie* 
re  v che  Romane  * fi  partirono  da  Ro • Amen L 
ma  verfo  la  fine  dell*  anno,  vefìiti  da  ^ ^ 
guerrieri , erfi  affrettarono  alla  volta  di  JoWrT* 
Aquilea,  per  quivi  fare  i neceffarj  appa-^^rrofia 
recchi,affine  di  ufcire  per  tempo  in  cam-  da  Ro- 
pagna nella  ventura  primavera  (x) . ^a* 

1 Confoli  dell’anno  feguente  furono 
1’  ImperadoreL.  Vero  la  terza  Volta  , e 
M.  Quadrato  nipote  dell’  Iroperadore 
Antonino  Pio . Giuntala  primavera,  i 

due 

(a)  Idem  ibid.f.zt,  & gp3 
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378  L’ISTORIA  ROMANA 
due  Imperatori  a buon’  ora  ufcirono  in 
campagna  , ed  il  loro  avvicinamento  in - 
ciUfe  tale  terrore  «negli  animi  de’ minici* 
che  ripagarono  il  Danubio , td  eziandio 
poleroa  mortegli  autori e promovi  tori 
della  guerra  . I Qt^adi,  il  di  cui  Re  era 
morto,  promiferodT  non  coronare  la 
perlbna,  eh’  el li  avevano  eletta  in  luogo 
del  defunto  lor  principe,  lènza  il  con - 
lentimento  ed  approvazione  degl*  Impe* 
radori  .La  maggior  parte  delle 'nazioni, 
che  aveano  prete  le  armi,  impedirono  am- 
bal'ciatori , o agl’  imperadori  , o a’  loro 
generali  per  far  nota  la  loro  fommiflio- 
/ Marco ne,  e domandare  infitm’jnfieme  perrìo- 
manni,  no  per  avere  diiiurbata  la  pace  dell’ ini» 
ad  altre  perio . Il  perche  Vero,  il  quale  aveala* 
nazioni  iciati  i divertimenti  della  città  con  iom- 
Jeer®a.  ma  iua  diipiacenza  e retrofia  , e dietro  a’ 
cano  la  quali  erano  rivolti  tutti  i Tuoi  penfieri, 
pace . itava  già  in  punto  di  volerfene  ritornare 
toitamentp  jn  Rom a ìftlSi  M . Aurelio  con- 
ciofiachè  fofpettaife  della  fincerità  de’ 
barbari,  continuò  a ilare  per  qualche 
tempo  in  Aquilea  , fortificando  quella 
piazza eoii  nuove  opere*  quindi 
jnfi-rn  con  Vero  le  vicine  Alpi  , provvi» 

de  con  gran  cura  alla  ficurezza  dell*  Ita- 

, -5  * ■ v •'  -s  Ma 
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Ha  , e dell’  Illirico  , e ritornò  a Roma  ■ 
verfo  la  fine  di  quell’  anno  ( y ) „ L*  anno 
feguente  Aproniano ^ e Paolo  eflendo 
Con  t'oli  la  feconda  volta  , ei  fembra., 
che-toife  di  bel  nuovo  fcoppiata  la  guer- 
ra^ imperocché  appariice  da  varie  an- 
tiche mferizioni,  che  amendue  i princi- 
pi prefero  in  quello  anno,  eh’  era  l’ otta- 
vo del  loro  regno,  il  titolo  d’  Impcrado - 
rea  la  qual  cofanonmai  facealì  fe  non 
le  m occasione  di  qualche  vittoria  (z)  • 
oltreché?  noi  leggiamo  nella  cronaca 
ci  Eufcbioy  che  i Rotmni  guadagnarono 
in  quello  anno  una  Sguaiata  vittoria  > f 
contro  i Martvwaiini,  Qwidì%  Sarmati^  -<  • ^ 
e Duci  ( a )*  L’anno  appreiiò,  in  cui  fu- 
ron  Confoli  Sofio  Prijco  , eh.  CeLo  Ci  / 
Apollinare  f ' i Germani  non  olfante  lajvf<j  poi 
loro  ultima  disfatta  , rinnovarono  la  rinnova 
guerra  con  piò  vigore  che  mai , in  guifi  ™ue*ra 
che  amendue  gl’Jmperadori  fi  partirono  c0n^ratl 
da  Ron.a  in  tempo  del  piò  qrrido  in  ver-  vigore. 
no  -,  e ritornarono  in  Aqutlea  con  dite* 

...  •.  > -*  gno  . 

(y)  Dìo,f  .808.  Jul.Cap. in  Aur.p.2% 
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3 So  L*  ISTORIA  ROMANA 
gno  di  attaccate  i Barbari  ben  peti  tetti' 
pò  nella  vegnente  primavera}  ma  poiché 
la  pelle  comincib  quivi  a fare  ftrage  con 
gran  violenza , flimaroilo  a propoli  to  di 
lafciarequel  luogo  , ed  affrettarli  indie- 
tro verfo  la  metropoli . In  ttientreché 
ametidue  viaggiavano  nella  fìelfa  carez- 
za , L.  Vero  fu  affalito  da  un  colpo  apo^ 
pietico  vicino  Altinum , lìcchè  M.  Au- 
relio ordinò  , che  iòlfe  immediatamente 
tratto  fuora  dal  cocchio, e gli  folle  cavato 
fangue,c0jlaqual  maniera  gli  riuici  di 
portarlo  vivo  in  Altinum,  ove  Bette  per 
tre  giórni  fenza  difcorfo,e  quindi  le  ne 
Impera-  morì,  dopo  effer  vi vuto  trentanove  an- 
core L.  ni,  e dopo  averne  regnato  otto,  ed  alcu- 
Vero.  ni  melì  (b) . M.  Aurelio  trafporto  in 
Roma  \\  fuo  cadavere,  fecelo  fotterrare 
con  ilìraordinaria  pompa  vicino  a quel- 
lo del  fuo  padre  L.  Cefare  nel  maufoko 
di  Adriano  i induffe  il  Senato,  nulla  o- 
fiante  F odio  che  a lui  portava,  ad  anno- 
verarlo fra  gli  Dei, gli  defìinb  facerdoti  » 
fagri fiz;,&c.  e fi  prefe  una  cura  fpeciale 
di  tutti  i fuoi  parenti  ; che  anzi  pensò 
eziandìo  a*  ftioi  federati  e diffoluti 

li- 

/ ( i ) julJCap . » n M.Aur-P<2% jé*  in  Verj»l9t 
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CAP.  XXI.  }8t 
liberei , i quali  perb  fece  appartare  dalla 
corte,  ritenendone  fidamente  uno  appel- 
lato Ecleóìus , il  quale  pofcia  uccife  il 
fuo  figliuolo  CommodoJÀccome  riferire-  fUQ  cat 
roo  appretto  . L.Vero  fu  un  principe  r attere* 
intieramente  dato  in  preda  ad  ogni  Tor- 
ta di  laidezze,  e nefandi  coftumi,  pattan- 
do tutto  il  Tuo  tempo  in  banchetti  , e 
notturni  paflatempi , e fpeflo  (correndo 
per  ie  firade  di  nottetempo,  appunto 
come  avea  fatto  per  1*  addietro  Nerone , 
e commettendo  de*  gravi  difordini  nelle 
publiche  caie,  e fpettacoli  , i quali folea 
frequentare  maficherato  , mefcolando- 
fì  colla  ciurmaglia , dalla  quale  (avente 
riceveva  afpri  e villani  trattamenti- 
Purante  la  (uà  dimora  di  quattro  anni 
nella  Stria  fu  cosi  immerfo  ne'piaceri  e 
fordidi  amori , che  a grande  (tento  potè 
eisere  indotto  da’fiuoi  ufficiali  a marciar 
due  volte  fino  alle  (pende  del \*Èufrate% 
donde  tetto  fi  affretto  indietro  a Dafne , 
eh*  era  Unode*  fobborghi  di  Antiochia , 
jl  qual  luogo  era  cqs\  infame, a cagione 
di  ogni  Torta  di  Tozzure  praticatevi,  che 
vivere  fecondo  la  maniera  di  Dafne  , 
era  di  venuto  un  proverbio,  per-efprime- 
rela  piu  diffoluta  e luffuriofa  maniera 

di 
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di  viverèjlìcche  tutti  coloro,  i quali  por- 
tavano qualche  riguardo  alla  loro  pjropia 
Rimi  e riputazione  sfuggivano  di  quivi 
comparire.  In  quello  luogo  adunque 
Vero  (i  abbandonò  fenza  reflazione  al- 
cuna adogniforta  di  abbominazioni  > 
mentre  i Cuoi  generali  profeguivano  la 
guerra  contro  i Parti  e loro  alleati  j la 
qual  cola  diede occafione  a molte  Tevere 
fatare,  poiché  gli  Antiocheni  erano  gran- 
demente addetti  a falseggiare  . Ma  Ve- 
ro preferì  i Tuoi  piaceri  alla  propia  ri- 
putazione } talché  lì  portò  feco  dalla  Si- 
ria  un  gran  numero  di  commedianti, 
giocolatori,  buffoni,  &c.;e  pafsòla  mag- 
gior parte  del  fuo  tempo  in  compi- 
anta di  loro.  Poco  dopo  il  fuo  ritorno  a 
Roma  di  cefi , che  avelfe  fpefo  in  un  fe- 
lino fei  milioni  di  fefferzj  -,  conciofia- 
clie  donò  a ciafcuno  degli  ofpiti,  i quali 
eran  dodici  di  numero  , corone  di  oro,  e 
tutto  il  vifellame  di  oro  e di  argento, 
gran  parte  di  cui  era  tempestato  di  gio- 
ie, di  cui  fi  eran  ferviti  durante  il  ban- 
chetto , ed  eziandìo  alcune  fcatole  di  o- 
ro  piene  di  prezioff  unguenti  $ ed  allor- 
ché partirono, diede  a ciafcun  di  effì  un 
cocchio,  e muli  riccamente  guerniti  per 

an* 
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andarfene  alla  lor  patria  . Elio  cangiò 
Ja  corte,  dice  Jo  Scrittore  dèlia  Tua  vita, 
in  una  taverna  , poiché  dopo  aver  cena- 
to con  M,  Aurelio  , folea  ritirarli  ove 
flava  la  fua  propia  compagnia,  e quivr 
pacare  tutta  la  notte.in  bere  co’fuoi  dif- 
foluti  compagni  e Cozze  donne.  Ei  fu  sì 
appartìotìato  di  un  cavallo  chiamato  CV 
lere\  che  gli  erefle  una  (tatua  in  oro , 
il  cibo  di  uve  , e mandorle  , il  co* 
pr\  di  porpora  * è ordinò  , che  folle 
tenuto  in  una  danza  del  palazzo  ; e 
quando  morì,gl*ipnalzò  un  Superbo  mo- 
numento nel  Vaticano  , Permife  in  ol- 
, * 

trea’Xuói  (chiavi,  che  in  qualfivoglia 
tempo  cdnverfaffero  con  lui  con  quella 
libertà,  colla  quale  conversavano  co?  lo- 
to padroni,  fecondo  il  cortame  Romano , 
durante  la  feftività  di  Saturno  , e.face- 
vafi  intieramente  governate  non  Colo  da 
loro,  ma  eziandìo  da*  Cuoi  liberti , e dal- 
le fue  concubine.Fabbricò  Una  magnifica 
villa  nella  rtrada  Clodia , e quivi  fpefe  la 
maggior  parte  del  fuo  tempo  in  veglie 
e banchetti  co5  Cuoi  liberti,  e con  quelle 
donnè  che  erano  infami  per  le  loro  ne- 
fandezze . Egli  una  volta  invitò  in  que- 
lla fua  villa  M Aurelio  , il  quale  accet 
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tò  l’invito,  e fi  trattenne  con  lui  cinque 
giorni  , fperando  di  richiamarlo  da’  Tuoi 
vizi  colPefempio  della  fua  regolata  con- 
dottaci affatto  indegna  di  verunbiafitno, 
ma  come  poi  fi  acco-rle  , che  egli  in  niur» 
conto  poteafi  ritirale  dalla  imprefa  car- 
riera,il  buon’Iroperadorefopportollo  pa- 
zientemente , diffimulb  ifuoi  difordini, 
gli  nafcofe  per  quanta  gli  fu  poffibile  , 
proccurando  fin  anche  di  Tentargli.  fut* 
tavolta  perbfu  privatamente  fparfa  va* 
ce  al  di  fuora,chegli  orribilieccefii  dilV 
ro,e  la  fua  arbitraria  maniera  di  procede- 
re dopo  il  fuo  ritorno  dall’Orien tenta- 
no cagionata  unamala  intelligenza  fra  lui 
e Mi  Aurelio  , il  quale  credeafi  di  aver 
dato  a divedere  al  Senato  nel  fao  difcor- 


ilcu* 

che 

\ure 


ledi 


ero. 


fo,ch’  ei  non  fi  era  molto  addolorato  per 
la  morte  del  fuo  collega,  giacche  in  qua- 
tto modo  fi  vedea  melfo  in  ifiato  di  fa*r 
bene  a tutti  fenza  trovar  refi fienza od 
ópponimento  j che  anzi  con  ci  oli  achei  < 
migliori  principi  fono  fpelfo  maliziofa- 
mente  cenlurati,  fu  detto,  cbeM.  Aure- 
lio fi  foffe  liberato  da  un  si  noiofo colle- 
ga o col  veleno,  o coll’  avere  ordinato  a | 
Pofidippo  fuo  medico  di  cavargli  iàngue 
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in  tempo  non  propio  c ) . Ei  fembra, 
che  Diari  Cajjìo  fia  inchinatoa  ctedcre  t 
cheM  Aurelio,  ftimalfe  fpediente  di  ciò 
ferepercosi  impedire, cheterò  non  ecci- 
taife  difi urbi  nello.  Stato(<f)$  imperocché 
dicefi, ch’egli  avelie  formatala  colpirà-  * 

‘zionecon  difegnodi  uccidereM^are//», 
e regnare  eflb  fola(*J.Ma  per  quei  che  ne  *5 
dicono  altri  floridi*  egli  è delitto  d’ irn- 
roaginare*  £he  un  principe  come  M.  Aie 
reità  , a cui  la  fleiTa  adulazione  ( della  ^altr? 
quaje  ei  n.  era  del  tutto  sproni  to  non  ha  affo  luto 
giammai  faputo  uguagliareni(Tuno,avef-  da  fimi  ' 
(e  in  maniera  alcuna,  contribuito  alla  taccia 
motte  di  Cuo.  fratello, che  che  meritaffero 
per  contrariala  fua  Vita,  e le/fué  azioni 

(f).  Solamente  i fr-àtieidj  come  C^racn/-  • 

/<?,e  le  perfane reede*pih enormi  misfat- 
ti poffono  nudrire  tali  penfieri  intorno 
vXAiirelio  Alcuni  han  tacciata  l*Im- 
peradrice/Vo/?*»#  della  fua  morte, come 
ìe  quella  principeffa  lo.  avelie  avvelena- 
to,per  aver'egli  feoperto  alla  fua  moglie 
l,ib.j*Vùl.6.P*i%  a-B  il 

4 • > » • 1/  • - > * • * ^ ***  %.■% *. 

(cj  ful.Cafi.fi. 28,^4* 

(d>  D/o,p. 802* 

(e)  Phìlò/l.Sofih,xxvtii.p»4S 8»  9 

(f) Jul.Cafi.  in  tfer.fi.  JP*  . - . 

(g ) Hirof  an.ljv.fi  A ì^Aur  .Vi  f£.  ] 
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il  fuo  incefluofo  commercio  con  lei  j al- 
tri han  detto,  ch’ei  fu  avvelenato  da  La- 
citta  fua  moglie^elofa  della  gran  paffio- 
ne,  eh*  egli  avea  per  Fabia  flia  propia 
forella,  il  di  cui  potere  Lucilla  non  po- 
tea  foffrire  \h)i  „ $j  . 

Or’  effendofi  M.  Aurelio  liberato  già 
da  un  collega  sì  molefto  e viziofo,  ri- 
para  per  pofe  tutto  il  fuo  Audio  in  affezionarli 
laever-  il  popolo  colla  fua  obbligante  condotta 
ra  coti'  ecj  illimitata  generofità.Ei  fembrava  di 
M,  -1  fopravanzare  non  folo  i fuoi  predeceffo- 
cJannT  r*>  roa  eZl'and*Q  di  ecc€dere  le  medefimo 
rifpettoal  governo,  che  facea,  ripieno  di 
tanta  moderazione  e dolcezza , che  diffi- 
cilmente pub  efprimerfi  i) . Le  necef- 
* • farie  preparazioni. deila  guerra  co*  Mar - 

cornarmi  furon  tali  che  richiefero  in 
quello  tempo  tutta  la  fua  cura  ed  ajten-  * 
zione.  Ei  fetnbnf,  chei  fuoi  luogo- 
tenenti  riportarono  alcuni  vantaggi  da* 
fuddetti  formidabili  niroici  nello  Aeffo 
principio  dell’  anno  feguente,  in  cui  fu- 
yon  Confoli  M.  Cornelio  Cetego  , e 
Brucio  CUro  , conciofiachè  immediata-' 
v * ''  *.  QQl- 

<h)Jul.eap.> 
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mente  dopo  la  morte  di  L . Vero,  e prima 
de*  zy.  di  Febraro  di  quell’anno  , M. 

Aurelio  prefe  il  titolo  d’  Lnperadore , 
come  apparisce  da  varie  medaglie  ed  in- 
fcrizioni  [k) . Nulla  però  di  mancai  • 
Ma  rcomanni  tolto  ripigliarono  il^  lor 
coraggio,  e caricandoli  fopra  Vindice 
capitano  delle  guardie  , tagliarono  in 
pezzi  così  lui , che  la  maggior  parte  de* 

Tuoi  Tolda  ti  (//j  dopo  la  qual  vittoria  fi 
avvicinarono  a*  territori  Romani  , ove 
furono  incontrati  dal  fiore  delle  truppe 
delf*  Imperio  . Quindi  feguì  una  fan - 
guinofa  battaglia , la  quale  durò  molte 
ore  , combattendo  non  meno  i Romani , 
che  i Barbari  con  incredibile  coraggio  e ^ 
rifolutezza  ; ma  finamente  i Romani  nj  pono 
furono  totalmente  disfatti,  e melfi  ih  disfatti 
fuga , dopo  aver  perduti  pieifo  che  ven-  con  gran 
ti  mila  uomini  * I Marcohtànni  infegui-  de  /ira- 
tono  i fuggitivi  fino  alle  Itefie  mura  di 
Aquile  a , la  quale  città  elfi  a debbono 
• prefa, Te  i generali  Romani  non  avellerò 
riuniti  i loro  foldati  con  grande  perizia 
e condotta.  Dopo  ciò  i Barbari  eiftraro* 

z £ z ...  /■  a» 
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‘ pò  finanche  nell’/ra^diftruggendo  il  . 
tutto  col  fuoco  e colla  fpada,  e commet- 
tendo per  ogni  dove  terribiliflime  dep- 
ilazioni (w?)  ♦ frattanto  le  novelle,  che 
giunterò  a Roma  di  quella  si  fatale  bat- 
taglia empirono' la  città  di  fommo  ter- 
rore e coderna  zio  ne  j talmente  che  aven- 
do! a pelle,  Ja  quale  tuttavia  facea  fìra* 
ge  in  moltiifime  province  deirimperio, 
grandemente  indebolito  R efercito,furo- 
no  impercib  ammetti  nell  armata  , e 
fchiavi,  e gladiatorie  fin’ anche  i bandi- 
ti d éìt^Dalrnazi^  e D ariani  a ; oltre  a 
che  M.  Aurelio  indufle  alcuni  Germani  , 
* naercenarj  a fervire  contro  i loro  coro- 
patriota.  In  si  fatta  maniera  fu  ben  to- 
lto metto  in  punto  un  confiderabile  e- 
fercitQi  ma  condottaci1^  m.tncafTe  il  da- 
naro per  pagarei  foldati,  e per  fottenere 
1»  altre  fpefe,che  occorreano  farfi  in  una 
guerra  si  peticolofa , il  buopo  Impera- 
dore  non  potendo  in  conto  alcuno  in- 
durfi  a caricare  il  fuo  popolo  di  nuove 
tatte,  efpofe  alla  publica  vendita  gli  ad- 
dobbamenti del  palazzo , il  valellaroe  d’ 
oro  e <T  argento  , tutte  le  pregevoli 


(w)  Metà  ìbid.<b  Lucian  pfiui  p 
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pitture  e fiatile,  che  àppartenevanfi  alla 
corona,  e fin’anchei  ricchi  abiti  ricama-  M.  A11* 
ti  di  orQ  della  fua  moglie  * ed  un * affai 
Vagà  e curiofà  collezione  di  perle , che  ^ afeli  a- 
Adrian 0 aVea  comperata  durante  il  Aio  mÌ d'oro  ' 
lungo  giro, che  fece  per  le  proViricie  dell’  e d'ar- 
Imperio,  ed  aVea  ti pofia  in  Un  gabinetto  £énf°*J* 
particolàre, appellato  i \ gabinetto  di  À • ficchi, 
driano  i La  vendita  dtirò  per  due  mefi*  addobbi 
e fi  radunò  Una  fomoùa  così  immenfa  di  del  • 
danaio,  onde  1* Imperadore  ben  potWfl25Sjh^ 
folleVare  il  popolo  in  qùefto  ànnò  , i ?$***/« 
cui  i ViVeti  erano  affai  cari, eòa  una  Ara 'jpefe 
Ordinaria  prófufione  ^ fofienere  le  fpèfe  della 
che  Occorsero  farfi  inunaguetrà*  che  guerra* 
durò  cinque  anni  con  continui  difpen- 
dj , e ricomperare  dòpo  che  fu  finita  la 
guerrà,  parte  di  ciò  che  aVea  Venduto  , 
dando  però  a 'compratori  piena  liberta  o 
di  ritenere  le  lorocompere  , o direfìi- 
tuirle,  e prenderfi  nuovamente  fi  lor  da- 
naio (»)*  Quando  poi  fu  in  punto  di 
partire  dà  Roma , maritò  la  Tua  figliuola 
Lucilla  > Vedova  di  LtVero  , con  Claudio 
Pompcjano , il  quale  era  originàrio  di 
Antiochia  , e figliuolo  di  uri  privato  cà- 

, ; Va- 
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veliere  Romano  , ma  nello  lìeffo  tempo 
una  perfona  di  ftraord  inari  o merito  , e 
rinomata  per  la  Tua  faviezza  ed  integri- 
tà, le  quali  doLi  M.  Aurelio  preferì  ftm- 
pré  alle  ricchezze  ed  alla  nobiltà  (o)  • 
Cj iuli u tio  ioprannominato  1’  Apojjata  , 

. > bialimaM.^a**c/*c  per  aver  Jafciato  l’im- 
perio.rfl  fuo  figliuolo  Commodore  non  a 
Pompejano , il  quale  per  ogni  riguardo 
n*  era  degniffimo  , polfedendo  tutte 
quelle  virtù  , che  ad  un  tale  fublime  po- 
fio  fi  richieggonojladdove  Commodo  era 
affatto  incapace  di  efercitare  una  carica 
di  tanto  pefoed  importanza  p) . Tutta - 
. volta  pero  ne  ella  Lucilla  , nè  FaoJHna 

fua  madre  gradiron  punto  sì  fatto  ma- 
trimonio } e quanto  a Lucilla  ritenne  il 
titolo  di  Augujìa , e tutte  le  infegne  del- 
Uorte  dì  lafovranità  (f) . Priroachè  l’Jmperado- 
Annio  re  lafciaffe  Roma  , morì  in  Palejìina  il 
fart  [e^  ^uo  ' Anni o Fero  Cefare  nell’età 

condotte-  di  fette  anni  j e comechè  M.  Aurelio  lo 
ulto  del-  amaffe  con  tutte  le  tenerezze  di  un  pa- 

V Lupe-  ^re  ^ pUr  nondimeno  foffrì  la  fua  morte 
raaore. 


con 
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C«i  gran  coftanza,  confortando?  Inope* 
radrice  Vaojlina  * cd  i medici. , i quali 
Jper  quelche  fi  dice,  aveano  cagionata  la 
fua  morte  con  aprire  intempeltiyamen- 
te  uno  enfiamento  nato  fotte  la  fua 
. òrecchia(r).  Finalmente  1*  Imperadore  fi 
partì  alla  volta  delia  Germania^ o verno* 

* fìrb  un  gran  desiderio  di  condurre  feco 
Galeno  \ ma  poiché  quello  celebre  medi- 
to eleffe  meglio  di  fìarfene  in  Roma , il 
buono  principe  non  Voile  obbligarlo  a 
forza  a partire.  Ei  fece  Umilmente  re» 

IR  are  in  Roma  il  fuo  figliuolo  Commodo 
fotte  la  curà  di  Fitolao  fuo  principale  * 
camarlingo  , al  quale  ingiunte  di  non 
jfervirli  di  àltra  perfcna  4 che  di  Gaietto* 
ili  cafo  che  il  fuo  figliuolo  ca'delfe  am- 
tóalato.duratìte  ,ia  Aia  affenzà  (r) . 

Gli  antichi  paragonano  quella  gUer-j^j^yj 
ta  colle  guerrb  Punita  e Ombrìa  ; ma fan  no , 
hel  tempo  rnedefimo  ce  nfc  danno  un  rac •Helie  ^ 
tonto  molto  fuctintd  e tonfufo  , I Bar-/^01?^* 
bari , eglino  dicono  , diedero  il  guaito  a^tfy.g 
diverfe  provinCie’deìl’ImperiO^e  disfece- proviti*  ■ 
to  grandi  armate  ; i Martomanni  ed  i a*  delP 

ì B 4 V*» 
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l andatiti  refero  padroni  della  Ptfwifó* 
nia  , e Ja  tennero  per  qualche  tempo:  i 
Cajtobochi  lecero  ferrerie  nella  Gre* 
eia , e fi  avanzarono  fino  ad  Elatda  fa* 
titofa  città  della  Foci  de  nell*  Àcaja  j 
fmantellarono  città,e  commifero  per  o- 
gni  dove  terribili  deVafìazioni  (t) . Tut- 
M.Au-  tavolta  furono  alla  fine  Vinti  e fuperati 
relio  da  M.  Aurelio , il  quale  durante  il  corfo 
di  quefìa  guerra  così  fanguinofa  e de- 
di  ferfo- fìruttiva , diede  innumerevoli  èferfcpj  di 
va  la  una  fìraordinaria  prudenza  , ed  intrepi* 
guerra  dità , eleggendo  anzi  di  prolungare  là 
dfuc-*  guerra  > e C0S|  Mancare  1*  inimico,  che 
cèjjì.  efporre  la  fua  gente  a pericoli  non  ne- 
ceifarj.  I (òldati  per  tanto  animati  dall’ 
efempiodel  lor  condottiero , fi  portaro- 
no con  l ingoiare  bravufa  , e così  i capi- 
tani delle  guardie  , che  gji  altri  generali 
ti  fegnalarono  i#*ina  maniera  eccelleft* 
tifiima  (u)  é 1 Marcomanni  , Qua  di  , 

, S’armati  , e Vandali  furono  coftretti  ad 
abbandonare  la  Pannonia , ed  a ti  tirarti 
, di  li  dal  Danubio  » L*  Imperadore  non 
lafcio  dJ  infegu irgli , e raggiuntigli  in 

. meli- 

(t)  Amitan.l.KXxi.p.  42$Jul.Ccp.ifi  AUY • 
p.i9,VavJand  rc/.$52, 
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mentre  che  pattavano  il  detto  fìume^it* 
de  loro  una  terribile  disfatta.  Gli  Iazigi 
furono  due  Volte  disfattila  prima  volta 
nella  V armoni  a , e la  feconda  nell4  atto  > 
che  fìaVano  travasando  il  Danubio  lb- 
pra  il  ghiaccio  * UtwfoldatO  Romano  , 
che  fi  trova  va  di  guardia  durante  la  not- 
te Vicino  al  Danubio^  fentendo  che  uno 
de5  fuoi  compagni, eh*  era  fiato  prefo  da4 
Barbari  , gridava  dall4  altra  parte  in  Una 
matiiera  affai  tenera  e compa  filone  vole  > 
fi  gittb  attuato  com’era  nel  fiume,  il 
Vancb,  ed  avendo  liberato  il fuo  commi- 
litone , fe  ne  ritomb  ihiiem  con  lui  al 
fuo  pofto  ( w)  * Di oìi  CaJJìo  ti  dite,  che  r 
i "Col  dati  Rotila  ni  avendo  domandato  dal*  * 

1*  Imperadore,  che  loro  facettè  qualche 
generofa  difiribuziofìe  dopo  una  batta- 
glia sì  fanguinofa,nellaqjualeeranfi  por- 
tati con  ifìraordinario  Valore , ed  aveva, 
irò  ottenuto  una  compiuta  vittoria  , eì 
jrifiutb  di  ciò  fare,  dicendo  loro, che  non 
poteV*  arricchirgli  fenza  impoverire  i ^ CQm 
loro  genitori  e parenti;  e fbggiunfe,veg-  f[anza 
gendo,ch*  erano  rimafii  fcontenti  di  unae<f /«{re- 
tale «ri fpofta  i che  le  loro  lagnanze  non 
* •»  ,.1  • 

k . gh  * 
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gli  cagionavano  la  menoma  inquietudì* 
ne  e mitezza  , avvegnaché  ben1  egli  fa- 
peffe  che  i foli  Dei  difpon  ano  degl’irn- 
perj  (*) . Quindi  conciofiaché  Pompò- 
j ano  genero  dell’  Imperadore,  il  ouale 
comandava  un  co^po  di  truppe,  ricniefa 
di  aver  Pertinace  feco  unito  in  quella 
coromiflione , M.  Aurelio  prontamenta 
condifcefe.allafua  richieda,  quantun- 
que non  molto  prima  avelie  in  occafio- 
ne  di  alcune  lagnanze  fattegli  s privato 
Pertinace  di  un  certo  impiego, che  aVeat 
nella  Dacia * Pertinace  tu.  accompagna- 
to da  felicitimi  fucceffi  nella  fua  nuova 
Pertìna  cornróefTa,  la  qual  cofa  iriduifel’  Im pe- 
ce0 è ere  madore  ad  ammetterlo  in  Senato  * e^oi* 
atoSenachù  poco  dopo  fu  convinto,  che  le  la* 
tot  e gnanze  contro  di  lui  retate,  erano  afiaf- 
to  infuffiftenti  ,•  affine  di  rifarcire  Pia* 

1 ' giuria  che  gli  aVea  fatta,  onorollo  cogli 

Ornamenti  pretori  , e lo  fìabili  governa- 
tóre della  Rezia,  e A lorico,  donde  cacciò 
via  i Germani , che  aveaiio  fatta  Irruzio- 
ne nella  detta  provìncia  , e fu  per  un  ta-^ 
le  riguardo,  nulla  ofhnte  la  battezza  de 
Tuoi  natali,  innalzato  dall*  Imperadore 

alla 

' w«.  , ''  . % 

(a)  DtOyp. 8o|,  ^ v ■*  ..  > 
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C A r.  ''mani. 
alla  dignità  Confolare  (7) . M.  Aurelio 
dorante  la  fua  prima  fpecfizione  contro 
i Marcomanni  , rifiede  per  la  maggior 
parte  in  Ga r nunt um  ^ città  delia  Panno* 
nia  Superiore  lungo  il  Danubiv,\ a qua- 
le alcuni  vogliono , che  fia  il  prefente 
villaggio  di  S . V erronei  ntWAuJìrìa  (2  . 

Prima  che  fotte  terminata  la  guerra  $ ecc 
co1  Marcomanni , ne  forfè  uifaltranell’  #(Jno 
Eg itto  cagionata  da*  ladri  e.  pallori  di  flurbi  -\t 
quello  paefe  , ;•  quali  eran  numerofi  , e **1}' 
prefero  le  armi  ad  iftigazione  de*  loro  Sa-  SItto<’ 
certjpti,  e commifero  de*  terribili  di- 
fordini . Quindi  eflendo  guidati  da*un 
certo  Iftdoro  uqmo  di  grande rifolutezza 
ed  intrepidità  , uccilero  a tradimento 
un  centurione  Romano  , ed  alcuni  fol- 

V * 

dati  5 epofcia  unendoli  loro 'anche  gli 
Egiziani  in  gran  numero  da  tutte  le 
parti,  disfecero  i Romani  iq  un’ordinata 
battaglia , invafero  tutto  il  paefe  * e fi 
farebbero  refi  padroni  dell’  ifieffa  città  % 
di  Alejfandria , fe  CaJJIo  , cui  M. Aurelio 
avei  fiabilito  governatore  della  Siriat  . 
non  fotte  marciato  condro  di  loró.  Que*  9 

‘ ' fio 

« 

(y)  Idem  J -8 10  Ju  l.Ccp . / n Perii  np.  5 4 
(2  Viojbid.Baudrand-p'tth 
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fio  CaJJlo  era  tenuto  per  Jo  migliore  co- 
mandante della  Tua  età  ; ed  eraft  fegna» 
lato  così  nella  guerra  P artica  , che  Ger- 
mana J nulla  perb  di  manco-in  quella  oc- 
cafone  ei  nort  jfìimò  a propoli to  di  veni- 
re alle  mani  con  un  nemico  sì  audace  e di- 
fperato,  nùa  avendo  prima  trovata  1»  toà- 
X quali  ftiera  di  fpàrgete  difcordie  fra  loro  , con- 
vengono ciofiachè  ei  folfe  Un’  uomo  di  grande 
foppref  aftuz ja  e TcaltteZza  * gli  obbligò  finai- 
*Calfi  toente  a fottometterfi , e a deporre  le  io- 
ip * ro  armi  (a)  .Avendo  adunque  CaJJlo  in  sì 
fatta  guifa  fedati  i difturbi  forti  nell5  E1 
marciò  nell5 Armenia  , ed  Arabia  ì 
ove  Operò  dellegran  gefta  5 ma  ne  di  effe 
ne  di  quello  anno  * il  quale  feróbra  * che 
fofse ancori  durato  per  qualche  tempo, 
fe  rte  trova  fatta  nell5  Iftoria  Verurt5  altra 
menzione.  Nel  tempo  rnedefimo  i Mori 
facendo  delle  fcorrerie  qùafi  per  tutta  là 
/Mori  5}M£»^dàrtdo  il  guado  a quello  paefe  é 
fanno  col  ferro  e col  fuoco  * lurono  finalmen- 
invado- difeacciati  da’ luogotenenti  dell*  Im- 
ne  7^^pefadore.  Severo,  che  fu  pofcia  Impera- 
e ne  fonone  1 fi  trovava#elfere  in  quello  tempo 
dijcac-  ' que- 


ciati. 
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queftore  della  provincia  di  3<etica{b)* 
Si  eccitarono  fimi  Indente  alcuni  difìurbi 
pel  paefede1  Sequani vQggi  la  Franche . 
ComtC'y  ma  quelli  furono  compolti  dall’ 
Imperatore  colla  tua  autorità  ed  oppor- 
tuno rigore  (c,>  i Confoli  dell’anno  avr 
Venire  furono  Qrenniano  e Severo  zio 
del}’  Irnperadore  dj  tal  nome  , il  quale  a 
fua  richieda  fu  da  M,  Aurelio  amraeffo 
nel  Senato  (d)f  Durante  1’  amminiftni- 
zjone  di  cofloro,  avvegnaché  forgeffc 
una  gran  contefa  fra  Erode  Actieo  , e la 
città  di  Atene , P Irnperadore  pareva 
inchinato  a favorire  quella  feconda^  il 
che  provocò  in  guifa  l’animp  di  Frode , 
il  qualora  di  un  temperamento  affai  vio- 
lentò e fiero,che  quando  fi  dovette  deci-, 
dere  la  caufadaH’  Irnperadore  , che  al- 
lora risedeva  in  Stfmturriy  Oggi  ffimich 
peJJa  Fannoyia , in  vece  di  perorar^  col- 
la fuifoli-ta  eloquenza,  trafporta.ro da 
jahbiae  furore, proruppe  contro  1* ^Im- 
pera Jore  inamare  efcùrrifi  invettive  f > 
dicendogli  fra  le  altre  cofe,cbe  fi  iafcia- 

MI;.: 

(b) Jul.Cap  in  4ur.p.$iy&?pàrtin 

( c) Jul.Qipibidp-ì2 , . • 

(df  OnupfjJnfaJip-zlhHoris  <?£//?. con- 
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Va(cofa  per  altro  che  io  rum  amen  te  fcon- 
venivafi  ad  uno  iroperadore’)  governa- 
re da  una  donna  , e da  un  infante  , che 
non  aveapiù  di  tre  anni  > imperocché  1* 
Impcradrice  FaoJiin.a , e Mina  tenera  fr- 
gli  uola,daeffolei  ben’ammaeftrata^veVa. 
no  intercec.  uto  prefio.  1 Imperadore  a prò 
degl ìAteniefi.  Tallo  ch’  ebbe  finito  di 

raotteggiarecontrol\Tmperadore,5^^ 

capitan  delle  guardie  gli  difTe,  chela  fifa 
inialentecondotta  potrebbe  forfè  colar- 
gli la  vita  jtrta  Erode  fenza  moftrare  if 
menomo  turbamento o rimorfo,  rifpofe, 
che  un’uomo  della  fua  età  nulla  avea 
che  temere,  e dopo  aver  cib detto,  im- 
mediatamente fi  ritirò  . Quanto. all’  Im- 
pera dorè,  egli  afcoltollo  per  tutto  il  tem- 
JL’>  Im * P°  c^e  Payc!lb  fenza  punto  turbarli , e 
yerado-  quando  pofcia  Erodevi  appartò,  indirà 

IVpt  Zand0fl  a’dePutati  miteni  e fi  , cosi  di  Te 
z ìente-  *>vo  voi  potete  allegare  le  vóftre  ragio - 
niente  t Sebbene  -Erode  noti  fi  a f compiaciuto 

riapro-  di  allega rolè'Ju e. Qui itkd ì gli  afcoltòcon 
i da  SranG,eattenzione)  e non  potò  fare  a me- 
f rode  RO  d{  *Pdr&ere  lagrime,  allorché  vennero 
Attico  3 descrivere  il  crudele  ed  arbitrario  pro- 
cedere di  Erode  xq  de’  fuoi  liberti , i 

quali  ’ 
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quali  fi  avevano  ufurpata  una  fpecie  di 
fovranit^.  * ed  opprimevano  il  popolo 
in  una  maniera  tirannica » Pur  con  tot* 
?ocib  1*  ]mperadore  non  condanni  E* 
rode  > ma  folamente  i Aioi  liberti , ed  ii 
punjmento , che  diede  loro/u  affai  fcar* 
fo,dice  il  noftro  Ifìorico,  ed  inniun 
modo  eorrifpondcnte  a’  loro  defitti  (e)  5 
che  anzi  a tutti  i liberti  minorò  parte 
della  penale  ad  un  certo  di  elfi  appel/ato 
Jlcimedonte  gliela  HJafcib  intieramen- 
te} conciofiachè  fiimaffe  effer.  lui  a fo/fi- 
cienza  punito  per  la  morte  di  due  fue 
figliuole,  uccife  da  un  fulmine  dopoil 
ior’acrivo  ln«SVr»n/afw.Quakhe  tempo  do 
po 'Erode  fcriffe  all’Imperadore,  lagnan- 
doti , eh*  ei  non  1*  onorava , ficcome  ave* 
fatto  per  Taddietro , con  fue  lettere  5 ed 
il  buono  principe'  immediatamente  gli 
mandò  una  rityofla  piena  delle  piò  tene* 
ice  e fincere  efprefiioni  di  amicizia  , coir- 
difcendendo,per  cosi  dire,a  domandargli- 
fin  anche  perdono  per  aver*  egli  condan- 
na te  perfone,  che  a lui  fiapparteneano  . 
BajQeo  capitano  delle  guardie  , che  noi 
abbiamo  fopra  mentovato*,  è chiamato 

* da 

M Li  ojkid&biloftjbfh,  xxvii.p.$  $ 3 »ad , 
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da  Dioti  Caffo,  M,  Rufo  Bafeo, il  quale* 
fecondo  il  citato  autore,  altro  non  era 
che  un*  ordinario  contadino,  ma  pofcia 
effendo  Rato,  ob.bligataa  forza  ad  entra- 
re nel  fervizio  , diede  tali  pruove  del  ilio. 
coraggio  ed  integrità  , che  1*  lmperado- 
re  fecelo.  capitana  delle  guardie,  (ebbene 
folle  del  tutta  deltituto  di  dottrina,  e 
parlalfe  cosi  grò  fTo  lana  mente  , che  ap- 
pena poteva  intenderli  ig).  L’anno  fe- 
guente,  in  cui.  furon  Confo!!  Muffino  ed 
Grfito,  Marco  Aurelio  , per  quelc.be  ne 
fembra,  riportò,  confiderabili  vantaggi 
da’  Germani  \ imperocché  in  tutte  le 
medaglie,  di  quell’  anno  ft  trova,  fatta, 
menzione  delle  fue  vittorie  nella  Ger- 
maniciy  ed  inalcuae  di  elle  vien’  appel- 
lato Germanico  ; il  qual  titolo  fu  dato 
al  fuo  figliuolo  Commodo  in  quello. me- 
delìmo  anno,  a’  quindici  di  Ottobre  (b).  I 
confoli  dell’anno  apprelfo  furono  M*  Au- 
relio Severo  k feconda  voltale  7^ 
dioPomp  eja  no,  durante  rammini/lrazion 
de’qualfnulla  accadde  , che  gl’  Inorici 
abbiano  ftimato  degno  ditrafmeètere.  a !«. 

* * . k 

4$  Idem  ibìd 

ig)  Diojp. 8o>,^  in  e$CfitpUV‘cLl.p,'jv], 
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Ja  notizia  de’pofteri.  Ma  Panno  vegnente 
quando  furon  confidi  Gali»  e Fiacco,  M.  Ati- 
M.  Aurelio  per  un5  evento  del  tutft  nai-relIQ  ror 
racololb  fcalnpb  di  eifere  tagliato  ap^r^o/^ 
pezzi  con  tutto  il  fuo  efiercito  . Quefk i di  effe  re 
accadde  di  là  d*l  Danubio -nel  paci  'e  dt*  tagliati 
Qttadi  , ove  MI  Aurelio  flava  facendo*1  t€ZZ* 
guerra  in  quefto  anno  , e vicino  il  fiume U° 
Granali  quale  naficendo  dalle  montagne esèrcito 
dell*  Ungheria  Settentrionale  , mettedVMar- 
poi  Capo  nelDanubio  dirimpetto  l’antica cornata- 
città  dì  Wtrìgoriium  , cui  dà  il  Aio  nome  nl‘ 
ìì Ifcime  Dan  ('/).  Quella  memorabile  bat- 
taglia fu  cominciata  da’  frombatOri , ed 
arcieri  nemici,  i quali  dalie  fponde  op- 
pone dei  Dan  infettavano  i Romani  a 
tal  fegno  , chef  f Imperadore  ttimb  ef- 
pediente  di  paiTare  il  fiume  e sloggiargli 
di  là  : la  qual  cofa  fu  fatta  puntualmen- 
te,ma  non  lenza  grande  ftrttge  deH’una,e 
dell’  altra  parte  ma  poiché  *il  nimico  fi 
ritirava  in  buon’ordine,fìccome  innanzi 
bratto  era  fìaro  fra  loro  concertato  , ti- 
rarono ì Romani,  i quali  lì  avanzava- 
no con  maggiore  bravura  che  condotta,  % ? 
in  un  luogo  fvantdggiofo  , fra  tterilL  .. 
Lib.}.Vol.G.P.t.  2 C mon/'  > . ~ . 

, > a s<* 

(t  ) Qnupb.t  n fa  fi  p 252,  Tenui . apoUc4i 
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montagne,  e totalmente  defiitute  di  ac- 
que . Allora  i Romani  firingendofi  nelle 
jor  ^Rle,  fi  difefero  con  gran  valore  , e 
refpinlero  il  nimico  , il  quale  impero  ih 
• definendo  dall’ attacco,  s’impadronì  de1 
palli,  e bloccò  i Romani  da  tutte  Je  ban- 
de ,fperando  di  ridurre  colla  fete  colo- 
ro, i quali  non  poteano  fuperare  colla 
forza  delle  armi  . I Romani  adunque 
Veggendofi  in  talguifa  chiufi  fralieriii 
montagne  , affattd  efaufii  di  forze  tra 
per  le  ferite  ricevute  , eie  fatiche  delia 
battaglia , opprefii  dall’  eccelli  va  capire, 
e tormentati  da  una  infoffribile  ficcita , 
tentarono  diaprirfi  una  llrada  per  mez- 
zo de’  nemici  \ ma  conciolìachè  riuni- 
rono vani  ed  inutili  tutti  i loro  sforzi,  fi 
videro  obbligati  di  continuare  a fiarlene 
armati,  efpofii  a’  raggi  del  fole,  ed op» 
pretti  da  una  violenta  fete  , fenza  pote- 
re combattere,  o ritirarli.  In  quello  sì 
deplorabile  fiato  così  i foldati , che  gli  * 
uffiziaji  cominciarono  a darli  in  preda 
alladiiperazione,  in  mentre  che  l1  Irope- 
yadore  maggiormente  afflitto  per  le  mi- 
ferie  de’  foldati,  che  per  le  fue  propie,  | 
fcorrea  per  tutte  le  file,  proccurando  d’ 
ifpirare  coraggio  ne’loro  animi  econfor.  , 

tare 

> • Digitized  by-Coogle 


0 


. . * C A P.  .XXI.  40 J ' 

tare  i loro  abbattuti  fpiriti  -,  ma  poiché 
eglino  non  vUevano  alcun  mezzo  podi' 
bilc^onde  fottrarfi  dal  predente  pericolo, 
le  Tue  parole  a nulla  ferverono , ficchi 
^ltra  non  udivafi  , che  ge  niti , e lamen- 
ti , né  altro  vedeafi  , che  fegni  di  una.  e- 
(trema  d iterazione , Frattanto  -in  que- 
lle angurie  quando  allettavano  ogni 
momento,  o di  edere  tagliati  a pezzi , q 
divenire  preda  de’  Barbari,  da  cui  erano 
attorniati , tutto  in  un  (libito  compar- 
vero  nubi  nell*  aria  , che  alidavanfi  • 
unendo, ficch'e  lofio  fe  ne  vide  coperto  il 
.Ciela  , e con  doro  jnefprimibiJe  gioia 
Cadde  la  pioggia  in  grande  abhondanza,ni  /"a/n 
la  quale  da’iarrguenù  faldati  fu  ricevuta  fòccorft 
■ parte  ne’ loro  elmetti  y e feudi,  e parte  da.  una 
nedia  propia  bocca  rivolta  al  cielo  3 ap*  jQ^a 
punto  come  li  veggono  rappre fen  taci  pioggia 
nella  fanoofa  colonna  di  Antonino  in  R.o. - 
ma» Or’  i -Barbari  eifendofi  avventati  fio- 
pra  di  loro  in  tale  pofitura , efli  furono 
obbligatine!  tempo  medefìmo  a bere, 
ed  a combattere  j concioliach1  erano  co- 
si opprelfi  dalia  aridità;,  che  coloro  i 
quali  eran  feriti  fi  bevevano  il  propio 
lor  fa ng uè  mefcolat a cali’  acqua , che  a- 
veano  raccolta  co’doro  elmetti  * In  tan- 

2 C 2 to 
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to  conciolìache  rìdìderatfero  più  di  e- 
ftinguere  la  ior  fete  , <fte  dipingere  il 
nimico  , farebbono  dati  tutti  tagliati  a 
pezzi  , le  non  tollero  Rati  miracolofa- 
mente  1 occorti  da  una  terribile  tem  pcffa 
di  grandini  accomp.ignata  da  tuoni,  e 
fulmini  , la  quale  fi  fcaricù  fòpra  i bar- 
bari , in  mentre  fi  avanzavano  contro  i 
Romani  . Così  fu  veduto  nel  tempo  me- 
defìmo  calare  dai  cielo  e fuoco  ed  acqua, 
acqua  per  rinfrefcare  i Romani , e fuo- 
co per  difìruggere  i loro  nimici  ; im- 
perocché fopra  i Romani  o affatto  non 
vi  cadde  alcuna  Torta  di  fuoco  , o fe  mai 
ve  ne  cadde  alcun  poco.immediatamenté 
fi  eltinfe  ; e la  pioggia  peri’  o p polito  , 
la  quale  cadde  fopra  de’ Barbari,  fu  s\ 
lungi  dall1  eflingucre  Je  fi amme>  ond’e- 
rano  conlurnati  , che  al  contrario  rad. 
doj  più  anzi  la  loro  violenza  , come  fe 
non  folle  Rata  acqua  , ma  olio  , hc- 
chè  i nimici.  veggendofi  in  tal  guìfa  de- 
flitur i di  acqua  in  mezzo  ad  una  sì  gran 
PJ0oo^a^ur0n"°^hligati  odi  ferirete  me- 
Cefimi,  affine  di  ettino-uere  col  Jor  fàngde 
■le  famme  divoratrici  , o di  aver  ricorfo 
tu' Remani , . ed  abbandonarti  alla  difcre- 
zionedi  M, /furetto  ^ jJ  quale  gli  riceve 

' +*  ■ ed 
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ed  àccolie  in  una  maniera  amichevole 
(£;.  Cosi  Diari  Caffi*  riferifce  quello 
memorabile  evento , tanto  celebrato  da 
Apollinare  , • Tertulliano  , Eufcbio  > 
Giulia  Capitolino  , Temi  pio  nella  iua 
orazione  , cttó  rappre  Tentò  avanti  a Zèo* 
do  (io  , da  Sttirolinno  , da  Gregei*0  di 
Nyjfa,  dal  poeta  Claudi  ano,  e dalla  Cro- 
naca  Alejfundriwz  > Egli  fu  Scolpito  fu 
U famoia colonia , una  còl- 
le altre.  geTU  di  M*  A:ìrelioì  duran  té  la 
guerra  Mareamafinica,t d anche  fopradi 
un’altra  fcoIonna}che  Temifiio  ci  dice  di 
a ver.’egl ^Veduta  (l).  Or  la  verità  di  que- 
llo mirauolòfo  evento  'e  data  univerfal- 
naente  confelTata  così  dagli  Scrittori 
Crijliam  , che  Pagani , i quali  non  per 
tanto  difcordano  fra  loro  in  determina- 
re, quali  nè  fieno  dati  gii  autori,.  Dion 
Cuffia  attribuisce  ciò  ad  un  celebre  ma- 
go di  Egitto  appellato  drnupbis  , il  qua- 
le accompagnava  1*  Imperatore  in  que- 
(la  guerra  (m)j  Suida  ad  un  mago  peic  ' 
nome  Giuliano , ch’era  di  origine  Cài*. 

a C J - deo 

ì 

*-  ' ‘ • ; X 

(k)  Dto,ihìd.p.tos,^o,6t 

( l ) Tbemrjt.oi  at>xp*  , 

(m)  Diojbid» 
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de 6,  e fenile  divertì  tìbri  di  magia  ( n ) $ 
Giulio  Capitilino  (c%  Ttrnijtio  (pX  e*l 
poeta  Ciaudiano  (q)  preterirono  , che 
quetìa  miracoJola  pioggia  fotìe  venuta 
mercè  Je  propie  preghière  dell’  Impera- 
dore  . Nella  fopraccennata^olonna  de- 
gli Antonini  viene  da’  Pagani  attribui- 
to quello  evento  aJior  fonante  Giove: 
ma  tutti  gJi  Scrittori  Crìjiiani  ci  aftìcu- 
ràno*  che  un  tanto  fegnalato  favore  fu 
conceduto  dal  Cielo,  a riguardo  delle 
preghiere  fattè  da'  faldati  Cri fi i ani  ,i 
quali  fervi  vano  nell’efercito  Romano  » 
Quello  alTerifce  Eujebio  full'^utorita 
di  Apollinare  Vefcovo  di  lettoli  \ lo 
che  eiìer  debbe  di  gran  pefo,  conciotìa- 
chè  accadde  a tempo  fuo  quella  miraco- 
lofa  liberazione  fa'*  1 Crijìiani  , perle 
di  cui  preghiere  fu  falVato  1*  efercito, 
appartertevantì  alla  legione  Melitina  , 
mentovata  da  Dica  Cajfio  fa),  oppure» 

.còme 

* . - ....  • - A . - V' 

f » ) Smd.p.419,  V , • * 

(oJulCap.in  M.Aurp.iz,  ■ x 

[p,  ThemijtJhid. 

(y)Claud.in  Conf.Honor.6,p.  18*. 
faj  EuJeb.Lv.c.^  ' . . 

fa,  Diotf.  806, 
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Cóme  fi  elpfime  Sifilino , alla  legione,  di  La  ie%[o 
cui  erafi  fatta  leva  in  Melitine,  oche  . 
quivi  flette  a quartiere}  imperocché  le  le*tina  * 
gioni,  come  da  tutti  ben  fi  sa,  foventé 
traevano  il  lor  nome  da*  luoghi,  ove  fia- 
tano a quartiere  . Melitinc  era  una  del- 
le città  principali  dell’  Armeni  a Mi  no* 
rr,e  giaceva  lungo  le  fponde  del YEnfra- 
r^»Que(ta  legione, lar  quale. al  dir  di  Sifili- 
no con  fi  (leva  intieramente  di  Crifiiani , 
ed  era  fiata  incitata  e motta  da  una  vifio- 
ne  , fecondo  il  racconto  di  Gregorio  di 
Kyffa(t\  ad  abbracciare  la  vera  religio- 
ne , era  fecondo  ogni  friabilità  la 
duodecima,  la  quale  era  fiata  metta  da 
Tito  a quartiere  nella  città  di  Mclitine  , 
nell’anno  7o.r(U)\e  nell’ anno  poi  430* 
nono  del  regno  di  • AlcJJandro  Severo,  fi 
trovava  nella  Cappadocia  (w).  La  pro- 
vincia di  Cappadocia  Verifìmilmente 
comprendeva  in  qael  tempo  Y Armenia 
Minore  } in  guifa  che  polliamo  fuppor* 
re  , che  la  detta  legione  fotte  fiata  tutta- 
via in  Melitine  , avvegnaché  la  trovia- 
' % C 4 » ano 
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'n?o  quivi  limata  in  un’opera  intitolata 
Notitìa  Imperi  i^o  fia  flato  deJJ’Imperio, 
pubblicata  molti  anni  dopo  Ja  morte  di 
Severo *102.  duodecima  legione  fu  dipinta 
col  fopranneme  di  Tonati  te  (x)  j ed  Apol- 
//«arfjficcome  vien  citato  da  Eufcbio^ci 
dice  (yjì  che  la  legione  Meli t ina  fu  ono- 
rata cori  fimigiiante  titolo  dall’  Impera* 
dorè,  còme  in  ricompènfa  dell’ ottenuto 
miracolo.  Lo  flellb  noi  leggiamo  preiio 
St  mino  ed  Onofrio,  i quali  fofìengono, 
che  fino  al  tempo  di  M.  Aurelio  non  fu 
giammai  fatta  menzione  alcuna  delia  le- 
gione Tonante  (s)  $ ma  da  uri’  antica  in* 
Scrizione  apparifee  , che  la  duodecima 
legione  era  dipinta  con  un  tal  fopranno- 
me  anclie  a tempo  di  Trajano  (a) . Dì 
quella  legione,  la  quale  tuttavìa  fufliftea 
ne’  tempi  di  Eufebio(b ),  erano  i qua- 
ranta martiri  di  Sebajìe, tanto  decantati 
dagli  Scrittori  Ecclefiallici  de’  primitivi  \ 

tem- 

* (*c)  Idem  ìbìd.  ' . Y 

(y ) b.ujeb.  Kv.c.S. 

( z ; Qnitplx  in  j'dji.p.  2 33, 

(a,  VideBén'on.ad  onn.ij6.& Evjeb.chron. 
j'n 

T)  Eujebdbidw 
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tenapi  i ’c) , Quelche  però  maggio;  mente 
conferma  la  verità  del  fuddetto  miraco- 
lo^ e Ja  lettera, che  lo  dello  Imperadore 
feri  ile  al  Senato  , nella  quale  davagli  un 
ragguaglio, cosi  dell’  o-ttenuto  miraco- 
lo , che  della  vittoria  guadagnata  in  tale, 
occafione  (d) . 'Tertulliano  ci  allicura  „ 
chel’  Imperadore  nella  fuà  lettera  attri- 
buì , (ebbene  in  una  maniera  dubbiala, la 
iua  liberazione  alle  preghiere  de’  Cri - 
Ju-ani  j in  fatti  così  ei  dice  in  quel- 
la , fecondo  che  viene  citato  da  Ter- 
tuluano  ,•  avendo  ottenuta  la  pioggia 
forfè  per  le  preghiere  de * Crijfia - 
Quanto  al  relìo  efpreffe  i fuoi  (enti- 
memi al  Senato  con  grande  cautela  e cir. 
colpezione  , come  pub  ben’ offervare  il 
leggitore,  febhene  nell’  animo  fuo  folle 
pienamente  convintole  k fua  falvezza 
era  dovuta  a5Cr//?/^»/j«yper  farconofce* 
re,che  tale  era  Ja  fua  creanza, poco  dopo 
pubblico  un’editto,  col  quale  facea  fa- 
pere, che  chiunque  per  l’avvenire  accu -obbliga- 
falle  un  Crifltanò^  a riguardo  della  fua*J£.a’Cr* 
religione,  do  velie  elfere  pun<fo  coll’ulti- 
m°  rigore,  cioè  a dire, come  1*  intende  fua 

* . EU  * razione, 

(c)  Greg.NyJTide  quadrag.martyr. 
yd)  DiqJJxxì.p£q6, 
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Eufebio , colla  morte  (e)  * Dappoi* 
che  Tertulliano,  citst  la  lettera  cieli’  Im- 
peradore  in  ifcriVendo  contro  i Pagani  , 
non  pofiìamo  imperciò  dubitare,  ch’ei  I1 
abbia  veduta  * ne  chiamare  in  quefiione 
ciocch’ei  dice  di  quella4  Eufebio  cita  al- 
cuni luoghi  di  ella  prefi  da  Tertulliano i 
c ne  parli  nella  fua  cronaca  , come  vdi 
una  cof^  Ia  quale  diceafi  , .che  fofi£  fia- 
ta j ma  i S'.Girolamb  in  traducendo  que- 
llo paffòdi  Eusebio  , pofitivamente  af- 
ferma,ch’ella  era  tuttavia  efiante  t O- 
tojto , e Sifilino  dicono  folametì te  , che 
credeafi 'ch’ella  Vi  fotte  ancóra  a tempi 
loro Ifj.ì  ónde  manifeftamente  fi  rico* 
glie , eh*  etti  non  f*  aveanò  Veduta . Ol- 
tre a pervenuta  a tempi  nofiri  una 
lettera  attribuita  iM  Aurelio  intorno 
alla  vittòria , ch’egli  ottènne  per  JC  pre- 
* gJfiere  de*  Grifoni  y ella  Va  comune^ 
mente  àfinetta  in  Greco  alle  apologie  di 
Gikftthtril  Martire,  pub  trovare  in  j 
Là  ti  rio  pretto  Onofrio  (£,:,e  ’1  Baroni  oh)i 

K ' " ' -•  tra- 

* • . ^ 

♦ - ,-,L  • ...  V >* 

(e)  Eùfcb.l.iìi.c.$.Tertu1t'Opol'C>5*  * 

- (J+OygJ-I.vì'uc  JyDio  ,/>.8o6.  ! 

\g)  Onupb*fn(ì  .p.2$4.  v 
[b/  Caroti, ed  ann,  176,  * 
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tradotta  , coro’eftì  ne  dicono,  dal  tetto 
Greco  , ilquaie  ini  e altro  non  era,  che 
una  verdone  dall’originale  Latino  • A* 
rnendue  i lodati  autori  Ja  ftimano  co- 
me un  pe?2o  autentico  ; ma  non  ottan- 
te il  ior  giudizio,  elja  viene  da*  migliori 
critici  ributtata  tóme  fpuria,  alla  opini* 
oiie  de’ quali  noi  prontamente  ci  lotto- 
fcrjviamoj  conciottachè  frequèntemen- 
te troviamo,  ch’ella  contraddice  a tutti 
gli  Storici,  i quali  hanno  defcritto  il 
regno  di  M.  Aurelio  (i)t  Dopo  sì  glorio* 
fa  viitoii&ìM.Aurelto  fu  proclamato  Im-* 
peradoreia  fettima  volta,  e 1*  Impera- 
drice  Vaoftina  fu  Onòrata  dal  Senato  col  * 
titolo  di  Water  taJtrorUm , o fìa  Madre  ’ 
dell'armatefc^Q uefìa  memoranda  vitto- 
ria fu  guadagnata  da  * Romani  nell*  anno 
1 74.dell’  Era  CriJUana  s ch’era  il  deci* 
moquarto  del  regno  di  M.  Aurelio ♦ Fu 
tagliato  a pezzi  un  gran  numero  di  ne- 
mici, ne  furono  fatti  moltjflirui  prigio- 
nieri ^ e’1  rimanente  fu  pofìo  ih  fuga  e' 
dif^erfo.  - • 

Nulla  però  di  manco  Marco  Aureli & 
non  volea  tuttavìa  farli  * fterfundere  da*  * 


(t)  Vide  V.Tcgi,p,  mìfr  Sciite, 
Eufeb.^,221»  (K)  Dio £.8q>6. 
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Tuoi  amici  a Jalciare  la  Germania  * é 
. ritornare  a Roma  j conciofiac’è  forte 

« é defìdérafle  di  ridurre  i paeli  de’  Marco* 

- tnanni  e de’  Sarmari  in  forma  di  pro- 

vincie  Romane , non  già  per  alcun  mo- 
tivo di  vanità  ed  ambizione  , dice  Di  un 
Gajìo  , ma  percoe  av®a  per  ifperienza 
conofciuto,  che  in  ni  un  conto  potcafi  fi- 
dare della  loro  fin  ceri  tà  ed  affezione 
verfo  i Romani . Non  vi  ha  dubbio  al- 
cuno , ch’egli  avrebbe  cjò  pollo  in  efe- 
cuzione,  fe  non  foffe  Rato  interrotto 
n(d  mezzo  delle  fife  conquide  dalla 
'3  ribellione  di  CajJìo^  la  quale  noi  or’ora 

rapporteremo  . Per  tanto  continuò  a 
r.jfcv  1 Rare  nella  Germania  gran  par  te  dell’an- 
nofeguente,  quando  Pijbne , e Giulia* 
no  furon  Conlòli  ; ed  avendo  polli  venti 
ro^a  fiditi  ne’paeiì  de’  Quadi  , e Mar- 
coma  uni  , cagionò  tanto  danno  e rovina 
a quelle  due  nazioni,  che  rifolvettero  di 
abbandonare  il  natio  Jor  terrenó,  ed  an* 
darff^  altrove  Soggiornare  . Ma  poi- 
ché Aurelio  fu  a tempo  avvifato  del 
lor  difegno, .impedì, che  foffe  meffo  in 
• efecuzionejtaJmente  che  avendo  fatto  da- 
rei! guado  alle  loro  campagne, e tronca- 

re 

* . • * ’ .fi  ,* 
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re  ogni  comunicazione  colie  vicine  na- 
zioni , furono  finalmente  corrette  dalla  ^ Marcc* 
fame  a mandare  ambaiciatori  all’  Jftpe 
radorq,  e chiedergli  la  pace.  I Quadi chn^go- 
mandarono  co*Joroambafciatori  tur  ti  i «a  la{<* 
difertori  Romani  ,e  1 3.  mila  prigionie- ce' 
ri  , che  aveano  prefi  durante  Ja  guerra* 
ed  in  quella  maniera  ottennero  la  pace, 
fotto  condizione,che  per  l’avvenire  non 
trafficaffero  più  ne’dorainj  Romani^ ne  li 
lUbiliflero  meno  di  6.  miglia  lungi  dal- 
Danubio. Maquefìa  pace  fu  di  poca  dura- 
ta 3 imperocché  i Quadi  in  Vtcé’  di  efe- 
guire  gli  articoli  del  loro  concordato,  lì 
udirono  cogli  lazigì , i quali  erano  tut- 
tavia in  arme,  e tirarono  parimente  al 
lor  partito  i Marcomatini  : nel  tempo 
medclìmo  diacciarono  Furzìo  loro  Re,  , 
perchè  difappro  va  va  Sfatta  loro  con-  - 
dotta,e  di  Toro  propia  autorità  defìinaro- 
no  in  fua  vece.un  certo  Anogcfc\  della 
qual  cola  Af.  Aureìty  li  rifenti  a tal  le-, 
gno.che  febbene  i Quadi  gli  proiietteiTe-,  „ 
rodi  mettere  in  libertà  jo.m.  prigionieri 
Romani  , purch’ei  conchiudefle  con  lo-  * 
io  una  pace,  e con fer mafie  ad  Arivgc- 
fe  il  titolo  di  Re  , pur  nondimeno  rj.ui- 
peradore  non  voile  preftare  orecchilo  aU 
, r.  la 
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ia  loro  propofi2ÌQne , ma  per  contraria 
-profcrifle  il  nuovo  principe  , e miie  un 
prezzo  fuJIa  fua  teftaj]  perchè  i c^uadi% 
cflendofi  loro  uniti  i M&rcomanqi  , gli 
1 Mzxco^az*g*  » 1 Bur*  > 1 Nurifii^  e moite  altre 
manni  nazióni , delie  quali  non  troviamo  farli 
É’Quadi  altra  menzione  neiriftoriajattaccarono  j 
Romani  ' furono  dopo  una  lunga  , 
^sfatta  fanguinofa , ed  oiiinata  contefa  p otti 
èrtilo-  jn  rotta,  ed  intieramente  disfatti  . A - 
mani»  jiogcft  medefimo  fu  fatto  prigioniero , 
e condotto  aifimperadore  , il  quale  nul* 
Ja  orante  le  fue  ultime  minacce  e rifen- 
timento,  generofamente  gli  condonò*!* 
vita,  econteutolììdi  confinare,  jl  catti, 
vo  nella* città  di  AieJJ'andria  Metropoli 
d tWEgitto  l). Dopo  quella  vittoria  mol- 
tiiiirpe  nazioni  della  Germania  manda' 
Tono  deputati  a ^ieder  la  pace,  offeren- 
dofi  di  fot  tornear  fi  a que’patti  e con- 
dizioni,  che  1 Iroperadorg  ftiroaile  con* 
ven^n^d’imporr^ro^ Ey  però  ferobra 
tón-^ijla^to,  che^htad/  aveifero  con- 
titr^ip  a (lare,  in  ardii  fino  al  regno, 
« deirimperadore  Commoda  SI  Marco * 

f ; man- 

(1)  Dìo£.8o8j&{n  excerftyal.p.jijj 
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marini  dopo  tante  perdite  fi  fottomifero, 
cd  ottennero  una  pace  eolia  condizione,  / Mam 
che  non  lì  potettero  fermare  e dabilire  manW 
meno  di  cinque  miglia  lungi  dal  Danu - ed  a}trf 
Ho  . Zanticb'S  Re  degli  lazigi  fi  por- 
tb  di  perfona  a vifitare  Marco  Auxelio , nQia  j>a 
accorri  pagnatd*da  tutti  gli  uomini  gran-  ce. 
di  della  nazione,  e febbene  fdtte  ricevu- 
to corteferuente  dall’lmperadore,  fu  pe* 
tb  obbligato  di  ritirarli  col  fuo  popolo 
piu  lungi  dal  Danubio,  di  quello  che 
avea  conceduto  a’  Marcomanni . Quelli 
Juzigi  erano  Un  popolo  affai  potente  c 
bejlicofcr,  e durante  jj  tempo  di  quella 
guerra  aveano  fatti  piu  di  cento  mila  pri- 
gionieri,  i quali  aveano  polli  in  libertà 
dopo  la  conchiufione  della  pace  ; avve- 
gnaché quello  fotte,  fecondoogni  proba- 
bilità, uno  degli  articoli  di  etta  : oltre 
a ciò  finirono  M.  Aurelio  ài  un  corpo 
di  ottyìta  mila  cavalieri,  di  cui  egli  im- 
mantinente maijdonne  cinque  roHa  nel- 
la Brettagna.  , ove  i Rerriani  erano  mi- 
nacciati di  una  nuova  guerra  . I #«r/,  i 
Narifci  , ed  altre  nazioni  Germane  ot- 
tennero una  pace  con  certe  condizio- 

. 'V. ni, 
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ni,  le  quali  per  altro  1 *Imperadore  non 
avrebbe  giammai  concedute  , fe  non 
^ foffe  flato  obbligata  in  agni  conto  a 

àe  di  A metter  ^n£  a <3ue^a  guerra,  per  condur- 
vi^ relefue  truppe  contro  Avidio  Cafsior 
Caffio  ia  di  cui  rivolta  parca  gi^  che  avefTe  a 
recare  terribili  calamità  (opra  lUmperio* 

• conciofiachèaveffe  di  già  eccitato  il  co  ' 
raggio  de’Barbari  * " 

~ . Avi  dio  Caffio,  dicui  noi  abbiamo  fre- 

di  Avi-  quen  te  mente  latta  menzione  nel  delcri- 
dioCaf-  vere  la  guerra  Pasticci,  e Y Egiziana  , 
traea  , liccome  ferivano  alcuni  autori, 
la  fu  2 origine  per  parte  di  madre  da  IT 
antica  famiglia  de’  Cajjii . Il  feo  padre, 
per  nome  Avidio  Severo*?  inalzò,  fe- 
condo P autore  *'  della  fua  vita  (m) , dal* 
gradodi  centurione  ad  occupare  i primi 
impieghi  nello  Statele  fu  percolato  delle 
1 Tue  fi raord inarie  parti  altamente  fjvori- 

< to  dall’lmperadore  M.  Aurelio,  ma  fe  nè 
mori  prima  che  acc&delfè  la  ribell  ione  di 
fuo  figliuolo^  e quello  e il  racconto,  che  . 
ne  dà  della  Tua  origine  Vulcano  Gallica ■ 
X ' ..  ' noi 
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no,  IVI  a un  al  tro  Idoneo  fieri  ve,  che  Cu  'Jìo 
medefimo  confefiava  com*  eg!i,fuor  del 
folo  nome , .altro  non  avea  di  comune 
col  famalo  Cajsio  , che  ucci  feCeJare  il 
Dittatore-,  ed  ag'giugne,  eh’  effo  era 
originario  di  Cyrrhum  nella  Siria , t 
figliuolo  di  un  certo  EH  odor  o ^ il  qual* 
ebbe  la  buona  forte  d’ inalzarli,  mercè  la 
fua  eloquenza,  al  governo  dell*  Egitto 
(»).  Uno  de’  lecretarj  di  Adriano  appel- 
lava!} anche.  Eliodoro,  ecoftui,vuole 
un  moderno  Scrittore  , che  fi  a flato  il 
padre  di  Caffi a 0 . Quelli  era  ammirabi- 
le infaper  mantenere  Ja  miliare  difei- 
plina  fra  le  truppe  j ma  Ja  fua  fe verità, 
fecondo  V uleazio % i apea  di  crudeltà^ 
imperocché  ove  mai  trova  vali  , che  un 
foldato  prendere  la  menoma,  cola  con  - ..  % 

. violenza  dal  popolo  delle  provincie,  fa* 
cevalo  incontanente  crocihggere  nelJ-UPr  verfo  ( / 
go,ove  il  fatto  era  flato  commefiò  : rif?  foldati* 
pettoad alcuni  ordinava,  che  foflero 
bruciati  vivi  , e rifpetto  ad  altri  fatti- 
gli prima  -incatenare  inCeme  , faGeali 
gittare  in  un  qualche  fiume  , o pure 
pel  mare  . In  -oltre  folea  punire  i 
Lìb.iVol,6,P,i.  z 0 di- 

(n,  Dio , l.lxxi .p.8 io.  Arijlid. or  111,26, 

(0)  V vlej.in  e&cerft.Dionisrf'  ioj> 
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difertori  con  far  loro  recidete  e le  m^iti, 
c le  gambe  , dicendo  che  Ja  veduta  <Jl 
un  reo, il  quale  viveva  in  roiferie, faceva 
Una  impresone  maggiore,  di  quelch$ 
avrebbe  fatta,  fe  fotte  flato  poflo  a mor- 
te in  un  fubito , Quindi  avvegnaché  ei 
fotte  flato  accompagnato  da  maravigiiofi 
iuccefli  contro  i Parti  * A f,  Aurelio  ^ 
nella  fua  prima  guerra  co*  Man  ornane 
ni  , mandolJo  contro  i Sarmati  Iprq 
confederati , e mentre  trovavafi  accanir 
pato  vicino  al  Danubio  , alcuni  foldat| 
auflliarj  del  fuo  elèrcito  , full’awifo  , 
che  n nemico  fla^vafene  fpenflf  rato  lun- 
go le  fponfle  del  detto  fiume  ■>  fi  p0^* 
fono  fpnza  fila  fiputa  ad  attaccarlo, 
uccifero  tremila , e fe  ne  ritornarono  al 
campo  carichi  di  bottino  • I loro  centu- 
rioni , che  gli  aveano  metti  inquefla  * 
jmprefa,e  gli  aveano  guidati  nell  azione, 
afpettavaflQ  da  CaJJÌQ  qualche  grande  rj- 
C0f0p‘énlà,per  avere  con  uh  drappello  di 
Uomini  utcifo  un  si  gran  numero  di  ni* 
tbici  j ma  Caffi o riguardando  q petto  fata- 
lo come  un  cattivo  efempio,  che  potreb- 
be cfiere'acfcumpagnato  da  peggiori  con- 
feguepze,  invece  di  ricotnpenfare  i cen 
turioÀordino,  che  fottero  tutti àrrcfla* 

xì} 

*è 
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ti,  e crociti  111  coinè  (chiavi.  Per  tanto  si 
fatta  fe  verità  cagionò  nell’armata  un’am-  Segnala 
mutinamento  $ ma  CaJJio  fenza  mofìrare  *°.  efem- 
il  menomo  timore,  compari  ignudo  . tZt0*eV* 

A'/*  . • ...  ' * * jjie'V€Y(t(l  i 

d.'Lirmato  m mezzo  all’accefa  moltitu- : <//Caffio 
dine , gridando  alramente  loro  , uccide - - 
teme  , al  vajìro  dovere  trascurato > 
ugqvtc  pure  ,fe  avete  ardi  re , Vuc* 
tLfionc  del  voflro  generale  . Quefto  fuo 
atto  d’  intrepidità  mitigò  iJ  loro  furore.; 
talché  niuqo  ofandodi  profferire  una 
lòia  parola  di  lagnanza  , tutti  fe  ne  ri-’ 
tqcnaronQ  alle  {or  tendere. jd’indi  in  por . 
ripofero  tutto  il  loro  fìudio  ad  itxjpaflra- 
re-  edoflerva*e  le  leggi  milita?! rapen- 
do che  Servivano  fouq  un  generale,’]! 
quale  nc  per  timore,  qjb  per  minacce  po- 
teva effere  indotte*  ad  ufare  connivenza, 
allorché  effi  comnoetteanQ  delle  mancar*, 
ze  ,oa  permettere,  che  non  foffero;  pq- 
nite.  Or  famigliati^  efempio.  di  feyerità, 
fecest  altaimpreffioneneglianimi  de\£q\ 
muti, che  difperaqdo  di  vincere  qu  popò, 
lo  così  offervante  della  militare  difcipli- 
na  , e delle  regole  della  guerra  , imme- 
diatamente fpedirono  ambafeiatori  alj* 
lnaperadore,per  dqmamdargli  una  pfee^i 

2 D z cen- 
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cento  anni(/>).Dopo  la  prima  gueirMar* 
CafTio  ècomanma * eifu  da  M.Aurelio  desinato 
de  Rina- governatore  della  Siria,  conciofiachè  1* 
«IiPpe^dQre  lQ  giudicale  il  più  atto  e va- 
re  dellakv ole  di  qualunque  a*tro  personaggio 
Siria,  nell*  Imperio  a rimettere  in  piedi  l’anti- 
ca disciplina  , g\\  intieramente  negletta 
dalle  truppe,  ch’erano  a quartiere  nella 
Suddetta  provincia  (Fj«  Ne  adir  vero  a* 
' ■"  ^ , in- 

. f 

. (p)  Vukat.G4U.ibtd.pAG1  ■ 


w 

(F)  Allorché  Vlmper udore Jl abili  A- 
vidio  Caflìo  per  governatore  della  Siria, 
fcrijfe la  figaente  lettera  alfua  luogo- 
tenente  in  quella  provincia  : lo  a 

„ dato  ai  Avidio  Calilo  il  comando  del- 
„ le  legioni  nella  Siria, ‘le  quali  Ce- 
fonia  Veftiliano  , fecondo  eh  egli 
mi  avvifa  , ba  trovate  immerfe  neh 
„ la  Infuria , ed  abbandonate  ad  ogni 
„ fona  di  piaceri.  Egli  è,vot  beo  lofa- 
~ potè,  uno  Jiretto-e  rigido  ojfervatore. 
„ dell’antica  difciplina  , fenza  la  qua. 
lei  faldati  oonpujfm-o  giammai  te- 
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Itìgannb  punto  1*  Imperadore  nel  fub 
giudizio  j imperocché  fra  pochi  meli  i 
più  difsoluti  furono  richiamati  da*  loro 

z D 3 pia- 


rt  nerfi  nel  loro  dovere  ivoi  vi  ricordate 
„ dell 9 antico  verfe  > 

Moribus  antiqui*  res  fìat  Roma- 
na virilis  • 

B 

^ Ed  a vero  dire  la  rigor  of a ojfervali* 
za  dell'antica  difciplina , ella  è il 
i>  fojiegno  principale  dell* Imperio.  Ba\ 
„ datey  che  fi  trovino  pronte  fjffifient^ 
„ provvifoni  perle  legioni  , le  quali  » # 
^ fe  io  non  rn  inganno  in  Avidio  Gaflìò|, 
, non  faranno  male  applicate  , A que- 
\ fìa  lettera  il  luogotenente  ritornala 
feguente  rifpofta  . Voi  non  potevate 
. preferire  al  comando  delle  legione 
4,  nella  Siria  un'uomo  più  idoneo  e ca* 
„ pace  per  una  carica  così  importante 
» di  Avidio  Caffio  5 conciofachèjoja* 

. mente  un’ojfiziale  minifiro  dety*/?* 
Severità  bafta  a ricUamark  dalla  loro 
, : ^ * nvCi 
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piaceri,  e dalia  maniera lafciva  di  vi- 
Vf*hì{  vere j fu  rinnovata  l5  antica  difciplina  , e 

dtfópli-  tutto^e^rfci^°  perfettamente  rifor- 
mo tó/* rnat0  • C“JJì( 3 nel  fuo  arrivo  ili  Antio- 
lare  fra  chia  ordinò  , che  tutti  i foidati  ed  o f- 
letrvf-  fiziali  prettamente  fi  portailèro  fotte  ic 
fe'  loro  bandiere , publicò  un  bando  , con 
cui  proibiva  loro  ,focto  pena  di  etf'ere 
caffati  * di  comparire  piu  in  Dafne  5 
ogni  fettimo  giorno  efaminava  i loro 
abiti, le  armi  i ed  equipaggi  , e bene 

fpef- 


■M 


f,  ^oluttuofa  maniera  di  vivere,  e far- 
li le  dispregiare  i piacéri  dtf’Greci  cf~ 
11  femmina  ti , acquali  fifone  di  già  in - 
if  fieramente  abbandonati*  Egli  Duo- 
„ terà  dalle  lor  tejìei  loro  fiori  , èditi* 
»5  Jtégnerà  lóro  il  propio  dovere  1 Quoti* 
„ 1 0 poi  alle  necéjfarie provvifioni  per 
„ * le  legioni  , quejìegià  fono  pronte  \ e 
3^  bàlia  certamentepoirà  mancare  fnen*, 
j,  tr'  elleno  faranno  comandate  da  utl 
*sì  eccellente  comandante  , come  Avi-, 
3,  dioCafTio(i4/) 


($4  VuJcat.Gall.in  vit.  Cafl*, 
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fpeffogli  obbligava  a fare  i loro  rnihp*  { 
ri  efercizj  tutti  in  un  corpo,  dicendo 
elTet  cofa  Vergognofa  , chei  lottatori  , 
e gladiatori  befferò  continuamente  efer- 
citati  * e non  già  i ibidati,  le  di  cui  fa- 
tiche vanno  a diminuirli  a proporzione* 
th’elfi  ci  fi  acCoftumano  (fi*  Quanto  poi 
alle  altre  qualità  di  Cajjìo  , .1’  auto- 
te  della fua  vita  celo rapprefenta,  come 
Un’uomo  dotato  di  grandi  ViTtuJe  quali 
hon  per  tanto  venivano  ofcurate  da  vizj 
nulla  meno  infetiotijin  guifa  che  egli  era 
da  alcuni  appellato  un  fecondo  Catilina . 
A noi  però  fembta,  cile’l  cennato  Scrit- 
tore lì  contraddica  nel  carattere,  ch’ei 
ti  defcrive  di  CajfJIoy poiché  in  lyl  luogo 
il  dipinge  non  folamente  come  fevero, 
ma  crudele  ed  inumano  verfo  i Tuoi  fal- 
dati $ ed  in  un’  altro  ci  dice,  ch’egli  era 
da  loro  grandemente  amato.Come  adun- 
que pub  l’elTere  Avidio  Cajjìo  appellato 
un  Secondo  Catilina  , à riguardo  delle 
fue  virtù  e Vizj  , delie  fuebuonee  cat- 
tive qualità, riconciliarfi  con  quel  ch’egli 
feri  ve  in  altro  luogo  ? cioè  a dire , che 
fe  eifoffe  giunto  ad  ottenere  i*  Impo- 
si D 4 rio, 

* 

• * 

(f)  Idem » jM7> 
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*"io  «»  farebbe  fiato  in faJJail temente  un 
principe  eccellente  ,un  principe  di  grani 
clemenza  e moderazione  (r).  Dion  Caf- 
fio{s)  parla  di  lui  non  foWnte  comedi 
un ottjmo  comandante  , ma  comedi  un 
perfonaggio  capace  del  Sovrano  poterete 
del  quale  per  ogni  riguardo  erane  ben 
degno. ti  tempre  abborri  un  governo  af- 
foluto  e monarchico;  e da  alcuni  crede- 
li , che  altra  cola  non  avette  avuta  in 
Catto  adora  quando  fi  ribellò,  fenonie 

remico  refbtuire  alla  republica  la  fua  primie- 
delgo-  ra autorità.  Nel  regno  ài  Antonino  Pia 
ZZ°y.  « fu  accuratodi  a*er  fatto  difegno  di 
chico . deporre  quefto  principe;  ma  conciofia- 
. c je  fuo.padre  , ch’era  un’uomo  affai  po. 

tente  nella  corte , a vette  preoccupato  1* 
ammo  dell’  Iroperadore  in  favor  di  lui  * 

I accula  fu  intralciata  : nulla-  però  di 
manco  ei  fud  indi  in  poi  riguardato  co. 
me  una  perfona  fofpetta,  e difaffezjonai 
ta.  Allorché  comandò  nella  guerra  Par . 
tfcaiotto  L.  Vero,  avvegnaché  quefto 
principe  diluj  fofpettatte,  e di  ;Vero  non 
fenza  ragione  , fcrittela  fegueiìte  lette- 
ti* intorno  a lui  a A/, Aurelio  fuo  collega 

(r)  ldcmp.41,  aef45  . 

(fi  Dio , /./xx/./.Sio, 
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nell’  Imperio  “ . A me  fembra,che  Avi- 
j,  dio  Cafsio  alpiri  ali*  Imperio , fic- Lettera 
**  come  molto  ben  fi  fa,ch*ei  fece  nel  re-^^ 

» gno  del  noliro  padre  Antonino  Pio  : 

»»fcIo  perciò  vi  avviso  di  fìar  vigilante r0  intpr* 
v,  fopradi  luijei  cenfura  e condanna  tut-no  a Caf 
»■>  te  le  nofìre  azioni,  divieti*  eccedente-  10  * 

„ mente  ricco  , e parla  di  afnendue  noi 
*>  con  fommo  difiprezzo  , chiamando 
v°i  un  fdo  fofo 'delirante,  e me  uno 
,,  fcioccoiufiuriofo  b Pertanto  confi  de* 

,,  rate  ciocche  fi  debbe  farei  io  non 
porto  alcun’odio  a eoftui , ma  vorrei  , 
cilene!  tempo  fìefTo  rifiettefte,  che 
v,  con  invefiire  di  potere  una  tale 
perfona  , e con  affidarle  il  comando 
S delle  truppe,  daflequaii  ella  è grande- 
„ mente  amata , voi  potete  effere  cagio- 
,,  ne  d’  affronto  e d’ingiuria  cosi  a voi 
,,  medeficno  , che  a’ vofìri  figliuoli  . 

„ Nulla  può  darci  idea  maggiore  della 
»,  virtù  Veramente  eroica  di  qwejìo  ec~ 
n celiente  principe , quanto  fa  fua  rif- 
m poftafattaa  quefla  lettera  <//L,V ero,  Rìfpo- 
>»  la  quale  fu  conceputa  ne * feguenti  fi  a dell * 
„ termini . Io  ho  letta  la  Vollra  lettera, 

„ nella  quale  Voi  mofìrate  maggior  ti-Jurdia 
„ more,  ed  inquietudine  di  que/che  fi 
v „ con- 

m» 


Digitized-by  Google 


4zs  l^stoRia  romana 

„ conviene  ad  un5  Imperadore , o può* 

„ accordarli  coll*  equità  del  noflro  re- 
>3  gno.Se  l’Imperio  t*  deflirtato  dalCielot 
„ ad  Avidio  Cafsio^gl i non  farà  Certa. 

„ mente  in  rtofiro  potete  di  difhugger- 
« lA  Voi  bertTapete  il  detto  del  Vofìro 
■ . „ avolo  Adriano  , che  nimo  uomo  di~  1 
i ->MrU&&e  ilfuo  fuCceJJore . Se  poi  Caf~ 

,,  sio  non  e deflinato  all*  Imperiò  , ei 
„ ciderà  lenza  la  ndftra  crudeltà  nelle 
3,  infidiefataiiJ  oltre  a che  rtoi  nortpòf- 
3)  fiamoin  giìidizii  trattare  Come  rei 
una  perfona  * la  quale  non  e da  Ver  li- 
,i  no  accufata,  ed  e,  come  Voi.  feri- 
„ vete,  amata  dall’  éferèrtò , e per  com 
„ feguertza  è un*  uomo  di  merito , ed 
un  buono  comandante.  Ne*  cafi  di 
3,  fellonia,  anche  quando  fi  e provato  il 
s,  delitto, può  il  Mondo  penfare , che  al 
n paziente  fìà  flato  fatto  torto  * la  qua!  ^ 
„ cofa  fece  si, che  il  voflro  a vbddriano  fi 
3i  lagnaffe  del  duro  fato  degl’Impera- 
dori, de’  quali  giudicali,  che  non  fieno 
33  flati  mai  in  pericolo,  fino  a tantoché 
,,  non  fonouccifi  « Io  hofceho  di  no- 
» minarvi  piuttoflo  Adriano^che  pomi - 
33  zia  no  , il  quale  fu  il  primo  autore  di 
33  quello  detto  3 imperocché  una  cofa , 

43  Per  * 
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per  quanto  ella  fi  a betì  detta  , non  ha 
ii  dovuto  fuo  pelb  ed  autori  tà,  allor- 
*,  cl  è viene  psoifetita  da  un  tiranno. 
„ Per  Ja  quaieola  lattiate  pure,  che  A* 
„ vi  di  o GW/vV  pròli  egua  le  lue  proprie 
„ mire  i egli  e ìm’tcceJlchre  uffiziaJe., 
ed  un’Uomo  di  gran  coraggio,  ed  è u- 
ti  le  alio  Stato  * Quanto  poi  a’  miei  fu- 
„ gliuoJi,per  ia  di  cui  fai  vezzi  voi  vo  re 
*,  relhe,  che  io  lo  facrificalfi,  fe  egli  rtie> 
,,  rita  di  éilere  piu  amato, che  quelli*  fé 
,v  la  vita  promette  ahlo Stato mag- 
iy  giori  vantaggi  de’  loro  -,  vi  va  pure  À- 
ì,  vidio  Caffo  , e perifcanoi  figliuoli  di 
MI  Aureli?  £t),u Quindi  il  buòno  Im- 
peradore  non  penso  mai  più  a quekhc 
Verò  gli  aveva  feri ttoj  imperocché  al- 
lora quando  Caffo  ritornò  dall’Oriente, 
ove  aveva  operato  grandi  geli  a,  il  pofe 
alla  teda  di  UnJeiercito  % eh*  egli  mane  ò 
contro  i Stimati , e polcia  defiinollo  go- 
vernatore della  Siria  , lìccome  abbiamo 
fiopra  riferito  » Fra  quello  mentre  4 
Marcomanni  , ed  altre  nazioni  Germa- 
ne, rinnovando  1 a guerta  con  gran  vigo- 
re i Caffoii  avvalfe  di  una  tale  opportu*. 
ni  congiuntura  per  impadronirli  dell’ 
Imperio,  Alcuni  autori  ferivono,  che 
(f)  Idem  p 41,  V 


Avidìo 
Ca/fio 
Mjfume 
il  tìtolo 
d'I vipe- 
ra dorè* 
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l'Impera?driCcFtìo/?/«flr,concioriachè  ben 
fapea,  che  Commodo  Tuo  figliuolo  punto 
non  era  fornito  di  quelle  qualità  e doti, 
che  richieggonfi  per  T eferclzio  del  fo* 
vrano  potere,  e temendo  infiem’infieme, 
che  altTi  non  fe  ne  avefife  a render  pa* 
drone  , da  cui  pofcia  farebbe  macchina- 
ta la  deftruzione  così  di  lei,  che  de?  prò* 
pj  fuoi  figliuolinijfollecitò  Abidio  Caf* 
jìo  adichjaraxfijmperadore,tofìoche  fen* 

tiiie  le  novelle  della  morte  dì  M*  Aure* 

• 

//©,  egli  promife  in  tal  cafó  di  prender* 
felo  in  marito  * Aggiungono  di  vantag* 
gio , eh9  effendofi  fparfa  una  voce  % 
che  1*  lmperadore  era  già  morto,  Cafjìo 
immediatamente  fi  fece  proclamare  Irn* 
peradore  in  fua  vece  5 e che  quantunque 
pofcia  fi  trovalfe,  che  fofìe  falfolo  fpat* 
fo  rumore, ei  fi  trovò  temente  inoltrato 
nelle  cofe, che  non  potè  piu  farfene  indie- 
tro.Altri  poi  foftengono-v  che  IFaoJìina 
. non  fofle  in  modo  alcuno  cónfapevole 


V \Q)  VuJcazio  Gallicano, pi*  efcnta?e  l\ 

Jiri' 

~ j 
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te  notizia  della  morte  dell*  Imperadore 
furono  fparfc  da  Caffo  medefimo  , con 
intendimento  d*  indurre  i governatori 

del- 


Jmperudrice  da  sì  fatta  taccia , produce 
due  lettere  feriate  da  lei  a M.  Aurelio 
in  oc  cafone  di  quejìa  rivolta  5 infuna 
delle  quali  ella  f ef prime  così  . * La 
M mia  madre  Faoftina,  nel  tempo  della 
„ ribellione  di  Celfo, configli^ ad  An- 
tonino  Pio  vojlro  padre  di  mojìrare  la 
-n  Jua gentilezza  in  primo  luogo  ver- 
,,  fo  della  propria  fua  famiglia  , e pò* 
}J  feia  verfo  degli  altri . Ed  a vero  di - 
,,  reì  a ciafeheduno  buon  principe  cor - 
OT  re  obbligazione  di  aver  cura  della 
« propria  fua  moglie  e defuoifighuo - 
n li . Il  vojlro  figliuolo  Commodo  è w 
t>  tuttavìa  ancora  troppo  giovane  , e3l 
„ vojlro  genero  Pompeiano  egli  è per 
f>  contrario  in  una  età  molto  avanza - 

M fa.,  fdè  oltracciò  forafliero.il per- 
ii 'cbè  non  vogliate  rifparmiare  la  vita 
\i  ad  uomini f quali  f e aveJTero  vinto  1 
non  avrebbono  rifp armata  la  vita 

nà 
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delie  provincieOrientaliad  unlrfi  a luì  r 

£Ì*r}afraVV€gnaCh'e  ^uant0  ^ Aurelio  folle 
^//«?^randemente  amato  , altrettanto  foife  * 
nazioni  per  contrario  il  fuo  figliuolo  odiato  (u  . 

Che  C,1C  di  ci'° fia>eSli  'e  ’ che 
nifeono  * yeamrtoftp  -padrone  di  tutti  V 

a Cailìo  Paefi  di  la  dai  monte  Tauro  £&$\[*Egittq  " 
medefrmojpoichè  Flavio  Calvi  fio  gover-  fi . 
natore  di  quella  provincia  fi  dichiarò  in 

~ ; ' fuq  '• 

(u  Vulfrt&attàn  CaJJ'.p, 42,43,  ■■  * 


M$  * \ 4 «•  » 1 R,^ 

9,  nò  a voi  a ne  alla  voflra  moglie  , nò 
à'vofln figlinoli  . Voi  fent irete  da 
Cecilio .che  io  vi  manderò^uall  cofefie- 
» no  fiat  e f parfedi  voi  dalla  moglie  di 
5»  QaRìo  9 dal fuofiglt  nolo  s e rfflr/  fuo 
»»  generose.  “ , Nell*  altra  lettera  e (fa 
flif a premura  di  perfeguitare  Calilo, 
ed  templi  si  coll  - ultima  fave  ri tà. , 

fe  per  leìeper  gli  fuoi figliuoli  conferva 
amore?  tenerezza  \ a7ficurandolqrch?  \ 
ove  non  curajfe  di’  opprimere  SjptUb 
certamente  non  mancherebbe  , c£*  ti»' 

fyrthbe  da  Iota  oppretTu/j.  j) , ... 

*.*•  „ - - . 

(15)  Idem  ibidem 
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.fuofavorejw  truppe  xitlhBìtiniatw  fo* 
migliantemente  inchinate  a fayfi  del  Aio 
partito,  ma  vennero  impedite  da  Civàie 
dibino  loro  comandante,  di  cui  ci  fi  pre* 
fenterà  occafione  di  favellarne  appreffo. 

Finalmente  diverfi  principi  foraftieri 
fpofarono  la  caufa  di  lui,  ma  ninna  na- 
zione con  tanto  zelo  e fervore  quanto  i 
Giudei  {WJ  * . 

Marzio  Varo  governatore  della  Cap- 
padocia  fu  il  primOjche  diede  avvilo  all* 

Impera  dorè  di  si  fatta  ribellione  • Mar- 
co Aurelio  tenne  per  qualche  tempo  na- 
fcofte  tali  notizie  j ma  quando  poi  vide, 
chela  cofaerafi  già  divulgata  dalla  pu« 
blica  fama , ne  fece  intefi  i foldati  con 
un  difc.orfo  affai  giudiziofp  e modello  , 
nel  quale  fi  Jagnb  folamente  della  ingra- 
titudine tifatagli  da  Caffo  in  contrac- 
cambio di  quella  gentilezza  evenivo* 
glienza , «he  gli  avea  (èmpre  portata , t 
gli  avrebbe  anche  portata  in  appretto , 

•nulla  ottante  la  fua  rivolta  , come  fpe- 
xava di  fargli  conofcere, fubito  ch’egli 
foffe  ritornato  al  Aio  dovere . Caffo  d* 

al- 

* 

fy#)  idem  'bid.  VÌi  in  eccerpì.  taLp  *?}}-  • 

(3 Jr!n  vii  p. 81. 

j 
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aì tra  banda  non  avea  profferito  contro 
di  M.  Aurelio  alcuno  ingiurioso  ripa- 
provero,  ma  foiameivte  a vealo  tacciata 
di  trafcurare  i pib  importanti  affari  deir 
lo  Stato,  per  attendere  allo  fìudio  dell! 
filofofia , e di  permettere  per  un’eccefTcì 
di  bontà  molti  tiifordini , i quali  a lui 
correva  obbligo  indifpenfabile  di  cor- 
reggere come  Iniperadore  (») . Frattaiv 
to  M*  Aurelio  avendo  terminata  la  guer- 
ra co ’Marcomannì , scoile  altre  nazioni 
fermane  , conciofiachà  fi  avvicinava  il 
tempo  , in  cui  i]  iuo  figliuolo  Cemmodo 
doveva  ailumere  la  toga  virile,mahdollo, 
a chiamare  da  Remake  gliela  diede  colle 
foli  te  cerimonie  affette  di  Luglio,  Ordi- 
nando, che  in  s't  fatta  oecafione  fi  diffrir 
fcuiffero.fra  il  popolo^ matto  delle  foni-» 
ape  confi  derabili  {y) . Il  Senato  Romana 
non  s'i  tpfio  fu  informato  della  ribcllio» 
ne  di  (JuJJio,  che  immantinente  il  diehia* 
tb  publico  nemico  , e confifeò  i fuoi  be- 
ni, i (juali  fu  ordinato  dall’  Iraperadore, 

• * che 

jr  ..  ..  it  ;> 

(k)  ju hCaf.ibìd.p.ì 2, D/o, l. fax}*  fag.  809, 
812, 

(y)  Lampi d.in  Comtwd.p'ih&JvlXapjn 
4vrp.$2 , 
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fche  non  fi  copvertifièro  in  ufo  propio  i 
come  a vean  fatto  i fuor  anteceder!  , ma 
che  fi  afiegnaffero  al  pubjico  teforo  . 
Finalmente M.  Aurelio  hfàò  la  Germa- 
nio, e fi  partì  alla  volta  del V Illirico,  con 
drfegno  di  quindi  profeguire  la  fua  mar- 
cia nell’Oriente,  ed  incontrare  CafTiOid i- 

' >4  • 

chiarando, ch’egli  era  prpntoa  rinunzia- 
re l’Imperio,  fe  gli  Dei  giudicaftero  ef*  Marco 
pediente  per  lo  publico  bene,  eli  e Cajjìo 
fegnafie  , e non  già  M.  Aurelio  ; impe-  contro 
rocche  foggi  unfe , ei  non  è miga  alcun  di  Ca fi- 
privato  intefefle  o ambizione,  chetni^0* 
fpinge a {offrire  tante  fatici#  , e ad  ef- 
pormi^tanti  pericoli,  ma lolamente il 
pubfico  bene  e falvezza . Or  non  eratl 
molto  avanzato  nella  fua  marcia,  quan- 
dogli  giunfero  novelle,  che  CaJJJo  era 
{iato  uccifo  da  un  centurione  appellato  • 
Antonio  ,e  da*  un’altro uffiziale  di  un 
grado  ancora  inferiore  , il  quale  aveva 
il  còmando  dì  foli  di  ece  uomini  (te)  • ! 

JAion  C aj]io  non  ci  dà  altro  della  fua 

cazio  Gallicano  prométte  di  farci  affa- 
pere  in- che  manieri  Cafsio  fu  uccifo, ed 
hib^*VoL6.P. i.  * j E ove  • 


r- 
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ove  fu  vinto  , ma  poi  nq,nci  mantiene 
Ja  fua  parola.  Tutta  volta  da  quelch’  ei 
feri  ve,  appari  fce  chiaramente, che  fe-, 
guì  una  battaglia  o fia  incontro  fra 
Jui  e le  truppe  dell*  Imperadore,  ie  quali 
probabilmente  erano^omandate  da  Mar- 
zi o Vero  > imperocché!'  Imperadore  fo* 
pratt^ttofidava^ndla  bravura  di  cotture 
perciò  avealo  mandato  innanzi  a lui 
nella  Si  ria , dandogli  iiigo  verno  di  que- 
lla provincja5in  vece  del  governo  della 
Cappadccia  . Dicefi  , eh’ elfendo  venu- 
to nelle  mani  di  Varo  un  gc%n  numerò 
di  «lettere  fcjitte  a Calilo  da’fuof  amici  e 
corrifpondenti,  il  generofocomandante 
mifele  tutte  alle  fiamme,  dicendo,  eh*  ei 
‘punto  non  dubitava,  che  ciò  non  avelie 
ad  incontrare  il  gradimento  di  M.  Aure- 
lio;e  chefemainon  lo  incontraffe,direb- 
befi  almeno, eh*  dSnonperfanto  avea  fcel- 
to  di  falv^re  la  vita  a molti  alle  fpefe  di^ 
un  fiutai;.  Altri  fcrivono òhe  quelle  let- 
tere, furono  portate  a M,  Aurelio, il  quale 
Afe  ordinò,  che  Suggellate  com’erano  , tofìo 
folfero  bruciate  alla  luaprefehza  ^.In- 
ficine 

- *.  i - v v*  . 

(a)  DìoJ. 8l$. 

(b)  Valiti  eccerpì.  Dio , 

■ . * 
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fìeme  con  Cajjìotix  ammazzato  il  fuoca* 

pi  tano  delle  guardie,  e poco  dopo  anche 
Meziano  fuo  figliuolo  , cui  egli  avea  ina- 
bilito governatore^  deli*  Egitto,  per  alfi- 
ci&arfi  di  quefh  importante  provincia  . 

Fuori  di  cofìoronon  perì  altra  perfona 
di  riguardo, almeno deli’ordineSenatorio, 
a cagione  della  rivolta  di  Cajfio'ycht  anzi 
Je  lud dette  perfone  furono  pólle  a mor-  * 
tefenza  faputa  dell’  lmperadore,  e con- 
tro la  fua  volontà  , coqciofiachè  forte 
gli  difpiacea,  che  durante  il  fuo  regnò  fi 
fpargeife  il  fangue  di  alcun  Senatore  5 j r^a  teff* 
quindi  è , che  quando  gli  fu  recata  la,  te-  </;Caflìd 
fta  di  CafJìo^.Qi  moftronne  fentire  un  è porta- 
gran  dolore,  rivolgendo  altrove  ifuoi'/^’ 
occhi,  e ordinando  , che  folfe  onorevol-*^//?/’  ‘ 
mente  fotterra*  , Jagnandofi  di  efTergil  quale  • 
fiata  imbolata  una  tale  opportunità  dìfettt?  . 
far  modra  della  fua  clemenza.  Per  tanto 
il  regno  di  Cajjìo^o  anzi  il  fuo  fogno,  cd'-  Y/fua 
me  Dion  Qajjio  lo  appella,  non  durò  più* morte, 

• che  foli  tre  meli  e fei  giorni  (c)  . M,4u- 
relio  poi  npn  volle  p'e  giudicare,  nh  im- 
prigionare , ne  condannare  al^un  Sena- 
tore intrigato  nella,  colorazione,  ma  ri- 
z E 2 ' raife 


(c) piOyf&ii'Vulr at.Gall.in  Colf pag.^l» 
' riori s ep,Con f.p,  no.  k 
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ipife  tutto  al  Senéto  , desinando  a*  rèi 
un  giorno,  in  cui  dovelfero  comparir^ 
innanzi  a’Joro  giudici . Fra  quello  men- 
tre egli  fcrilTe  una  Jetfera  al  Senato.neU 
la  quale  dopo  avergli*dara  notìzia , éhe 
avea  ilaliilito  Pompeiano  fuo  gene- 
ro per  ConfoJa  dell*  anno  Tegnente,  fi  fa 
ad  e follare  i padri  a voler  procedere 
-piuttoflo  con  clemenza  , che  con  rigore 
.contro  coloro  , eh’  eglino  doveano  gin  • 
Lettera  dicare , fecondo  la  maniera  che  liegue  , 
dJ  M. . „ Per  cib  che  Spetta  alla  ribellione  di 

’»  Ca^°  ’ ? VJ  preg°  e frangi  uro, Pad  ri 

to  Ro.  >>  Cofcri  ttl, ad  avere  un  tenero  riguardo 
mano  „ e al  vofìro  carattere,  ed  al  mio  : fate 
- - „ che  niuno  Senatore  fa  pollo  a morte  : 

„ fate  eh?  non  f fparga  il  fangue  di  al- 
„ cuna  perfona  ragguardevole:  fate cho 
,,  coloro  i quali  fono  0 atj  sbandi  ti,ritor- 
; „ nino  alla  lor  patr ia,e  godano  de’  lord 
* „ beni.  Ch  potefìi  io  richiamare  dail*f 
* ' S,  morte  coloro,]'  quali  fon  periti  nefpri- 
„ pio  calore  della  guerra;  la  vendetta', 
p non  è mai  cofa  commendevole  in  f Un* 

„ Imperaddre^lla  ifcal  fi  conviene  a lui 
„ nella  fua  propia  caufa,  come ch^ non 
„ mai  ella  fiacosj  giufla.  Per  la  qual 
»,  cola  voi  perdonerete  la  vita  a’figjiuo- 

. - , ,,  li  : ì * 
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ir  li  cl*  Avi  dio  CoJJìo  , ai  Tuo  genero  ed 
,,  alia  fua  moglie  j ma  che  dico  io  per- 
,,  dono\  quando  eglino  non  han  com. 
» , roei?b  alcun  delitto?  Adunque  vivano 
?>'  in  lic  urezza,  e godano  de*  loro  pater- 
»,  averi  una  con  tutto  il  vafellame 

del  lor  padre,  e de’iuoi  ricchi  addob* 
p * bamenti  : abbiano  pure  piena  libertà 
»,  di  vivereove  lor  piace,  affinché  fieno 
„ ovunque  vadano  tanti  efempj,evjvi 
V,  monumenti  si  della  voftra  clemenza 
,,,  che  della  ttìia»In  oltre  io  prego  e dei!» 
,,  derb,  che  tutti  i Senatori , e cavalieri 
»,  man/, generalmente  parlando, iqua- 

3,  li  fono  Iteti  compiici  in  quella  ri  Del- 
Sì  Jiotie, fieno  per  la vofira  autorità  efen* 
s>  tati  dalia  roorte^roferizione,  infa- 
mi mia,  in  ibmrr^,da  ogni  forta  dipani* 
„ mento  . ì Fate,  che  fa  detto  a vgftro 
d onore  e mio  ,t*che  in  quella  ribellione 
»,  fieno  periti  *fol  amen  te  còioro  , che 
»»  hanno  tvuta  la  rea  forte  di  eflere  uc- 
ci  fi  nel  furore  della  guerra  „ (d)  • II 
Senato  non  Solamente  condifcefe  alla  A 
wa*  riehiefìa  , ma  ringraziollo  ancora 
per  io  riguardo  , ch’egli  avea  moli  rato 
":  ‘iE  j:  ah- 

(d)  Vulcat.G aliìtbì dp .in 
Aur.p.i^, 
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anche  verfo  i più  immeritevoli  membri 
del  lor  corpo  . Quanto  a’  figliuoli  di 
Cafsio  , V imperatore  fé  gli  prefe  lotto 
Ja  lùa  protezione,  proibendo  ad  ognu- 
no di  rimproverargli  delie  difgrazie  1 of- 
ferte dalia  loro  famiglia  , e fevera- 
mente  punendo  coloro , che  cib  facefle* 
ro . Vuicazio  Gallicano  ci  dice, che  lTm- 
peradore-in3Ì/.b  fin  anche  a gran  podi  ed 
impieghi  j figliuoli  di  Qafsio , e di  Drun- 
C enti  lez  ciano'  o Drue micino  , il  quale  fi  avea 
za  dell'  prefa  in  moglie  una  delle  fue  figliuole 

Ìlo re  ver  aPPfc^ata  dlejj'andra  j la  qual  cofa  fu 
(nifi-  tanto  più  commendevole  , quanto  che 
' gli  noli  1*  imperadore  fapea  beniflimo  , chela 
di Caflio  moglie  di  Cafsio , i figliuoli , e ’1  genero 
aveano  con  molte  maligne  imputazioni 
proccuratodi  difcreditarlo  preffo  il  po- 
jolo  e la  foidatelca.  Circa  poi  le  mol- 
te pcrlone  intrigate  in  quella  rivolta,  fo- 
lamente  pochi  centurioni  furono  giufti* 
ziati^ed  alcuni  uffiziali  di  maggior  diftin- 
zione  furono  sbanditi,  fra  i quali  fu 
Flavio  Calvifio.  governatore  dell*  E£it- 
tp  , il  quale  febbene  fòlle  confinato  in 
un’iiola  , pur  nondimeno  I»  jmperadore 
non  volle,  che  fe  gli  con  fifeaflero  i fuoi 
beni.In  du£  fu  sbandito  neU’ifoladi»SVy- 

. ros 
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*ox  nell* Arcipelago  ua’impofìore,il  qui* 
le  pretendeadieiìere  infpirato  dagli  Dei, 
e diceafi^che  avelie  predetta  la  ribellione 
diCt//f*0.<Ttitti  i compljci#d iCalvifio  fu- 
rono p erdonati,fìccome  parimente  fu  fat- 
to delle  città, eh’ eranfi  dichiarate  afavor 
di  Cajsio  . L7  Imperadrice  Faojìina  in 
una  kttera,ch’ella  fcriife  a fuo  marito  in 
occafionedi  quella  rivolta  (#>,  gli  fece 
premura  *di  perfeguitare  ì complici  di 

• Cafsio  coll*  ultima  feverità  j ma  1*  lm*  • 
peradore  fecondando  folamente  i’iropul* 

' fo  del  fuo  buon  naturale,  le  tornò  la  fe- 
ndente rjipofta  : “ Io  ho  ietta  la  vofìra  j?^ra 
„ lettela,  o mia  cara  Faojìina , nella  /^xirelio 
»>  quale  t#  aVvifate  di  trattare  i com  fcrittaa 
>»  pilci  di  Cafsio  coli*  ultima  Jp  verità  > Faofti- 
s)  la  quale, come  voi  crédete,  effi  J)«n 
,,  meritano  . Ciò  à dir  vero  io  riguar*  none  . 
,f  do  come  un  Aapifèfto  contraffegno 
di  quell*  amore,  che  voi  portate  al  vo- 
„ itro  marito  , èd  a*  volìri  figliuoli  j 
,,  'ma  datemi  licenza,  o mia  cara  Fao - 
,,  ftinafiì  rifparmiare  i figliuoli  di  Caf- 
„ sio , il  fuo  genero  , e la- fui  Scoglie , e 
» fcrivere  al  Senato  in  lor  favore. 

; ‘ a È 4 Nul-*  * 

* U)  Vi  de  noi. G, 
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3J  NulJa’pìb  quanto  la  clemenza  pubrac- 

„ comandare  un3  Imperadore£twi/f»&  alla 

,r  filma  del  Mondoda  clemenza  fece  anno. 

„ vera  rCefarc  ira  il  ruolo  degli  Dei  :que- 

,,  ita  con  (agro  -4Qg«/?o:quefia  finalmente 

,,  pr oc curo  al  veltro  padre  il  titolo  di 

,,  P/fl. Quanto  a me, io  ho  intefodifpiace- 

„ re  anche  per  la  morte  di  Cajjìo , ed  a ve- 

,,  rei  defiderato  , che  folle  fiato  in  mia 

„ bal'ia  di  poterlo  ialvare  . Contenta- 

„ teyi  adunque,  e non  vi  abbandonate 

» in  preda  ai  timore  o alla  vendetta  . 

„ Marco  Antonino  è protetto  dagli  Dei 

l/i 11  • Quindi  conciohachè  alcuni  de* 

luoi  amici  biafimafTero  la  1 ua  clemenza. 

» • 

t fi  prendefiero  la  libertà  di  girgli,  che 
r ■CaJj'ìo  non  ffifiarebbe  mofirato  cos  i gene- 
ralo, fe  ft  fortuna  gli  foife  fiata  propi- 
zia,Hmperadore  immediatamente  repli. 
cb^noi  non  liamo  vivut^ne  abbiamo  ler* 
vìtoagliDei  cosi  malamente, che  dobbia- 
mo penlàre, eh* eglino  voleano  favorire  a 
Cuffie*  po4  foggiunle,  che  le  djfavveh- 
ture  fofferte  da  alcuni  de’fuoi  prbdect fi- 
fori  traeano  la  lor’origine  in  tutto  e per 
tutto  dalla  propia  loro  mala  condottai 

dalie 

% i-  • - t-  « *• 

(j,Vuìc et .Gallt p.iz.  . % - ~ 
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I gialle  crudeltà,  che  avevano  ufate,  e che 
„niu«iQ  buon  principe  era  flato  giammai 
Vinto  ouccifo  da  un’ufurpatore.Afer0«ef* 
Caligo la^tDomiziano^ti  difTe,ben  fi  me- 
- ritarono  quella  fatale  condanna, cui  fog— 
{giacquero  , nè  Olone , ^è  Vi  telilo  furo- 
no in  conto  alcuno  capaci  -dell’  Imperio» 
la  caduta  di  Galba  fu  cagionata  dalla  fua 
avarizia,  djfetto  per  altro  indegno  di 
perdono  in  un  principe  fe).Or’  m sì  fat- 
ta maniela  la-  t ribellioni  di  Caffo  fervi 
fp  la  mente  per  dare  nuovo  fuflro  all*  im- 
:pareRgiaUd«  clemenza,  bontà,e^enerofità 
di  M'/iurelfOiil  quale  affatto  non  potè 
indurfi  di  .tagliere  di  vita  coloro  , che 
aveano  cofpiSto  contro  lai  ; fua  propia 
per  fona,  e.  contro  quella  dei  propio  fuo 
figliuolo,  r,V£  . .1  r.., 

* „•  Quindi  eflendo  in  un'attimo  fvanitala 
Ribellione  perla  morte  di  Ceffo , M.  Au- 
relio fcrifle  una  lettera  al  Senato  , in 
cui  gli  diede  notizia , ditegli,  aveà  nomi- 
nato Confolo  per  fanno  feguente  il  fuo 
genero  Pompeiano  $ foggiugnendo  , che 
J’ avrebbe  infallantemente  Onorato  lun- 
go '* tempo  ferima  di  una  tale  dignità,  fe 


non 


/ , 

fe;  Meifritu: 
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non  folle  Rato  obbligato  per  giufiizia  di 
conferirla  prima  a diverie  perfone  di 
rtraordinario  merito  , e ben  meritevoli 
della  Republica  , IlSenatOjin  rifonden- 
do alia  obbligante  lettera  dell’  jmpera- 
d ore,  pregollo  di  ritornare  a Rima^  ed 
invertire  il  fuo  figliuolo  Cemmodo  dell! 
poteflà  Tribunizia  (h)'  « L’Imperadore 
foddisfeceil  Senato  quanto  allafua  ul- 
Commotima  rfch.erta.rtccome  apparifce  da  varie 

ve/tit* *antiche  inlcri2J*,,i  Wi  ma  quanto  alla 
delpoteV rirna’  e2h  °,non  ritPrn^a  Roma  , o fe 
re  Tri-  vi  tornala  fua  dimora  in  quefta  città  fu 
kunizio  molto  breve  j poiché  ci  fi  dice  , che  im- 
mediatamente dopo  la  morte  di  Caffi*. 
portortì  nell’ Oriente , e che  avea  di  già 
cominciata  la.  fua  marcia  verfo  querta 
parte  ^ anche  prima  di  aver  ricevute 
sì  fatte  novelle  (k  j laonde  non  è veri fi- 
mile,che  avelie  interrotto  il  iuo  viaggio 
per  ritornare  a&o/war.Egli  avea -mandato 
Pertinace  innanzi  a lui  nella  Siria  per* 

che 


(b)  MeminCafftf.  4$.  \ 

rts  de  vous  decennali b.ivi£er a tor»C'  2&  ep 
confukp,  120, 

'*  • 
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che  fa  c'efTe  argine  contro  i ribelli  } ma 
poi  in  udir  le  notizie  della  morte  di  - 
CaJ'sio , ne  io  richiamò  ,*e  feceJo  go- 
vernatore deli*  Illirico  t nella  quale 
provincia  non  fi  avea  guadagnata  mi- 
nor fama  e riputazione  per  la  fua  pru- 
denza e moderatezza  , che  per  le  fue 
molte  vittorie  riportate  da*  Germani t 
durante  la  guerra  Marcomatinica  j di 
maniera  ch’egli  era  generalmente  itimi* 
to^e  riverito  non  foio  da  'Romani-,  e da* 
foraftieri  , ma  eziandìo  dagli  itel Tì  ne- 
mici  deJ  nome  jRomtfwo  /)•  L’Impera-  Vlmpe- 
dorè  fi  avea  menato  feco  nelluo  viag-radorejì* 
gio  nell*  Oriente  Commodo  fuo  figliuo-^^* 
•lo  e Faojiina  fua  moglie  » la  quale  yior1e(tf 
mori  aJl’improvvifo  in  un  villaggio  ap- Faofti- 
pellato  ìrLlala  alle  faWe  del  monte  Tau- na  , 
ro  . Ella  era  una  donna  di  una  vita  li •y^eret 
bertina  e fcapeftratag  ed  affatto  indegna 
dì  aVer’a.vuto  un  tanto  padre  t come,  fu 
Antonino >e  un  tanto  maritOjCom’era  M . 

Aurelio , il  quale  al  credere  di  alcuni 
non  èra  ftigoatò  padre  di  Ccmmodo  (m)  è . 

. Dìon  Catto  fcrive  , che  & meflo  in  que- 

v .r ...  . .•  . ►ni  * ilio-  ; 

1 *i  ' 3 . ’ 

(2)  Ijgm  in  Per tin,  • 

(roj  Ident  in  M,Aur.p,io9  . 4 * 
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Rione,  se  ella  morì  di  goccia  , oppure  fi 
folle  uccifa  'volontariamente  colle  prò* 
pie  mani,  per  ifcan fare  la  vergogna  di  1 
eifere  nominata  fra  i compiici  di  Avidio 
Cafsiot  ii*juale,  ièconao  il  lodato  Scrit- 
tore/udalei  principalmente  mollo,  ed 
incitato  a prendere  ie  armi  , ed  a ribel- 
larli in).  Idi  lei  principali  drudi  turono 
Ter  tulio  , Ut  ilio , Orfico , e Moderato, 
cui  non  per  tanto  Antonino , o perchè 
non  predalfe  credenza  a ciocche  diceafi 
deJPImperadrice , opere hè  diffimulafle 
la  di  lei  a' regolata  condotta  , promofle 
a di  veri!  impieghi  . Le  lue  nefande  * 
procedere  ed  intrinfifcbezze  colle  iòprac- 
cerniate  perfone,  c foprattutto  con  Ter- 
tulio  j erano  pubblicamente  così  da  . 
tutti  risapute y dfc  un  mimo avendo  un 
giorno • domandato  ai  fyo  compagno, 
mentre  erano  Xui^pako  nella  prelenza 
dell!  Xmperadore , qual -folle  inai  il  no- 
me delhuperfona,  ch’era,  Ja  piu  familia- 
re colla  moglie  di  Marco  Aurelio  ?g,uel* 
h gli  ripetè  il  nome  di  tulio  ben.  tre  vol- 
te* donde  tutta  l'udienza  andò  a com- 
prendere, ch’egli  intendea  Tertullo,  con:  * ' 


ciò* 
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ciofiachè  la  prima  fillaba  dei  Tuo  nona* 
ffgnifìcava  tre  volte  (o>  . Alcuni  amici 
del  f'imperadore  J’  aveano  configliato* 
ripudiarla  * ma  ei*  rifpofe  loro. , fe  io  fa 
ripudio , debbo  *refìituirle  la  fua  dote» 
cioè  a dire  i*  Imperio  , che  ho  ricevuto 
da  Tuo  padre  . In  un  luogo  ei  commenda 
Il  temperamento  di  lei  libero  e fciolto, 
la  fua  linearità  itelf  anfeiàia,  e funi-* 
formiti  al  fuo  volere^/»).  Dopo  la  fu* 
morte  , fu  pianta  da  M.  Aurelio on** 
do  l’ImperadorG/w/rVmo^),  più  di  quef* 
che  con  veni  vali  ad  un*  uomo  della  fua 
gravità, appunto  come  ella  folle  una  6oTi^^traor’ 
na  del  più  incorrotto  ed  iutiero  cara tte-^Cìf 
re.Qoindi  egli  Hello  reci  tè  la  funebre  o-^^f; 
razione  in  onor  di  lei,  e pregbil  Senato  a a Taofìi 
volerla  annoverare  fra  giiDeijper  la  qua- na  dall* 
le  azione  ei  viene  meritamente  polio  in 
ridicolo  dal  citato  jraperariore  (>).  Jn  oUjai  se„ 
tre  elfo  fonrìè  una  focietà  di  giovani  nato, 
donne  , cui  fece  educare  a fuepro> 
piefpefe  , e chiamare  fecondo  il  nome' 

V • “ ‘ ‘ deli* 

• V . 

• ’■  - ' 4 I ' * 

(p)Jvl.  Ccp.lbìdi 

(p)  M. Animiti.de feip.hu  c.14. 

(q  Julian.Caf.p  i^  » v-,t  •.  .. 

(r)  Idem  ibid-p- 5°» 
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w 446  L’ISTORIA  ROMANA 
dell’  Imperadrice . 11  villaggio  poi,  ove 
ella  mori,  fu  da  Marco  Aurelio  fatto  co* 
.fonia  e città  , appellandola  Fàojìino • 
poli%  ed  ereffe  un  tempio  in  ella  a fuo 
onore  , il  quale  fu  pofcfa  confagrato  ad 
Fliogabalo , che  fu  il  più  lafcivo  e di£ 
foluto  fra  tutti  gl  Tai  pera  dori  Romani  \ 
U Senato  per  compiacere  jnfieme  eda- 
'dulare  1*  Imperatore*,  ntnr  folamente 
annoverò  fra  leDae.  una perfona  indegna 
di  aver  Juo;o  fra  le  donne  di  qualche 
modera  e moderazione , ma-inalzo  del- 
le fìatuecosi  a lei , chea  Marco  Aurelio 
con  un’altare  , ordinando , che  le  giova- 
ni donne , immediatamente  dopo  il  loro 
matrimoniOjdovelTero  quivi  portarfi,  ed 
\ offerirvi  un  folenne  fagrificip(r),  Or  con 
si  fatta  fcandalofa  infili  t tizione  i Senatori 
ben  meritarono  , che  le  loro  figliuole  li 
raffomigliaffero  tutte  a Faojiina  , ed  i 
loro  figliuoli  a Commodo.Dopo  la  morte 
di  Faojiina  , Fa  b' a forella  di  Lucio  Ve' 
ro  , la  quale  era  (lata  per  l’addietro  pro- 
meffa  aM. Aurelio  , fece  dal  canto  fuo 
quanto  più  ffppeep3tè3affined’  indurre  . 

■ . . V 

. . * . 

% 

(9)  Dioyl.htKi.p.Zii' 
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i’Imperadore  a prenderli  lei  in  ifipofa  v 
maquefìi,  non  iftiroandoa  propolitodi 
Soggettare  i Tuoi  figliuoli  all*  autorità 
di' una  matrigna,  fi  prefe  in  vece  di  una 
moglie  legittima  , la  figliuola  di  unade** 
domeflici  delia  defunta  Imperadrice  (r,; 
conciofiachè  anche,  i più  virtuofi  frai 
Pagani  filofofi  erano  affatto  lontani  dall* 
oilèrvare  quella  purità  , che  la  Crirtian*  • . 
religione  ricerca  e comanda.Or’avvegna- 
che  i Siriani x riguardando  jCafsio  co- 
me loro  compatriota,  eranfi  a-lui  pron- . 
tamente  uniti,fti  fatta  in  queftcrtem* 
po  una  legge , in  virtù  della  quale  njtnio 
poteapiù  mandarli  col  carattere  di  go: 

Verna  tore  nel  fuo  propio  paefe  (u). 

I Confoli  dell*  anno  fegueme  furono  Clemen* 
T*.  Vitrafio  Polliate , e M.Flavio  Aper , z bo* 
amendue  la  feconda  vojta(w)  . Claudio  t“  del1' 
P ompejano  genero  dell* Imperadore  , e Jorever 
Cloiio  Albino  , ri  quale  avea  trattenuto/o/e  cit» 
Je  legioni  nella  Bitini a.daWumxft  a Caf-  ta*  cb'e~ 
Jìo , fiecotne  abbiamo  fopra  riferito  , fu-  *m 
rono  fimilmente  Confoli  in.  quell*  anno  ^Caflìo. 
L*  Imperadore  Mi  Aurelio  arrivando 

peli* 


(t)  Vvlcat  Gall.f»! 4. 

[u;  Dio jibid.p 

(wj  Idat*  Onvpb.&Cé 
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448  L’ISTORIA  ROMANA  . 
nell*  Oriente , generofàmente  perdonb 
a tutte  quelle  città  e comunità  , le 
quali  eraniì  fatte  del  partito  di  Caf- 
fi* , a»rifeiba  di  Antiochia  \ impe-; 
rocche  gli  abitanti  di  quelta  metropoli 
fi  erano  diOinti  piu  di  tuffigli  altri,co^ 
sì  nel  lorozeloa  favore  di  Cafsio  , <che 
nei  ior’ odio  contro  di  lui  : gli  prtvb 
di  tutti  i loro  privilegi:  fopprdfe  le  loro 
pubbliche  alìemblèe , proibendo  a*  me-- 
definii  i’ufoiìe’gitìodlii  e fpettacoli  , cui 
.erano  grandemente  addetti}  ma-  av  regna** 
chè  pbco  dopo  fi  calmafle  il  fuofdegno* 
innanzi  di  partirli  dalla  Siri  agli  rimile 
nella  primiera  loro  condizione,  e condi- 
fcefe  fin  tncheavifìtare  la  loro  città.Dal- 
hSiria  ei»pafsò  nell’E^/Yfo.ovenon  fola- 
mente  perdonò,ma  arricchì  di  vari  privi* 
Jegi  la  città  di  Aleffandrta , la  quale  era- 
fi  firoilmente  unita  a Cafsio . Dopo  aver 
vietate  la  maggior  pàrte  delle  città- 
principali  dell’Oriente  , e dati  per  ogni 
do  ve  in  numera  bili  efempj  della  fu  a uma- 
nità^ buon  naturalè,fece  vela  da  5Wr- 
i o$e  erafi  trattenuto  per  qualche  ' 
tempo  , ed  avea  avute  diverfe  con- 
ferenze con  Ariflide  , il  celebre  fo- 
nila, egiunfe  in  Atene  , ove  fu  inizia- 

i * j . * r 
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tone’roifìerj  Eleufini . Compart'rmol- 
ti  favori  alla  città  di  Atene  , e vj  ftabi- 
Ji  de*  publici  profeflbri  di  tutte  le  faen- 
ze* con  a (legnar  loro  onefti  falar/  da  pa- 
garli ogni  anno  dal  pub lico  Erario  (x). 

Da  Atene  poi  fece  vela  alla  volta  d’ Ita- 
lia, e sbarcando  a Brindi fi , comandò  a**' 
fuoi  fol  da  ti , che  immediatamente  ripi- 
gliaifero , ficcome  pur  fece*  egli  medefi- 
mo,  l’abito  propio  de  Romani,  poiché  nò 
oflb  , nè  alcuno  de’fuoi  uffiziali , o fol-  . 
dati  fi  vide  giammai  nell* Italia  cogli  a. 
biti  militari  .•  Indi  ritornò  a Roma  coi  Riformi 
fuo  figliuolo  Commodo  , cui  nominò f 
Confalo  per  l’anno  feguentf , cornee h'e  .^1.^ 
allora  non  a vede  piò  che  fedicianni  : e * M 
poco  dopo  onorollo  del  titolo  à'Impera- 
doro , il  qual  titolo  tu  anche  da  lui  me-  M,Au- 
delimo  adonto  l’ottava  volta  , probabil- rdi°  V*. 

diTnataaCHglpne  * Z^onflnie 

dagnata  da  Pertinace,  governatore  del  Peonia 

Illirico  iopra  i Germani . Finalmente  euna  con 
venti  tre  di Detembre  così  egli, che  Com-  9°^ 
modo  Coa figliuolo  entrarono  trionfanti  figlili- 
in  A.o»!a,diftribuendo  delle  vaile  forame /ol 
Ltb.iVoi.e.P.i'  • 2 p lra 

te)  Thoffit  ifhi la/t.Jofh. x»*W/ .A ri ftid. 
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tra  [Spopolo  eia  foldatefca  , cioè  a dire 
difìribui  per  ciafcheduuotantr  pezzi  di 
oro,guanti  erano  Rati  gli  anni  della  fua 
atfenza  , i quali,  fecondo  che  dice  Dio » 
Cafsio  , furono  otto  (y)  • ma  fecondo 
iJ  computo  di  altri,  ch#a  noRro  crede- 
' re  è pìb  efftto  , furono  foiamente  fei. 
Nel  tempo  mede  fimo  fece  rapprefentare 
alcuni  fpettacoli , i quali , a dir  vero, 
furono  affai  poro  polì  e magnifici  , feb- 
ben*  egli  in  tali  divertimenti  punto  nofi 
fentilfe  alcuno  piacere.  L’anno  feguen* 
te,  effendo  Confoli  Aurelio  Commodo 
Ce/are  , e Qui ntillo  , Commodo  fu  ano* 

, rato  dal, SeRato  col  titolo  di  padre  della 
fua  patria,  e dallTroperadore  coll  quel* 
lo  di  Augufto  \ nella  quale,  occafione  M, 
BIT  inb'  Aurelio  rilafciò  tutto  quelche  fi  doyea 
delle particolari,  o all* Iroperadore  ,o  al 
rerqjfta  teforo  , fin  dal  tempo,  in  cui  Adriano 
e kuov  avev’anche  rim  elfi  tutti  i debiti  di  fami- 
le^M  ^an^e  ra  (*)  • anno  roedefu 

Aurelio100  ei  dorò  agli  abitatori  di Smirna  del- 
,‘c>  ' Je  va  Re  foro  me  drdanaro  , rend^udogli 
in  sii  falla  maniera  abili  a poter  riedl* 
\ J.  * fi* 


Cup& a£,  * 4 *• 
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ficare  In  loro  città  , la  qual* era  fiata 
preffoché  totalmente  rovinata  da. un 
terribile  tremuoto,  il  quale  vien  lun- 
gamente defcritto  da  Arijìide  in  una 
delie  Tue  orazioni  (a)  : e poiché  V Impe- 
radore  fi  tra^enneper  tutto  quello  w 
no  in  Remalo  jiell$  vicinanze  di  quella 
città,  riformi  diverfi  abufijparte  col  Tuo 
efempio,  e parte  colla  promulgazione 
di  alcune  leggi  falutari . (Quindi,  avve- 
gnaché non  potette  {opprimere  i com- 
battimenti de’gladiatorifenza  disgufta- 
re  il  popolo  , ed  ei  fotte  d’altra  ban- 
da nemico  d*ògni  crudeltà  e fpargimen' 
to  difangue,  permife  a’combattenti  di 
far*  ufo  di  fpade  fpunta  te,  fecondo  ap- 
punto fono  le  nofire  fpade  da  icher- 
ma > dicendo,  che  con  quelle  «eglino 
potevano  egualmente  far  mofira  della 
Ior*arte  e deprezza  {b) . I/anno  appref- 
fo,  in  cui  furon  Confoli  Orfico  , e Già- Marco 
Hano  Rufo  , poiché  i Marcomanni  , e i Aurelio 
Toro  confederati  rinnovarono  la  guerra ^troi 
con  gran  vigore,  l’Impexadore  deformi-  Marco- 
ni di  marciare  contro  di  etti  in  perfo-  manni . 

3 F i • naj 

(a)  Ari  fitti. orai. ' f 

(b)  Dioriti  elìcer 
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4 fi  L’ISTORIA  ROMANA 
na  ; ma  prima  di  partirà  da  Roma, diede 
in  marito  a Crifpina  figliuola  di  Brut • 
fio  P re/e nt e ^ Commodo  Aio  figliuolo,  e 
pofcia  portandoli  in  Senato,  domandò 
licenza  di  prendere  dal  pubblico  teforo 
le  filmine  neceffarie  per^profeguire  la 
guerra , dicendo  che  un’  Imperadore 
nulla  avea  di  Aio  propiò , nè  anche  il 
palazzo  in  cui  vivea  j ma  che  tutto  ap- 
partenevafi  »1  Senato  , ed  al  popolo  (c). 

Indi  fi  portò  al  Campidoglio  , ove  di- 
chiarò con  giuramento,  che  dopo  la  fua 
efaltazioneallTmperio  , niun  Senatore 
era  fiato  pollo  a morte  per  fuo  ordine  j- 
che  coloro,  i quali  erano  periti  nella  ri- 
bellione, erano  fiati  uccifi  fenza  Aia  fa- 
putaj  e ch’egli  avrebbe  a tutti  rifparmia- 
ta  la  vita,  ed  anche  allo  fieffo  CaJJìo,oVQ 
foffe  fiato  infua  balìa  di  potere  ciò  fare. 

Or  conciofìach’egli  era  eccellentemente 
Verfato  nelle  cofe  pii  fildfofia , moltè 
perfone  di  lettere  caldamente  il  prega- 
tone a voler  loro  fpiegare , prima  che 
Jtertiffe  da  Roma V i punti  piò  difficili, 
ed  intrigati  delle  differenti  .fette  di  filo- 
fofi  : la  qual  cofa  ei  fece  puntualrnen- 

(c)  Vìoft. 814, 
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te,inapiegando  in  cib  3.  intiere  giornate; 
laonde  parve  a coiioro  di  forte  teme- 
rebbe per  ia  fua  morte  non  fi  svelsero  a 
perdere  si  fatte  cognizioniiii  che  mofira 
chiaro  , quanto  perfettamente  1*  Impe- 
radore  foiie  verlàto  ne’differcnti  dogmi 
•delie  varie  fette  di  filolofi ,d),P inaimene 
fi  partìda  Roma  infieme  coi  fuo  figliuo- 
Jo  Commodo  a*  j.  di  Agojio  deli*  anno 
178.  il  quale  era  il  diciottefimo  del  fuo 
regno  (e).  L’anno  avvenire  Cttnmcdo  Au- 
, gujto  e T.Annio  Aurelio  Vero  eifendo 
Confoii  ia  feconda  volta  % Marco  Au- 
relio iipotty  unalègnalata  vittoria  da* ^foria 
Mar  cornarmi  fr  mondar  i,  Qua  di,  e 
muti  ,*  per  la  quale  cosi  egli , che  Com- fognala - 
modo  fuo  figliuolo  affunfero  ii  titolo t*  vitto* 
d3  Impezadore  , ficcome  ^pparifce  darlfl' 
varie  antiche  inscrizioni  (f)  .•  Tutto 
cib  che  fappiamo  di  quella  azionesi  èjche 
* l’efercito&ofwtfeo  era  comandato  da  Pa^ 
terno^Q  che  i Germani  furono  totalmente 

* F j dis- 

(d) J  ul.Cafi.tn  Cajf.p.^i, 

(e)  Sfiart.in  Comm.fi. $o,&  D/o^.814 

(f) Oto,  fi,  ZtQ’Biragp.izj.Jul.Ca/.in  Al.' 

Aur.fi.  a,  * * 
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disfattici  inguifache  tutta  Ja  Cerino • 
rt/^una colle  differenti  nazioni  in  effa  a- 
bitanti*,  farebbe  Rata  coftretta a fotto- 
metterli  al  giogo  Romano,  /intonino 
non  -folle  ftato  impedito  dalla  morte  di 
coronare  Jefue  conquide  colla  foggioga* 
jione  di  un  paefe  còsi  poffente  ed  efìen-' 
ìivo.M.  Aurelio  morì  l’anno  appretto,  in  • 
cui  eran  Confoli  Prejente,e  SeftoQuin - 
Morte  tiljo  Condì ano,*'  17 .di  Marzo,  dopo  aver 
di  Mar-  vivuto  cinquantotto  anni,  diece  mefi , e 
retto  vent^ue  giorni  , e regnato  dalla  morte 
di  intonino  P/o, diciannove  anni , e die* 
ce  o undici  giorni  (h) . Dion  CaJJì’a  af- 
ferma pofi ti vamen te  , ch’eflo  fu  tolto 
di  vita  da’fuoi  medici  , avvegnaché  de- 
fideraffero  di  cattivarfi  la  benevolenza 
e favore  di  Commodo  j ed  aggiugne,  che 
allora  quando  venne  il  tribuno  dall*  Im- 
peradore  per  ricevere  da  lui  per  1*  ulti- 
ma volta  il  Santo,  o lì  a la  Parola  , Af.  ; 
Aurelio  gii  ordinò,che  andaffe  da  Com- 
modo , e corteggiale  il  fole  nafcente  , e 
• non 

(.e)  io, <ir  814,  . * 

(b)  Idem  ibid , & Theof  b.- Antico h.l.  ni  p. 
ìlJ.Cbron  .AfcX'p'Giii 
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non  già  quello, ch’era  per  tramontare!**)* 
D’altra  banda  eifembra,  che  Giulio  Ca~ 
pit  olino  attribuita  la  fua  morte  ad  una 
malattia  contagiofa  5 imperocché  ne 
dice , che  la  petté  tuttavìa  facea  ttra- 
ge  nell’armata"*  ed  aggiugne  , che  f’Im- 
peradore  con  molto  ttentopoté  indurre 
il  fuo  figliuolo  , ed  i Tuoi  amici  a non 
abbandonarlo  : la  qual  cofa  gli  difpiac* 
que  sì  vivamente,  che  volle  attenerli  da 
ogni  fortadi  nutrimento.  Due  giorni 
prima  di  morire,  raccomandb  all’armata 
Commodo  fuo  figliuolo  , e feongiurò  i 
fuoi  amici  ad  alììfterio  co’loro  configli . 
Nel  fettimo  giorno  della  fua  infermità 
defideio  di  veder^BUbvamente  il  fuo  fi- 
gliuolo , ma  immldiataióente  licenzi oK 
lo, temendo, che  non  aveffe  a rimanete  in- 
fetto dèll’ifteffo  morbo.  Quindi  toftochb- 
Comm  od»  fe  ne  andb  via>  l’Imperadore  fi 
compofein  maniera  tale  nel  fuo  lètto, che 
fembrava  di  voler  dormire,  e fpirV  la 
notte  feguente  (k)  . Ei  morì,  feconda 
Tertulliano  ([) , in  Sìrmrum , oggi 

2 F 4 mid>%  - 

. ' - :*•■•■.  ; : *--• 

Dio, ^,814, 

(k)Jul‘Cap.?>i  4. 

(/;  TtrtulUapoUc,  aS»  , 
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mìcb  nella  Sclavonia , e fecondo  i due 
V^kri , in  K trdobcna , oggi  Vienna  nel- 
V Aujt  ria  . Quanto  poi  foffe  grande  J* 
trittezza  ed  il  dolore  , che  fentì  la 
foldatefca  eM  popolo  Romano  per  la  per- 
ditadi  un  principe  sì  buono,  e sì  gran- 
de , a noi  non  fa  mettere  di  qui  ridirlo. 
Il  fuo  corpo  o anzi  le  lue  ceneri  furono 
txafportatea  Roma  , ed  ivi  depofitate 
nel  monumento  ài  Adriano.  Fu  imme- 
diatamente annoverato  fra  il  ruolo  degli 
Dei-t  gli  fu  eretto  un  tempio,  e gli  fu 
M -Au-ttabilito  in  fuo  onore  un’ordine  di  Sacer- 

annove-  doti  - Cinque  non  aveva  in  fua  cafa 

imagine  o fatua  di  ^darco  Au* 
Dei.  remerà  tenuto  per  ^pa  perfona  fagri- 
Iega,dice  Giulio  Capitolino , a tempo  di 
cui,  cioè  nel  regno  di  Di  oc  lezi  ano  yMar- 
co  Aurelio  era  tuttavìa  venerato  in  mol* 
tittìme  famigliò  fra  i loro  Deidomeftki 
(*»)•  Ei  fu  fenza  dubbio  alcuno  uno  de* 
piti  grandi  ed  ottimi  principi,  che  aveC 
Difeiti  fe  giammai  avuto  in  mano  lo  feettrò  im- 
3i  M.  periale,  e l’unico  fuo  difetto , fecondo 
Awelio£>ioxC“Jtofi  era  la  foverchia  fua  bontà j 
imperocché  febben*  egli  ricoropenfatte 

. $oa 


* 


(m)  JuLCap.f.u, 
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con  grande  generofitk  i buoni,  ed  j vlr- 
tuofi  , pur  tuttavìa  non  teneva  a freno 
c puniva  colla  dovuta  fèverità  i viziofi, 

€ lìce  Ile  rati  .*  donde  addiveniva,  che  al- 
cuni governatori  di  ppovincie  , avve- 
gnaché fi  fit; alierò  del  Tuo  buon  natura- 
le, Taccheggi  a vano  , e fpefle  volte  anche  • 
icnpuneniente,t  popoli  alla  lor  cura  corn- 
melfi.  Giulio  Capitolino  Jo  biafitua  |>er 
aver’ufatadella  connivenza  inofiervan- 
dDgli  eccelli  moilruolì  della  lua  mo- 
glie, e per  avere  promo fio  al  Sovrano 
potere  L,  V °ro  , cui  dovea  ben  fapere, 
ch’era  aifatto  incapace,,  e totalmente  in- 
degno di  una  cosi  fiublime  dignitàjda  ché 
intonino  Pio  d'  altro  titqjo  non  avea 
{limato  a pcopofito  dimorarlo , che  di 
quello  dì  Ce/a  re  folamente  . L’  Impe- 
ra dorè  Giuliano  antipone  Marco  Aure- 
lio a Cejare , ad  Augujìo  , ed  a tutti  gli 
altri  principi, che  a veano  regnato  fino  al 
fuo  tempo  j ma  infiem’infieme  trova^he 
criticare  in  lui, per  aver  lafciato  in  tetta- 
meli toi*  Imperio  al  fuo  viziofo  figliuo- 
lo Commodo  , e non  già  a Pompeiano 
fuo  genero  , ch’era  un  perfonaggiodota- 
todi  parti  fìraordinarie  , e fornito  di 
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tutte  quelle  virtù,  e necefsarie  qualità, 

. che  a dir  vero  richieggono  per  J’eferci- 
7. io  di  una  carica  sì  grande  ed  im- 
portante (*).  Le  meditazioni  di  Marco 
Aurelio  , le  quali  fon  pervenute  a tem- 
Medita - P*  noltri,Vengono  altamente  commenda- 
lo h/  di  teda  tutti  gli  antichi , come  quelle  che 
Af.Au*  fono  un’  epitome  delle  migliori  regole, 
relio.  l’umana  ragione , o filofofia  pub  fug  * 
gerire  per  la  condotta  di  una  vita  vir- 
tuofa  • Alcuni  han  pollo  in  dubbio.,  fé 
quel  tanto,  che  ci  e Rato  trafmeffo  , fia 
tutta  ropera,ofolaménte  un  compendio 
dieffa,  avendo  offervato  , che  confile  di 
fentenze  non  bene  unite  infieme  e Gon- 
nelle, e delle  quali  il  fenfo  non  e fempre 
compiuto 3 mai  pili  valenti  critici  fono 
di  opinione  , che  Marco  Aurelio  abbia 
lafciata  lafua  opera,  appunto  come  tro- 
vali di  prefente  , avendola  compolla  f«- 
hmente  perfuo  ufp  privatoceli*  con- 
lille  di  dodici  ljbri , de’  quali  il  primo 
fembra,  che  fallato  compollo  pel  fervo- 
re della  guerra  Marcomahnica  * in  &ren* 
tre  eh*  egli  llava  accampato  lungo  le 

Ipon- 

V ••  I ' % 

. (x  Juiian.Ctf.i  *,14,2  VMM9* 

( y'i  Vide  VoJJ ,h>Ji%Gr*ctltii*c.  14, 
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fponde  delGran  nel  paefe  de’Quadi(z)Jl 
fecondo  libro  fu  terminato  da  lui  in 
Carnuntum  , della  qual  città  noi  abbia- 
mo fopra  favellato,  ove  rifìedè,  fecondo 
Eutrcpio, pet  tre  anni  interi  . Ei  Ambra 
di  aver  polla  l’ultima  mano  a quell’opera 
prima  della  mortedi  Fuojìina  jconcio* 
fiachè  nel  nono  libro  parla  di  lèi  co- 
me tuttavìa  in  vita  , e proliima  ad  infan- 
tarfi  , cioè  a dire , prima  che  terminale 
1*  anno  1 7 J-quindicefimo  del  fuo  regno 
(«).Quì  fa  lopo  riflettere  a gonconfon- 
derequefìo  libro  con  un'altro  intitolato 
Horologium  pr incip  umiche  fu  publicato 
lotto  il  nome  di  Marco  Aurelio , ma 
credeli, che  fa  flato  compoflo  da. Antonio 
Guavara  Vefcovo  Spagnuolo  (b)  . Ò* 
concioliachè  Marco  Aurelio  folfe  un 
grande  incoraggiatore  delle  lettere  , fio- 
rirono impercib  nel  fuo  regno  molti  ec- 
. celienti  Scrittori , e fpecial  mente  filofo. 
fi  . Taziano  difcepolo  di  GiuJUno  il 
Martire  ci  dice , che  i filofofi  Pagani 
erano  sì  lungi  dal  praticare  la  povertà* 


(z)  M.JuretJj.c.iSy 
(a)  IdemJ.ix,c, 

(òj  Prol.  Vcjf.  biJl.G  rèe.  *„ 
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la  quale  raccomandavano  agli  altri , che 
anzi  per  contrario  molti  di  loro  godea- 
no  delle  grolle  penfioni , ricevendo  dall* 
Iraperadore  fopra  fecento  pezzi  d’oro 
ogni  anno,fenza  predare  allo  Stato  alcun 
altro  fervizio,  e fenzaayere  altro  meri- 
to, che  quello  di  portare  le  barbe  lun- 
ghe (c) . Quanto  poi  agii  Scrittori,  che 
fiorirono  circa  quello  tempo,  ne  daremo 
a’nolìri  leggitori  un  particolare  raccon- 
to nelle  feguenti  annotazioni  (II). 


CAPITOLO 

(c)  Tat iati.}. 157* 


• .(fi)  Ipiìt  celebri  tra  i filofofi  furono 
Crefcenzo,  Celio  , Luciano  , Demo- 
nace  , AlelTandro  il  famofo  impojìo - 
rtf  , Sello  lo  Stoico  , Sello  V Empirico , 
Numene  ,Ermogene  , Aristide,&c.Cre- 
fcenzo  fu  un  filofofo  Cinico  , e fecondo  • 

U carattere  ^che  di  lui  ne  ^Taziano(i6), 

/«  intieramente  abbandonato  ad  ogni 
forta  di  laidezze ..  Ei  s*  .inveì  acre- 
mente contro  i Criftiani  , i quali  tac - -, 

ciò  di  empietà , e di  atei  fino , tuttoché  in 

* varie 

, * « 

(iS.Tatian.p.i^f  v-  ^ 
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varie  conferenze  e dìfpute  jofie  fato 
convinto  della  verità  da  Giurino  il 
Martire,  il  quale  principalmente  a fua 
ifigazione  fu  coronato  del  martirio 
(i?j . Se  quefo  autore  abbia  lafciata 
qualche  fua  opera ,*  noi  nolfappiamo • 
Troviamo  mentovati  da  Origene  due  fi* 
lofofi , i quali  portano  il  nome  di  Cel- 
io , ed  amendue  della  fetta  di  Epicurè 
( i d)  j de' quali  uno  fiorì  fiotto  Nerone  , 
e l’altro  fiotto  Adriano,  ed  ifiuoi  imme- 
diati fiucc  efori  (19)  . Di  coforofilfie* 
c ondo  feri f e . diverfi  libri  contro  la  ma* 
già , molto  commendati  da  Luciano  , il 
quale  a lui  dedicò  la  fiua  Ifioria  del 
celebre  impofore  AJeffandro  , eh’  egli 
imprefe  a compórre  a fiua  ifigazione 
(2  o)  • Alcuni  difinguono  quefo  Scrit • 
toro  dall* autore  de* di feorfit contro  i Cri- 
stiani , cui  Origene  ha  confutati  5 ma 
il  Baronie  eia  maggior  parte  de’cri * 
tici  attribuificono  allo  fejjo  fcrittore. 
così  i libri  contro  la  magia  , che  quel1 

li 


(17}  Enfeb.l:iv.  c.iS, 

(iS  Orig.inCelf.J.j.p.8 
(i5>)  Idem,ibid. 

(20)  Lucian.pfen  *.p  498, 
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U contro  la  religione  Criftiana  . Egli 
è certo  , che  Cello,  cui  Ori  gene  ri fpo  ri- 
de , viffe  lungamente  prima  delfuo  tem- 
po , ma  non  già  prima  del  regno  di  Mar- 
co Aurelio  j imperocché  effo  non  Sola- 
mente parla  de*  Marcionifti  , i quali 
comparvero  la  prima  volta  circa  Tanno 
142.  quinto  del  regno  di  Antonino  il 
Pio,  ma  eziandìo  de*  feguaci  di  Mar- 
celliira  donna  della  fetta  di  Carpocra- 
te  , che  venne  a Roma  nell*  anno  Iy7« 
vcnte fimo  del  Regno  di  Marco  Aurelio 
(21).  Egli  è probabile  , che  coftui  pu- 
tii caffè  la  fua  opera  contro  i Crifìiani 
durante  la  perfecuzione  di  Marco  Au- 
relio , avvegnaché  ce  gli  rappref  nta , 
come  ridotti  alla  neceffità  di  doverfinq- 
feonderee  far  celati  per  timore  di  non 
effere  firafeinati  al  patibolo  (22).  Cri- 
foftomoy^  menzione  di  un  certo  Cello, 
fenza  dubbio  lo  jìeffofcrittore , che  pu- 
blicb  alcuni  pezzi  contro  la  religione  * 
Criftiana,z>r/wtf  del  tempo  di  Porfirio  di 

£a- 

• * 

(21)  Orig.inCelf.l.vjÌi.p.424i^  I 

Iren  l i.c.24,  ' v ■ , 

.*  (sa;  Idem  ibid. 

• .?  ■ K.  * * ì ' - ' «v  .*  • 
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Batanea  (*3) . Celfo  intitolo  la fua  ope- 
ra contro  i Criftiani,  Veri  difcorfi  j ma 
Origene  dìmofrtf , ch'egli  pi  una  cofa 
tanto  meno  aveva  innanzi  agli  occhia 
quanto  la  verità  , e lo  confuta  con  gran 
. dottri napietà)  e giudico  . Molti  fc lit- 
tori riguardano  la  rifpcfa  di  Origaie 
a CeHo,  come  la  migliore  apologia  a fa- 
vore della  Crifìiana  religione , eh  epa fi 
giammai  data  alla  luce  (24)  •.  Eufebio 
penfa  , ch'ella  contenga  quanto  mai  è 
fiato  detto ^ 0 fi  dirà  /opra  di  un* tal 
/oggetto  (zs)  . Ori genefcrtffe  nel  re- 
gno deli' Impera  dote  Filippo  , il  quale 
fu  ucci fo'  nell'anno  {z6)% 

Le  optare  di  Luciano  fon  pervenute  a 
tempi  nofri  e fono  meritamente  am- 
mirate peri ' eleganza  e purezza  del- 
lo file}  ma  nel  tempo  fteffo  ffeorgono 
ripiene  di  empj  ed  ateifiei  finti  mentii 
do nd' egli  ha  tratto  il  foprannome  di 
fteifa , 0 fa  Befemmiatore  (z7).Eglj 

• • f - * h , < .v  * 

era 

(23^  Chrys.in  i.corintfi.hom  vi, 

H 4)  Vide  Dii  Pin.tom.Ijp.38S  *5$. 

(?5J  £ufeb  i. vi. c.j5. 

(26)  Idem  ibid,#  Hier.p.433,  454, 

(*7J  Suid.p,J5.-  ^ . 
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era  natio  di  Samofata  nella  Siria,  e di 
buffa  dipendenza  \ nel  tempo  della  fua 
gioventù,  ei  declami)  , ed  ef creiti)  l'&fi 
fi zio  di  avvocato , e pofeia  nella  fua 
vecchi  ai  a fervi  al  governatore  dell' EL- 
gittOjin  qualità  di  regifiratore  di  ferie - 
ture  (2. 8).  Suida  fcrive  che  crcdeaft^ 
eh' eifoffe  fiato  divorato  da'  cani)  con- 
ciof/achè  aveffe  pofia  in  ridicolo  la  reli- 
gione Criftiana,  fenza perdonarla  nep- 
pure all'  Autore  di  effa\  ma  di  una  tale 
ìnope  non  fi  trova  fatta  alcuna  men- 
zione da  veruno  Scrittore  , il  quale  fio- 
rì prima  di  Suida.  Certuni  dicono,  eh? 
egli  abbracciaffe  , e pofeia  renunziaffe 
la  religione  Crifìiana,  ma  si  fitta  opi- 
nione fi  a folamente  fonduta  [opra  di 
una  falfa  traduzione  della  parola 
irìpi‘nyòpo,f,coìne  legge  fi  irdhu\da, voi  tata 
in  lingua  Latina  nella  parola  conciona* 
tor;  c fopra  di  una  credenza  che  Lucia- 
no era  meglio  intefo  de'  dogmi,  e della 
dottrina  de * Criftiani  , di  quclche  non 
lo  erano  gli  altri  pagani.  Eifcriffela 
vita  ^/Softrate  della  Beozia  fumo  fio  fi-, 
lofofo  fi  quale  praticava  delle  grandi 

• ’ ' , • aufit*. 

\ 

(28,  Lu«ian,hìft.p25P.&  apol*2$*. 
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aujìcrìtà  zqY,ma  queft' opera  non  b giun- 
ta a tempi  noji ri.  Alcuni  contro  ogni  ra- 
gione , c fenza  veruna  autorità  hanno 
attribuita  a lui  la  vita  di  A poi  ionio 
Tianeo,  la  quale  fufcritta  da  Filolìra- 
to  3 o)  . k Secondo  Hunapio , Luciano 
JcriJJe  parimente  la  vita  del  filofofoUo- 
rnonace,  di  cui  egli  era  fiato  di/cepola  j 
e ce  lo  rapprefenta  come  il  più  gran  fi- 
losofo de'  tempi fuoi\ma  per  dirla  /ibi  et* 
tornente ,cglì  altro  non  era  che  un  Cini- 
co, in  cui  fi  trovava  un  pò  piu  di  cultu- 
ra e polizia , che  negli  altri  della  fua 
fetta . Ciò  che.  noi  troviamo  ejferc  in 
lui  degno  di  maggior  loda  € commenda * 
zio  ne f b , che  /ebbene  ei  JoJJ e di  una 
famiglia  nobile , ricco,  eloquente , e ben 
verfato  in  ogni  genere  di  letteratura  , 
pur  tuttavìa  amava  di  vivere  in  pover- 
tà, praticava  delle  grandi  aufierezze , e 
non  permetteva  a ninno,  che  lo  affifiefie 
o gli  prcftajfe  alcun  fervizio . Allorché 
giunfe  all'età  avanzata  , nella  quale 
non  poteq  piu  vivere,  fenza  effere  aia* 
Ub.itfolA.P'U  z G tato 

. (?$)  Ictejn^  in  vit.Dejnonac.p.546- 
\\q)  Vide  Vo£hift.GttecJ.ii.c.i$, 
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tato  e f oc eorfo  dagli  altri  yfcelfe  piut+* 
tojìo  di  morircene  della  fame  , che  per * 
mettere  ad  ale  uno, eh  e gii  reeajfe  il  me - 
nomo  follievo  ♦ Ei fu  natio  dell’  Ifo- 
la  di  Cipro  , ma  vijjfe  in  Atene,  ove  fa 
altamente  filmato  nel  tempo  della  fua 
vita , e fu  egualmente  compianto  dopo  la 
fua  morte , In  occafione,  che  gli  Ateniefi 
intendeano  di  fiabilire  nella  loro  città 
un  combattimento  di  gladiatori,  ei  dijfe 
loro  i ch’eglino  dovean  prima  rovefeia* 
re  e totalmente  demolire  un’altare,  che 
avevano  innalzato  alla  Pietà.  In  oltre 
avendo  l ’ lmperadore  detto  ad  alcuni 
fuoì  amici  , che  domandajjero  al  filo fofo 
in  nome  fuo , qual  f offe  la  manierami* 
gli  ore  di  governare  , ei  rifpofe\  parlar 
poco,  udir  molto  j e non  farli  trafporta- 
re  dalla  collera,  allorché  fi  è in  qualche 
paffione  (31) , Luciano  nel  fuo  dialoga 
fui'  amicizia  parla  di  varie  guerre  fra 
gli  Sciti,  i quali  abitavano  lungo  le 
fponde  del  Tanais  , e gli  altri  Barbari 
Settentrionali , e /pedaline  nt  e que'  del 

Boi'- 

(jipLucian.in  vlt.Demonaé.  p.  54$,  ad 

355»  . * 
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Bofporo,  i quali  a tempi  di  Luciano  fu- 
rono prima  governati  da  Leticanore , 
pofcia  da  Eubiotes  fuo  fratello  natura- 
le  . Egli  è probabile  , che  Leùcanore 
fojje  fucscduto  a RemetaJce  , il  quale  e*.  * 
ra  Re  del  JBofporo.»f/  regno  di  Antonia 
no  Pio . I vaf celliy  che  f alv  a tono  Ln* 
ciano,  ficcome  noi  fra  poco  riferiremo  , 
trafport avano  nel  Pon  lugli  amboftiv*  , 
tori  di  Eupatore  Re  deilo  fieffo  paefey 
o per  quivi  pagare  il  danaro  , che  annu- 
almente doveano  contribuire  a'  Roma? 
jii,  ovvero  per  ricevere  quel  che  / Ro- 
mani ogni,  anno  pagavano'loros  imperoc- 
ché le  parole  in1  Kopc/bn  fono  capaci  di 
amendue  le  interpretazioni  * Euboires  . 
nella  fua guerra  contr  o ^ //Sciti  conduco  , 
feco  tutti  /.  Greci }fecfiudo  /’  efprejjione 
di  Luciano  (32)  > cioè  a dire  , come  noi 
fkppongbiamo , gli  abitanti  delle  città 
Greche  nel  Cherfonnefo  j la  qual  cofa 
conferma  l'opinione  di  coloro  j quali  fa* 
JìangonO)  che  i Re  del  Bofporo  eranpa\ 
ironici  un  talpaefe.il  racconto  pot\ch* 
ne  dà  Luciana  ^ celebre  lmpoJlìre  *A\ 

»«*•*,*  r v -•  V*;';<5*  z J ^ 1#*** 

* « \ %*&**'**  ***** 

(ibidem  to*ar.p.6ji.ad6j8, 
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leflandro,  egli  è a dir  vero  molto  gufiti 
fo  ed  aggradevole . Quefii  era  natio  di 
Abonltichos  città  marittima  della  Pan- 
filia, ed  era  generalmente  filmato  e ri" 
verità  come  un  profeta  a riguardo  delle 
fue  pretefe  predizioni  , e fimulati  mira - 
eoli . Hulla  perì)  di  manco  Luciano,  il 
quale  non  di  leggieri  fi  lafci  ava  ingan- 
nare , riguardali ® come  un' impellere , 
t nife  in  ridicolo  ifuoi  miracoli , e lo  efi 
pofe  ad  ejjere  beffato  in  tutte  le  compa- 
gnie $ ciocché  irriti)  sì  fattamente  l'  a- 
nimo del pretefo  profeta , che  pr.oecurb 
di  follevare  contro  di  lui  i fuoi  campa- 
trioni , cioè,  gli  abitatori  di  Abonitr- 
eh os  , Pur  con  tutto  ciò  Aleffandro 
qualche  tempo  dopo  fin  fb  di  effe  r fi  con 
lui  riconciliato , offerendogli  eziandìo 
un  vufcello. perchè  fi  f ac  effe  traf portare  ' 
nella  città  di  Aróauii#  nel  Ponte^  'ove 
lo  chiamavano  ifuoi  affari  • - Luciano 
Ofcatft  l' offerta , ma  non  refiò  poco  fot* 
prefo  da, /pavento  , allora  quando  dffen- 
do  fi  già  per  lungo  tratto  di  mare  fcojìa- 
ti  da  terra,  offervò  , che  il  pilota  tutfy  i 
jn  un  tempo feoppiò  a pianger  e, ed  a fari 
Varj  fegni a' marinari . Luciano  w 
...  • . /•  -i..u  àeOy 
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foniche  ilvafcellofoffe  in  pericolo, ma 
fu  Sopraffatto  da  maggiore Jpavento%  al • 
iora  quando  il  pilota  f rancamente  gU 
dijfc  , eh*  egli  avea  ricevuti  ordini  pofr 
rivi  da  AlelFandro  eli  gittarlo  a mare  j 
ma  che  ciò  non  oftante , ei  non  poteva  in 
conto  alcuno  indurft  a commettere  si 
fatto  delitto  nella  fua  vecchiaia , dopo 
aver  da  sì  lungo  tempo  menata  una  vi - 
ta  affatto  indegna  di  alcuna  taccia  o 
bia/imo.  Il  perché  laf ci  olio  in  un*  If ola 
deferta  e jterile , ove  infallantemente 
Luciano  avrebbe  dovuto  tojlo  perire  9 
Je.  non  fuffe  Jìato  falvato  da*  vafcelli 
del  Re  del  Bofporo  i i quali  portò  il 
caffo,  che  per  colà  paffafferoX)r  Lucia* 
no  voleva  indirizzaci  contro  di  Alef- 
fundro  innanzi  al  governatore  del  Pon- 
to e della  Ritiniaj  ma  quejìo  magiftrato 
il  diffuafe  da  ciò  fare  , dicendogli t 
eh*  effonon potea  c ondanti  «rcAlefìandro, 
ffenza  incorrere  nel  difpiactre  di  Ruti- 
lano , il  quale  aveva  un  braccio  molto 
poffente  nella  córte  * e fi  aveva  altresì 
nella  fua  vecchiaia  prefa  in  moglie  la 
figliuola  dell' tmpefi ore  .credendo,  che  la 
luna  f offe  la  madre  di  lei&din  quejìa 

% C jl  * ma * ' 
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maniera  altro  mezzo  nonrìmaje  a Lii* 
ciano  ài  vendicarf  di  AleiTandro  , fé 
nanfe  quello  dif crivere  la  fua  vita  , e 
dipingerlo  a' leggitori  co ' veri  fuoi  co- 
lori $ ma  quejìo  pezzo  non  fu  da  lui  pub- 
blicatole non  dopo  la  morte  deli'  impo- 
Jiore,  la  quale^per  quelchc  ne fembra^ac- 
cadde  nel  regno  di  Marco  Aureli 
Sefìo  era  natio  di  Cheronea  nella  Beo* 
Sia,  difetta  Stoico,  ed  era  fiato  precet- 
tare di  Marco  Aurelio  e LéVero  . Mol- 
tjjjìmi  Scrittori f appongono  , ch'egli Jìa 
fato  nipote  di  Pluiarco  * M.  Aurelio  e- 
ziandìo  dopo  che fu  creata  Imperadotefi 
porti) frequentemente  ad  afcoltarlo  , e 
eenfeffa  nelle  fuc  meditazioni  , ch'egli 
era  a lui  tenuto  di  molte  eccellenti  re * 
gole , appartenenti  aduna  Condotta  di 
una  vita  morigerata  e virtuofa(ii)  « 
Apuleio f gloria  di  effere  dif  cefo  da  lui 
per  parte  della  fua  madre  (34;  « Nel 
tempo  medefmo fori  un'  altro  filofofo , 
il  quale  avea  lo> Jìeffo  nome  , maerana- 
tìo  della  Libia , e di  fetta  Pirroniano 

tesi' 


• j *%  * • t 

,(!?>  M.Ant.},i.c.6, 

134'  Ajrtil.aeu.l.i-p.ioj» 
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y) . Cofiui  vieti* appellato  l*£mpirica% 
da  Galeno  , e da  Diogene  Laerzio  ; ed 
alcune  delle fue  opére  fon  pervenute  a 
tempi  nojtri  (3 6).  Suida  io  confonde  coll 9 
altro  Serto  , e quefio  Serto  il  confonde 
con  Serto  Condiano  , il  quale  fu  confolo 
peli*  anno  180*  Vi  fono  tuttavìa  efifientì 
quattrocento  trenta  fenten&e  di  un  fio - 
fofo  nominato  Serto  0 Sifto,'/e  quali 
furono  tradotte  in  lingua  Latina  da 
Rufino  d/  AqaiJeia./òfro  il  nome  di  S.Si- 
fìo  Papa  e Martire  ($7)  . S.  Agoftino 
vijjeper  qualche  tempo  in  inganno  quan- 
to all ' autore  di  ejje  (38)  5 ma  San  Gi. 
rolamo  in  varj  luoghi  delle  fue  opere 
le  attribuire  a qualche  filofofo  della 
fetta  di  Pittagora  (3$)  . Si  /appone  fi- 
mi  Ime  nt e , che  circa  quefio  tempo  fia 
fiorito  Numene  fìe  di  cui  opere  fono 
fpejjo  citate  da  Eufebio  , e %Teodoreto 
contro  i Pagani » S.C temente  AleflandrL 

2 G 4 ' no 

• r-  '--a..  ’ :?**&■•  r 

($5)  Ruald.vit.Plutarch.c.j, 

($6)  Vide  Jonf.l.ii.c.1, 

(iq>  Bib  patr.p.565,  ; ' 

(^3)  Aug.retract  l.ii.c.42, 

(39,  tìier.ad  Cre.c.2,  in  EjKch.xvitfi&c? 
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fio  il  citala  cagione  del  fe guente  famofo 
detto  , che  Piatone  allorché  parlava 
Greco,  pareva  un  Mot  è (40)  . Ei  fu% 
fecondo  Suida(4i),  natìo  di  Aparaea  nel- 
la Siria  , edimofira,  che  Plafone  copili 
da  Mose  tutto  cì\>,  ch'ci fcriffe  intorno  a 
-DIO,  ed  alla  formazione  dell’Univcr- 
Egli  è fato  hi  afimato  da'  Fa* 
gani  per  avere  [piegati  i mijierj  diGsit* 
te  e Proferpina,  le  quali  Dee , per  quel - 
che  [dice,  a lui  comparvero  in  abito  di 
comuni  projii tute ,per  rimproverarlo  in 

[atta  maniera  dello  [tato, cui  efo  ave- 
ale  ridotte, per  avere  manifestate  alMon - 
do  le  cerimonie , che f praticavano  nella 
celebrazione  de' loro  mijlerj\  la  qual  co* 
fa  non  era  per  effe  di  troppo  onore, In  ol- 
tre Nuroen  e pubblici)  e diede  alla  luce  di  - 
verfe  altre  opere, le  quali fono  freqùen- 
tementecitate  da  Origene, EufebjojEu- 
napio  , Teodoreto  , ed  Efichio  , ma 
ni  una  di  effe  è giunta  fino  a tempi  no- 
ftri{m)*  Eifembra , che  abbia  uniti  in - 

ftc*: 

• » . 

• *•  - t 

(40)  Clem.flroiii.  i,  * ' 

(41)  Suid.p  242,  1 •'  ' ' 

‘ f4Ìt)  Ideto  ibiéf*  • ' < ' ' ' * ; . .. 

(43/Vide  Jonf4.iiic,io, 
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jìteìn  e i dogmi  di  Piatone,*?  di  Pittagoràj 
quindi  è,  che  alcuni  h annoverano  fra 
t Seguaci  4/PJatone,tfi  altri  fra  quelli  di 
Pjttagora'44  . Crones,AfiitocJe,  Antio- 
co,  A /diandro  , Prmogene  , Artide,  e 
•Frinico  furano  tutii  contemporanei  di 
N umene.  Croiic fu  uno  defuoi  difcepolt\ 
fc  riffe  un  trattato  fu  la  generazione  del* 
le  cofe^chc  noi  troviamo  citato  da  Orige* 
ne,  e KJofciuo(4  j).  AniiocJe  era  natio  di 
Pergamo  , e dapprima  filofofo  Peripa- 
tetico , ma  pofeia  abbandonò  la  Ji udì o 
della  filofo.jìa  , e ft  applicò  a quello  del- 
la eloquenza  fotto.il  celebre  Erode  At«* 
tico . Ei  declamò  nelfuo propio paefe^ma 
non  incontrò  quell*  appi  aufo^  che  da  luiji 
affettava  (4*)*  Antioco  era  natio  di 
ìkgx  nella  Cilicia  ^f offa  di  profeJJJo * 
ne  , ed  uno  de*  difccpoli  di  Dionifìo  il 
MiJdìo,  dì  cui  abbiamo  ragionato  nel 
regno  di  Adriano  4 Ei  fembra  , che  Fi* 
ioltrato  abbia  fatto  di  lui  un  gran - 
difsimo  conto  , e non  immeritamente  , 

, .av- 

(a a'  Idemibid. 

/?<!  Idem  ibid.  : . 

(46;  P hiioftr.  5oph  JKxi  x 
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avvegnaché  due  fi , che  avejj'c  deprezza* 
tcinjommo  grado  le  ricchezze  , c che 
avejj'e  impiegate  tutte  le  fuc fifanze 
in  comperare  le  vettovaglie  per  gli  juoi 
poveri  compatriotti)  durante  il  tempo  di 
una  carejtia  (47;*  Alefiàndro/«  pari- 
mente un /off  a di  professione^  viene 
grandemente  commendato  da  FjJoltrato; 
ti  nacque  iaSe  Jeucia,  la  quale  in  quejìo 
tempo  andava  compre/a  nella  CjJicia  ma 
pof eia  fu  fatta  metropoli  dell' Ifauria  • 
Credeaftjhe  la /ua  madre , tuttoché  ma- 
ritatalo avejj'e  generato  mediante  un  reo 
commercio  con  ApoJJonio  Tianeo  148)  , 
la  di  cui  cafiità  hjiata  da  alcuni  Scrit- 
tori altamente  lodata>Ejfo  fu  uno  de' di* 
fcepoli  di  Favorino,  fu  gran  favorito  di 
Adriano  , e pofeiafegretario  di  M.  Au- 
relio per  la  lingua  Greca*  Ermogtne, 
natio  di  Tarlo,//  a cquiffo  tanta  fama  e 
riputazione  tra  i f offici  in  tempo  che 
non  avea  piu  che  foli  quindici  anni  , 
cht  Marco  Aurelio f poMÒMi perfino  ad 
udirlo rìmafe  grandemente  ammirata 

del 

(47)  Idem  foph.xxxi.  r"  ‘ " ‘ ' • . 

(48)  Idem  ibid.  * -v 
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del  fio  fi  r aordinar  io  genio  e talento 
lo  colmo  di  donativi  ^ ma  ficcarne  ei 
nell'  età  funciullefca  forpajjava  in fi* 
pere *moltij]mi  uomini , così  poi^  dice 
Jrjioitrato  (49),  allora  quando  ei  giunfi 
all*  età  virile , meritava  dì  ejfere  anno- 
verato tra  i fanciulli  * Tut  tavoli  a perb 
ei  viffe  fino  ad  una  età  molto  avanzata  ^ 
* dif  prezzato peri  mai  fetnpre  da  coloro  s 
i quali  lo  avevano  Un  tempo  ammirato 
(.50)»  hMitejbe  fu  Uno  de'  pià  Celebri 
/offici  de'  tempi  funi  fu  natìòdi  Adria- 
nothera  nella.  Myiia:  ci  vien  altamente 
commendatola  cagione  della fia eloquen- 
za> da  ^citì\cbfuocontemporatiéo{^t)^ 
da  Filofìmo generalmente  da  tut- 
ti gli  amie  bigina  fi  egli  abbia  /oprava#* 
zatos  come  aicefi  , eòe  realmente  ave f. 
fi  fatto  % tutti  gli  altri  fififiì  4 di- 

verfi  fue  orazioni  y che  fino  giunte  a 
tempi  nojirì  3^,  ci  convincono  comi 

* *’  noi 
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(joj  Dio,  1 lxxi.p.802,* 
(SÌ;  Phot.c.isS, 

(52)  Phiiof.foph. 

(551  Vide  Phot 
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, noi  non  abbiamo  ragione  alcuna  di  corri* 
piangere  la  perdita  delle  lor * opere  • È* 
gli  era  /oggetto  a varie  infermi  tei , ed 
era  in  continue  indi/p ofizioni  . le  inai - ' 
niente  leggiamo  neljuo  giornale, ch’egli 
intitola  Gifcorli, Sagri  , molte  co/ in* 
tomo  alle  malattie  ed  a3  loro  rimedj  f 
le  quali  et  pretende  di  aver * apprefe  da 
Eiculapio  ne3 fuoi fogni  (54)  > ma  nulla 
ojìante  lefùe  infermità  , pure  vfe  lun- 
ghi fimo  tempo  % e mori  nel  regno  dì 
Commodo* 

Lucio locomevien  dà  altri  appellato 
Saturanzjo  Apuleio , fu  natio  ai  Ma- 
dama colonia  Romana  , fita  ne’  confini 
della  Nuròidia  e GetuJia  , fu  figliuolo 
di  uno  deprincipali  uomini  della  detta 
città  , e di  Salvia  , ch'era  una  delle  di * * 
feendenti  di  Plutarco  (fy) , Ei  pafsb  il 
tempo  della fua  fanciullezza  parte  nella 
Grecia  , avvegnaché  la  fua  madre  f offe 
originaria  della  TeffagUa  , e parte  in 
Cartagine , ove  apparì),  fenza  l*aiuto  di 
niuno  che  lo  ijìruiffe , la  lingua  LatiiHi 

w ~ tut- 

(54)  Philoft.i bidonici.  p.4z 
( 55)  ApuLmet  prol.p,2^, 
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tutto  che  non  fenza  gran  fatica  e diffi- 
coltà , com * ci  me defino  confeffa . Da 
:Cartagiaei>0#  andò  in  Atene,  ove  f ap- 
plicò allo  Jiudio  della  poejta  , geome- 
tria, dialettica , <r  mufica  , e f*  informò 
perfettamente  de*  differenti  dogmi  del- 
ie varie  fette  di  filofofi  , /rn  ca;  ab- 
bracciò quella  di  Platone , la  quale  non 
per  tanto  non  potè  diftoglicrlo  dallo  jìu- 
diare.  la  magia  con  grande  applicazio- 
ne, Dicef,  che  fia  fiato  zi  bene  verfa - 
to  in  fumigli  ante  arte  ,cbe  giunfe  ad' 
.operare  eziandìo  varj  portenti , i qua- 
li i Pagani  opponevano  a quelli  del  no- 
Jìro  SALVATORE  (y£Jj  fe  non  che  di 
quejii  miracoli  non  fe  ne  hanno  buone  te - 
jiitnonianze^ed avvegnaché  Apu/eio  me- 
defimofoffe  accufato  qualMago  innanzi 
a Claudio  Maliimo proconfolo  dell* Afri- 
ca , proccurò  di  purgarti  da  ftmil  tac- 
cia , come  da  uno  enorme  misfatto  ,per 
mezzo  di  un*  eccellente  dìfeorfo,  ch'è 
giunto  a tempi  nofìri  (f7) - Credcf  , che 
a v effe  fìudiato  una  tal* arte  nella  Telia - 

(56)  Hier.pr.lxxxi.Lact.1.  ?,c.j.Au^, 
epift.cxxxvi. 

($7 ) ApuUpd, 
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%\h,ovxella  era  in  grande  ricftlifla{'i%)ì 
$.  Agoftino  ( la  qual  coffa ffembra  a noi 
molto  frana)  dubita, fe  quelche  Apuleio 
feriva  di  f e, cioè  dì  efj'ere  egli flato  trafl • 
formato  in  un  affino,  per  mezzo  di  una 
magica  pozione  ,fia  vero  o favotoffo 
( 59)-  Gl'  iflcjfi  P agani  riguardavano^! e 
fue  metamorfofl,  come  co/e,  le  quali  pò* 
tcanofolamente  tenere  a bada  , ed  in- 
tertenere  i fanciulli  fo) . Eglifcriffe ' 
congrande  eleganza  così  nella  lingua 
Greca , che  nella  Latina  , ffebbene  il  fuo 
file  fa  alquanto  affettato  , le  fue  pa- 
rolefieno  dìf affate  > ne  formi  egli flefl 
fo  delle  nuove  , e beneffpeffo  dia  nuove 
idee  alle  vecchie  t Egli  era  tenuto  per 
uno  de' piu  eloquenti  uomini  della  fua 
etcì , ma  nè  la  fua  eloquenza  , nè  ly  altre 
fue  flr  aordinari  e doti  e qualità  lo  in- 
nalzarono giammai  ad  occupare  alcuna 
dignità  nell*  Imperio  ; quantunque  et 
foffe  molto  lontano  dal  deprezzare  gl{ 

i one * ■ 

V---'  <s  -v*  ♦/-*•  v -'.w  -y  >*5  - 

(s5)  Vit.ApuI.p-M* 

< 59)  Au?  civit.Dei,!  xviii.c,i3, 

(6oj  Voff’lwA  l.iv.M?icrob,in  fom* 
Scipion.l.ì.c.2, 

*t  . 
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onori ,ficc°me  apparifce  dalla  maniera , 
ynd'ejfo  parla  non  falò  di  una  fatua  a 
lui  eretta  in  Oc  ^ città  della  provincia 
di  XripoJitana  , ove Ji  tolfein  moglie 
una  donna  chiamata  PydentiUa  y ma 
eziandìo  dell'  ofiizio  di  Pontefice  a lui 
conferito  nella Jua  propia  patria , per 
lo  quale  veniva  ad  aver  diritto  di  fare 
rapprcfentarj  combattimenti  di  gld~ 
diatori  ,edi  beftiefelvagge  , Tuttavìa 
fono  ejìflenti  alcuni  pezzi,  fer  itti  da  A«. 
puleio  , ed  alcuni  frammenti  di  altri 
Autori 7r  quali  fi  fono  già  da  gran  tempo 
perdutile’  primi, alcuni  altro  non  fono, 
che  una  femplice  tra/ lozione  di  Arjfto* 
file  , o di  altri  antichi  Scrittori  (61), 
Et  viene  fpeffo  citato  dagli  antichi , co - 
me  apparifce  dalla  raccolta  di  forni - 
glianti  citazioni  prefica  allefuc  opere j 
mafoprattutto  da  S,  Agofìino  , il  qua- 
le fi  prende  gran  pena  efafiidio  in  con- 
futare lafuafalfu  teologìa  (62). 

Fra  gl'  lfiorici  , che  fiorirono  fiotto 
Marco  Aurelio  , quelli  di  maggior  con - 
. ' >./ r i.  * fo 

(61)  Apul*proi# 

(62)  Aug.civ.Dei,  J.viii.C.14, 
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/oyòtfo, Polieno  ^Macedonia, il  quale  de * 
dici > a Marco  Aurelio  , e Lucio  Vero  gli 
etto  libri  degli  Jiratagemmi  publicati 
da  Calaubona  (63)  * £.i  lafcib  altre  epe - 
fra  cui  ft  trova  una  deferizione  della 
città  di  Tebe.,  le  quali  pero  J:  fono  da 
lungo  tempo  già  perdute  (64).  Aminzia* 
no  icriffe  e dedico  a Marco  Aurelio  i* 
JJìoria  di  Aleflandro  il  Grande,  la  qua  - 
le  non  era  troppo  ammirata  $ public'o fr 
mi  Intente  la  vita  di  Domizian  o , e le  vi- 
te di  alcuni  altriprincipi  Latini  e Gre* 
ci  (6  j)  » ma  niuna  delle Jue  opere  è per- 
venuta a tempi  nojiri  , Le  opere  di  Da- 
ntofilo fono  foggi  aci  ut  e al  mcdefma 
fato  : quefli  erafilofofo  infume  e J 'offa, 
crefeiuto  ed  educato, come  ci  fa  ajfapere 
Snida  (66) , da  Giuliano,  H quale  fu  cor* 
J'olo  nell'anno  I7J*  quindiceftmo  del  re- 
gno di  Marco  Aurelio.  Egli  viene  fre- 
quentemente citato  dall ' Imperadore 
Giuliano,  il  quale fuppone-,  che  fa  Jl  a-  i 

tQ 

V _t  , ' • «'•»*  ,-j4v 

• T • * • * . . » % • * 1 # 

(6?)  Voffhift.  Grieeltil.c.14) 

($4)  Suid  p.559, 
i,6s)  Photc.  igf , 

[66}  Suid.p.640 
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to  natio  della  Bitinte  : qucflo  fiiof<  fan- 
te dedicò  alcune  delltjut  opere  a Loliio 
Mailìmo  (6  f.L’l fiori a poi  della  Grecia, 
fcritta  da  Paufaaia  in  d'tece  librici 
giunta  a tempi  nojìri , ed  in  ejjd  Vanto - 
re  va  defcrivendo  con  gran  cura  ed  efat - 
tezza  cosi  la  fituazione^cbe  le  antichità 
di  ciafeuna  città^ed  infierì  infiemz  quaa. 
to  vi  avea  di  curie  forche  a tempi fuoi  pa- 
tta vederfi  in  unpaefe  un  tempo  cotanto 
^atnofo.  Alcuni  critici  però  lo  cenfurano , 
conciofacbè  abbia  mifcbiate  e fparfe 
nella fua  1(1  ori  a molte  favole,  le  quali , 
ciò  non  ojì  ante,  pur  e fono  di  grande  ufo 
e giovamento  per  bene  intendere  ilfcnfo 
degli  antichi  Scrittori  f(i)m  Egli  anpa- 
rijce  dalle  citazioni  di  Stefano  il  Ceo - 
grafo  , eh ' et  defcrijfe  fecondo  la  flcffa 
maniera  non  meno  la  Fenicia,  che  là 
Siria:/*  in  oltre  delle  gran  lodi  ad  An- 
tonino Pio  , e mentovo  le  J ue  guerre  co* 

» Germani , Sarmati  , ed  a tre  barbare 
nazioni  j donde  fi  par  chiaro , eh ' ei  non 
avea  finito  di  fcrivere  nell'anno  cento 
Lib.-}.Vol.6.P.  u 2 H Jet- 

* _ - y:  .v  • / • 

► (67)  Vide  TonfJ.in.c.iit  . • ' 

{68)  Voff  Jttft.GxiK.Ui  14^.'  ••• 
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fettanta  cinque  {69),  Quanto  poi  a ciì), 
che  accadde  dopo  il  regno  di  Marco  Au- 
relio , et  non  ne  riferisce  cofa  veruna, 
donde  noi pojjiamo  concludere eh ’ egli 
0 fia  morto  , 0 abbia  terminata  la  fua 
opera  fatto  il  detto  principe  . Filoftra- 
to  parla  di  un  certo  Paufania  fofìflico , 
natio  di  Cefarea,  nella  Cappadocia  ,-e 
difcepolo  di  Erode  Attico  , del  quale 
egli  ojjerva  , che  abbia  con  fumala 
la  maggior  parte  della  fua  vita  in  Ró- 
ma ; che  in  parlando  ei  • mutava  tutte 
Ip  quantità,  e non  Sftinguea  le  lettere, 
che  avevano  un  f ornigli  ante  fuono  5 la 
ovai  co  fa  perì)  era  comune  a tutti-,  i 
Cappadocj  (70).  Fi  Jofìrato  attribuisce  a 
lui  folamente  alcune  declamazioni 5 ow- 
de  è, eh' egli,  fecondo  la  nofira  opinione , 
fi  dee  difHngucre  dall * Jforico  di  jw 
tal  nome  j febbene  Voffio  e Silburgio 
vogliano  , che  i*  autore  dell'  Jjicria,  t 
delle  declamazioni  fieno  un  medefimo 
Scrittore  (71)  5 imperocché  non  pojjiamo 

|tf9)  Pailf.l.viii  p.272.  . 

(70)  PhiloftToptoxirtlM,'*ef 

. (gì  tKj^f  T;»  in  & £>£  i.  ’• 1 
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indurci  a crederebbe  Filofìrato  avejj'e  vo- 
luto poffare  / otto  //letizio  un'  opera  sì 
grande  ed  importante,  fe  ne  /offe  fiato 
l* autore  ilfuddettofofijìaSùdz  parla  di 
un*  altro  Paufinia  di  nafcita  Lacede» 
mone,  il  quale  fé  riffe  l'  Ifiorta  del  fuo 
propio  paefei  ma  noi  dobbiamo  anche 
dijiinguere  coftui  dall'autore  dell'  fio- 
ria  della  Grecia  , il  quale  riprende  f 
Lacedemoni  con  grande  libertà  , e*i  di 
cui  dialetto  piu  fi  approffima  al  Gioni- 
co,  che  al  Dorico,  ch'erti  il  dialetto  de* 
Lacedemoni  (72).  >•* 

Nel  principio  del  regno  dì  Marco  Au- 
relio fiorì  un  certo  Giamblico  di  nafci- 
ta Babilonefe  e di  profetTionc  Mago  . 
Pubblicòvarie  opere  in  lingua  Greca, 
e fra  le  altre  una  intitolata  Babylonica 
(73),  laquale,per  quelcbe  ne  dice  Ten* 
nulio,/?  conferva  tuttavìa  nella  famo fa 
librerìa  dell ’ Efcuriale  nel1  a Spagna 
.T74)  : per  avventura  ella  fuconfumata 

' ' v z H 2 da 

""  4 V IVI. 

*®  ? • .»'a  -T  k • A 

*•  • - - 

(y4)  Voff.ibid.l.iv.p.582  & Samuel.  Terf- 
rml.in  not.ad  lambì,  aritb.  Arnemi*  ann. 
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éa  un'  incendio  accaduto  negli  ultima 
tempi s al  di  cui  neo  fato  foggi  acquerò 
eziandìo  molti  inejiimabili  manofcritti 
con  fervati  nella fuddetta  celebre  libre • 
ria.  Leone  Aììzzio  pubblicò  un  fram- 
mento di  quef’opera . Voflio  penfaì  che 
la  Babylonica  <f/GiarobJico  altro  non  fa , 
che  un  ridicolo  romanzo , di  cui  Fozio 

fi  ha  prefo  l'  incomodo  di  darcene  un 
troppo  lungo  cftratto  . Ei  fembra  , che 
Suida  ci  voglia  infinuare  la  medefima 
cofa . Fozio  ne  dice , che  Giambico  era 
di  fua  origine  fcb'iavo  , e riferifee 
diverfe particolarità  intorno  a lui , le 
quali  ha  copiate  da  un'  incognito  auto- 
re 7y).Teofilo  di  Antiochia  ciba  tra- 
mandata una  tavola  degl ’ Lnperadori 
Romani  da  Giulio  Ccfare  fino  alla  mor- 
te di  Marco  Aurelio  cogli  anni  , mef:  , e 
giorni  de’ loro  rifpettivi  regni . Quefla 
tavola  fu  fatta  da  uno  de'li  berti  'Mar. 

co  Aurelio  appellato  Chrylores  , e non 
già  Crator , fccome  VofTio  lo  chiama  , 
caduto  in  que fi’ abbaglio,  a cagione  del 
tejìo  di  Teofilo,  ove  noi  leggiamo  ó'v  o* 
KpxTup,  in  vece  H vc^e viih*T<àf  # 
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Jìceome  vien  corretto  da  Scaligero^/- . 
L,a  fo^racccnnata  tavola  fu  copiata 
da  un'opera  di  Chryfores  , la  quale  con • 
teneva  i nomi  e la  cronologia  di  tutti 
'coloro,  che  aveano  governato  in  Roma, 
dalla  fondazione  della  città  fino  al 
tempo  di  Marco  Aurelio  Imperadore:  Lo 
Scaligero  l' ave  aggiunta  alla  cronolo- 
gia di  Eufebio:  ed  ella  ft  pub  Slmilmen- 
te ritrovare  nelle  opere  di  Clemente 
Aleiìandrino  , purgata  da  molti  fimi  di 
quegli  errori , chcScorSero  in  quelle  di 
Teofilo . 

EmUio  Par  tenia  no  compofc  l%  Ifioria 
di  tutti  coloro  v i quali  tentarono  di 
ufurparc  ilfovrano  potere , e non  ter • 
minò  lafua  Ifloria prima  dell'anno  175. 
poiché  Se  riffe  la  vita  di  Avidio  C afflo  * 
vien  citato  da  Vuicazio  Gallicano,  il 
quale  fiorì  fotte  il  regno  di  Dioclezia- 
no . Votilo  lo  annovera  fra  gli  Stori- 
ci Latini  (77).  Procolo  il gramtnat icoJ 
che  infegrib  a Marco  Aurelio  la  grani* 
matita  Latina , afa  ptr  tale  riguardo 

2 H t 

a 4 1» 

(76)  Vide  Seal. in  chron.Euftb.p*  }»}, 

Ì77)  Voff.hifl.Lat  l.iB.  ■ 
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inumato  da  lui  alConfolato^pubbhcb  un 
opera  j opta  i paejìjorejiieri  oppure  cq~ 
me  leggano  alcuni \ reljgioni  forafìiere* 
ce  rtgionibus,  ovvero , religionibus(78,. 
Egli  era  ai  nfcita  Atlricano  , ma  per- 
fedamente  vcrjuto  netta  lingua  Latina 
lti&ne  cd  Arj-ocrazjone  , i quali 
istruirono  L.Vero  nella  lingua  Greca, 

, 80  ,c/  hanno  umendue  lajciate  alcune 
lor  opere:  infatti  è a noi  pervenuto  un' 
eccellente  componimento  de  re  metrica, 

• u quurìj ombra  di  ejj'ere  anticbijjimo  , 
e porta  il  nome  di  un  certo  Lieitione 
gì ammutito  <~i  Aiefìandria  , edècomu • 

% emonie  attribuito  ad  Eteltione  prec  et • 
tore  ai  Lucio  Vero  . Suida  fa  menzio- 
ne di  varie  altre  opere  da  lui  pubblica- 
te (8 1 ).Fgli  if  tuttavìa  ejlante  un * altro 
dottifjUno  componimento  /opra  i diete 
Vraiori  di  Atene  fatto  da  un  certo  Va» 
leiio  Ar iterazione,  il  quale  / ìfuppone , 

* cpe 


A Ì7èj  TrctPoìHo.  fdftor.trigin.  tyrtmion 

; Hi. 

{*19)  VofT.hifl.lat.j  i c 12. 
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che  fio,  flato  precettore  di  Lucio  Vero 
{8z)mln  quejio  tempo  fiorì  pjtrimcme  A- 
pollonio  di  AlelfaTkdù&,fuprannominato 
l^yfcoles  il  (inule  pub  li  et)  diverfl  pezzi 
grammatica  li  . Alcune  delle  J'ue  opere 
joti  pervenute  a tempi  nojiri  , cioè  , 4. 
libri Ju  la  flntujfl , cui  eprefijfo  il  rac- 
conto della fua  vita,  fatto  da  uno  feri- 
tore anonima  , ed  un' altra  opera  tati- 
'telata.  Alcune  faiie  iftorie,  0 piuttojto 
i Ito  rie  maravjglioie  (83;  . £ifu  padre 
di  un  certo  iìrodiano , il  quale  vtjje  * 
jècondo  Suida,  a' tempi  di  Marco  Aure- 
lio,.*? diede  aUudvauUti&rfi  p§*&  £94*+ 
mudali  ±84) . Ammano  Marcellino  // 
mette  fra  il  numeri  Ai  gue' molti  uyp{- 
ni  grandi,  per  cui  il  Mondo  rtflb  molto 
obbligato  ' ^A[eif andrai  8 j) . 

Silborgio^*/^'^  ek fio  lo  Jiori^Lt^ 
diano , il  quale  fcrijfe  b vite  degl'  1&C 
per  adori 4 dalla  morte  AL  Marco  Aurelio* 
£ no  di*  regno  di  Gordiano,  cioè,  fino  al- 

•:  *»  %«.•*.  2 h 4 l*an- 

- . J,  C-  V • ' . (.  . V_«  . «k  J If:i  .Ù’ 

* * 

' I4em,p  44*»  •-**  , • 

184)  Suid.p.  179, 

135)  Amnaiand,xjj^p^^v.j 
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Vanno  238.'  85,  : ma  Voflìo  parla  del 
grammatici >,  c dello  Storico  , come  di 
due  perfone  differenti > *d  a i>*r©  dire 
io  Storico  ben  egli  ha  potuto  ejfiere  nate 
nel  regno  di  Marco  Atireiio , ma  non  pub 
dirjty  cbefia  fiorito /otto  quejìo  prin- 
cipe , avvegnaché  tuttavìa  JleJJa  ap- 
plicato aj crivere  e comporre  j8.  anni 
dopo  la  morte  del  connato  Imperadore 
\'67 )• 

tiiUmidoio,  autore  di  varj  libri  full * 
interpretazione  de  fogni  , vijje  Jotto 
Antonino  Pio-*  M-  Aurelio,  imperocché 
vian  citato  da  Luciano,*d^/o  medefimo 
ridice  % che  conofeevaùna  perfona  , la 
quale  uvea  combattute  no  tome  amenti^ 
giuochi , che  fiutano  fatti  rapprefentare 
da  Antonino  Pio  in  Puzzuoli  ad  onore 
H Adriano . Cofiui  era  aatìo  di  Efe- 
lo-,  e nelle  altre fue  operat  egli  Jiejfioji 
chiama  Ar  temi  doro  /’Efelìno  j ma  nel- 
lacennat a opera  su  V interpretazione 
de* fogni,  ei  prefe  Ufoprannome  di  Dal- 
diano  , da  Daldis  piccola  città  della  Li- 
dia, eh*  era  luogo  natia  della  fua  rna- 

Iti  Her odiati  f>rol.  • ^ fi  . ‘ 

(87;  Voff.ibid  J.i.c.i* 
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ère  . Egli  far  ijjc  quattro  libri  su  Pi* 
terpret  azione  de'J ogni^cbex fono  giunti  a 
tempi  'nejìri , oltre  a * quali  ne  publieò 
tifi*  altro  jn  cui  tiferifcc  l'evento  di  va- 
rj fogni*  diquefii  libri  i tre  primi  fa- 
ro no  da  lui  dedicati  ad  un  certo  (Raffio 
Ma  filmo  delia  Fenicia,#  quale  per  quel* 
eòe  nefambrat  era  un'  uomo  fornito  di 
grand' eloquenza^  efuo  particolare  ami - 
co  , egli  altri  due  al  fuo  propio  figlino  * 
lo  appellato  eziandìo  Artemidoro  (88) . 
Fuor  di  quejti  libri  ■>  ti  ne fcrijfe  alcuni 
mitri , fecondo  Suida  <89;,  il  quale  lo 
appella  fi  Ufo  fa , intorno  alla  maniera 
di  predire  gli  eventi^  per  mezzo  degli 
uccelli , e delle  linee  della  mano  • Or V 
egli  per  la  compì /azione  de*  fuoi  libri 
fopra  i fogni  ^ lejje  tutti  gli  autori , che 
arcano  trattata  l'iflcffà  materiali  quali 
erano  ben  numero/*  j confami)  molti  an- 
ni in  viaggiare  per  tutte  le  provi*' 
€it  % e vijitare  tutte  le  città  dell*  lm* 
perire  e otferì  con  tutti  coloro ,#  quali 

pre - 

(8B)  Artrmidor.lib.i.  cap,  sS.lib.  iii.cap. 

(09)  Sttid  p 44S1 
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pretendeano  di  avere  qualche  cognizione 
nell'arte  d'indovinare  (pQ) . Il  frutto 
poi  di  tante  fatiche  , viaggi  , dilige  n- 
ti  ricerche  , conferenze  fi^ct  ci fi fu  un 
opera  la  piu  inutile , e frivola  , jìefi 
giammai  pubblicata  ^ ficcarne  coifijfa- 
no  calorosi  quali  fi  hanno  prcfo  Hfajii - 
e la  pena  di  andarla  illufirundo 
colle  lomote  [?i)-Lo  fiejfo  autore  fcrijfe 
alcuni  libri  Julia  medicina  (9 2 À , Mar- 
cello et  Ida  nella  Pan/ilia fcrijje  > nel  re* 
gno  eli  Marco  Aurelio,  quaranta  due 
òri  in  verfo  efamctrufulla  medicina  , e 
vicncitatoda  S.  Girolamo  (93 ) . Ma- 
• rullo  poeca  Latino  Jcrijfe  alcune  fati- 
re  nel  principio  del  regno  di  Marco  Au- 
relio,»^./*? quali , / ebbene  intaccale  la 
Jiima  di  quejìo  principe  , e del  fuopre • 
decejjbre  Antonino  Pio,  pur  noj/idime. 
no  il ' f addetta  Imperadore  foffr'i  con  pa- 
zienza i fuoi  motteggiamenti  (94'v^PU' 


Jeio  i 


* ..  * . , 

($o)  Idem  p 3, 

(9t)  Voff.ihid.i.ii  c 22 


'*  . 1 . t j \ » 


1 


Digitized  by  Google 


* * -C  iA,  Fi  ' XXlw  491 
Jfdo  parìa  di  un  poetale  vijfe  a tempi 
J'uoi  , ed  avea  cominciato  un*  eccellente 
poema  Joprg,  4i AJeffimdro  #V  Grande 
19  $)*  Egli  è probabile  * cbequefiofta 
> quello  Scrittore  v egu  egli  appella  in  al * 
/*<?£*  ($£;  Corvino  Clemente  , ed  il 
quale  fu  quejiore , Aulo  Gelilo  % oppa- 
. re  AgelJJOj^ié?  ejfcr fiorito  circa  que « 
JÌ4)  temp»  j imperocché  ci  fu  dif cepola 
4*  ■ Tito  Caltrico  , Favorino,  Erode 
. Attico , e Cornelio  Frontone  , i quali 
.tutti  vijfero fiotto  Adriano  e Antonino 
JPia(07jU  Cornelio  Frontone  fu  Confa 
lo^ailcra  quando  Aulo  GelJio  era  ancora 
giovane  Quefii  fa  delle  gran  lodi 

• al  celebre  fi l(f ìJo  ed  aptfiat  aie  r eglino, 
Je  nonché  non.  accenna  la  fua  morte , la 
quale  r ef eie  vieppiù  famofo  di  qualun- 
que altra  cofa  da  lui  operata  in  tempo 
aifua  vita  9 conci  ojìachè  pubìicamcnte 
fi  briàcih  nella  celebrazione  de*  giucchi 
della  Olimpiade  dugentejìmatretitejtma 

‘ ' . V,  . :r  • ftjie* 

» • • ' ..A*-  . , 

, (9S]  ApuJ.fior.p.344t 
(96)  Idtin  a pol.p  ''  ( " N 

(97^  Aui  GtJl  l.xiii  c.21. 

(v8j  idem  l.xix.c  8, 

• «k. 
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Jejta,  dal  che  noi  concludiamo,  che  Au- 
Jo  Gellio  ave  a finito  di  fcrivere  prima 
di  quefìo  Tempo,  cioè,prima  dell*  anno 
io  j.  dell’ Era  Criiiicira , quinto  del  re - 
gno  di  M.Aurdio  , e Lucio  Vero.  Egli 
Jtud/ò  in  Roma  la  grammatica  , ed  in 
Atene  la fihfofia /otto  Calvi  fio  Tauro, 
donde  pofda  fe  ne  rifornii  a Roma  . 
Quanto  alle fuc  opere , altro  non  ne  ab- 
biamole lefue  Notìes  Attica  , -impe- 
rocché così  ju  da  lui  intitolata  ia  rat- 
colta di  diverft  memorabili  e dilette- 
voli avvenimenti , eh' ti  compii* per  ufo 
de* fuoi  figliuoli  (yp>  S.  Agofìjuo  il  com- 
menda a riguardo  della  Jua  facile  ed 
elegante  elocuzione  (eoo,  $ mala  mag- 
gior parte  de*  critici  il  cenfura  per 
Itfue  parole  difufate  , per  le  afpre 
ed  impropie  efprejfioni , e Jbprattut- 
*ó  perchè  ha  n ufi  rato  poco  giudizio 
rn  if cogliere  per  lafua  r accolta, que- 
gli cveaimenti,  onde  la  maggior  parte  * 
noci  fono  di  alcuna  importanza  , e 
folamente  contengono  alcune  frivole  e 
grammaticali  offerì) azioni  j *e  pur  con- 
tar* 

' • ■ - • k ‘ 
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Aug.civit.Dsi,  I.ix.c.4, 


Digitized  by  Google 
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tuttodì*  Microbio fpeffe  volte  non  ha  ri- 
tegno di  celiare  da  lui , Gli  annali  di 
Gel  Ho fono  frequentemente  ei  tati  dagli 
Scrittori  dell* ljì orla  Romana,  ma  V au- 
tore di  sì  fatti  annali , appellato  Gn. 
Gelilo,  vijfe  circa  V anno  620.  di  Rome, 
e fu  contemporaneo  di  Cicerone!  1 01  ). 


( 101)  Voff.hiiULat4.i.c.8.Macrob.Sator* 
ful.i.c.16. 


fine  della  V arte  L ielVL 
Volarne . 
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